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E REVERENDISSIMO • 



PRINCIPE 




PRINCIPE 

degno per le 
Hello d’ im- 
mortal corcn 
na , - e doui- - 

9 

tìofo di moltiplicate » pre- 
tiofo retaggio de gloriolì 

An- 
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Antenati , vengo io con ri- 
uerente offcquio ad offe- 
rire in tributo , benché icar- 
io , di obligatifsima diuo- 
tione nuoue Corone s viJiisi- 
me certo, iè fi rimira il lauei io 
dell’artefice, mà fé fi riguar-’ 
dano i Pcriònaggi , a’ quali 
fon coniagrate , e Je gemme 
ineafionateui , di pregio ine-' 
filmabile . Riiplendono fo- 
pra le Tefie de’ fuoi Mag- 
giori maeflofi Camauri : mà 
non meno le virtù eroiche 

de’ 
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de medefimi in Voftra Emi- 
nenza rilucono . Sentimcn- 
to dall’incomparabile Sa- ' 
pienza dei Sommo Ponte- 
fice felicemente Regnante 
tacitamente autenticato con 
la feelta , comunemente ap- 
plaudita, delia Perfona di 
Voflra Eminenza tra tanti 
degnifiimi Perfonaggi chia- 
mata in aiuto al foftegno 
del graue Camauro, che nel 
fuo giro l’ ampiezza di vn 
Mondo . riftrigne , in Uborum , 


/ 


evrammqtie .confortine > COIDC del filO 

Traiano il iàmofo Panegi- 
rica diceua. E certo quan- 
te vigilie! quanti fudori ! 
quanta applicatione ! qual 
vigore ! qual deprezza ! qual 
integrità nel portare cari-* 
ca sì pelante da far vacil- 
lare gli omeri de' più for- 
ti Atlanti 1 Onde ben fi fcor- 

ge la confaceuolezza dell 
Aquila fua con la Soura- 

na; e quanto meglio il fo- 
praccennato Panegirifìa og- 
gi 


/ 


gl direbbe : ^ uf i ni tran. 

dìgnufyue alter e/ìgi j alter eligere^ . 

Cioifce il Mondo in ve- 
derli cosi ben’appoggiato . 
Mà ipedalmenre la mia 
Religione di godere con 
pariialicà le grafie di vn tal 
Pontefice , che li è degna- 
to con triplicato iàuore fin 
al giorno d oggi honorare 
con la Prefidenza di Vo- 
flr Eminenza noflri Gene- 
rali congrefsi . Oue come 
fpiccalfc il zelo, la giufti- 

tia 


tia, la indifferenza,, la (ba- 
li irà, il difintereffe „ e tut- 
te quelle parti che alla 
felice condotta di si rile- 
ganti • affari defiderarfi pof- 
fano, non. v’hà così abba- 
gliato», che à chiari occhi 
non ifeorga,, nè di sì. mal 
talento,, che à piena boc- 
ca non confefsi . 

- Supplico' dunque: Vofir 
• Eminenza fi degni di con- 
defeendere benignamente al- 
la mia ambitione d’ indo- 


rare, 


«rare >' ed ingemmare que* 
ile mie Corone eoi glo- 
xiofo Suo Nome, esiliale 
dell’ Aquila Sua Nobilif- 
iima inalzarle à quell* emi- 
nenza di pregio, che per 
lóro propria baflezza non 
meritano. E qui à Voftra 
Eminenza augurando 1* fi- 

terne Corone^ -(Sé- de^ve-rc 
». * , 

felicità , con profondo in- 
chino bacio la Sacra Por- 
pora. 

; r Roma 1 in Sant'. Andrea 




della 


della Valle il dì 7. Agofo 

1685, 

, Di V. Eminenza 


Humiiilsimoj Diuotifsimo, & Obligatifs, 
• Seruidore 

D,$cf nardi no Tìenù Che rico Regolerei 
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Benigno Lettore. 





VE’valorofi Campioni, 
che inquefte baflfecon- 
trade fortemente com- 
battendo, riportarono del tri- 
plicato nemico , moflruofo Ge- 
rione, famofe vittorie , trionfane 
oggi, e per tutta la Beata Eterni- 
tà coronati di Gloria nel Cam- 
pidoglio del Cielo . Tali furono 

vedu- 


Digitized by Google 


della Valle il di 7. 

x 62 $< 



Di V. Eminenza 


* ••fc' 

' * • sf 

• ita# 

.T- 


$ 


* 


* fc / • 


• * — 

* ' * . * 

: *'«£< ’( •* •*fiw**'** M i 

r *»‘* ai ■*? £■ 

* 

. « >• » 




Humilifsimo, Diuotifsimo, & Obligatifs# 
••- Seruidore 

■ D.Bt/uardino Hatti Qhericò Regoliti 




Benigno Lettore 




# 


VE’ valorofi Campioni» 
che inquefte bade con- 
trade fortemente com- 
battendo, riportarono del tri- 
plicato nemico , moftruofo Ge- 
rione, famofe vittorie , trionfane 
oggi, e per tutta la Beata Eterni- 
tà coronati di Gloria nel Cam- 
pidoglio del Cielo . Tali furono 

Vedu- 
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*/*?. 4. veduti da S. Giouanni: Etfotyk 

tìlus eorum Caronte aure * q pari» 

mente li rapprelènta laGhiefa_» 
militante ad imitatione delhu 
Trionfante, dipignendoli con le 
tempia diluminofi raggi circon- 
date, Rifplendono tutte quel- 
le ben àuuenturate Anime da 
lume di gloria illuftrate , per cui 
aiuto godono la felice veduta 
dell’ EÌTenzaDiuina > e dall’ in- 
terna luce nellefterno del corpo 
gloriofo vna certa chiarezza ma- 
rauigliofa trasfondefi ; nella gui- 
fa, dice S. Tomafo , che il criftal- 
6i ,é lo colorato riceue da’ raggi- del 
Sole vago fplendore. E corno 
che ciò ha à tutti comune; nolo 
pertanto à quei, che per eroiche 

impre- . 
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imprefe con eccellente vittoria 
fopra gli altri fi fegnalarono, co- 
tta la carne le Vergini, contrai 
Mondo i Martiri, contrai De^ 
nionioi Dottori, vn altra corona 
vi fi aggiugne, Aureola da’ Teo- 
logi vulgarmente chiamata, fi- 
gurata in quella ordinata da Dio 
nell’Efodo: Facies- & alter am coronairu» * 7 

annoiarne chea parere del Siiuio, 
è vn certo fiplendore tramanda- 
to dall’interno gaudio {pedalo^ 
dell’Anima alla parte del cor- 
po più nobile, qual e il capo, che 
ne và coronato. Mà fé bene que- 
llo è ornamento particolare di 
que tre ordini già mentouati de 
Palatini del Cielo,. non è però 
che gli altri tutti non vadano^ 

etiahdio* 


r* 
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otiandio di rifplendenti corone 
guittamente fattoli, come tanti 
Soli coronati di raggi ; non gii 
artificiali, come le corone inuen- 
tate da Caligola , à fomighan- 
za del Sole, mà fopranaturali; 

*** Tutte lutti juìgebunt fieni Sol , in Regno Pa. 

tris meli Teftimonianza della^ 
bocca di verità. E certo ben fi 
conuiene loro corona Reale in 
riguardo della vifta di Dio , che 
li rende in certa maniera parte- 
cipanti della Diuinità , e per 
confeguenza della podettà Rea- 
le, conforme al detto nell’ A po- 
jfo <'.$". califle : Taciti: nos Deo no tiro Regniate* : 

s. tw ®d è offeruatione dell’ Angelico 
s ,Zt. 1: Dottore : Hor fe la Chiefa mili- 
m '' tante fà ritratto dalla Trionfan- 
te, 
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l 1 

ìte> «gli è ben ragione, che ancor 
Ella non fia (carfa con qualche 
modo di * corone à Trionfanti 
nell’Empireo per le vittorie ot- 
tenute in quefto Campo di bat- 
taglia, Quindi non iolamento 
le Diademe fopraccennate di 
- * faggi » mà i Sagrifici , e le preci , 
i Tempi], gli Altari , gl’incen- 
fi,ilumi, i canti, ed altre pom- 
pe trionfali , tra le quali noru 
tengono vltimo luogo i Panegi- 
rici degli Oratori , r che ridi- 
cendo con follenato ftile , di 
varie, e vaghe figure ornato, de’ 

. GeleftiEroile fegnalate impre- 
se t vengono con aurea eloquen- 
za à formar al lor capo quafì vn 
modo dicorona d oro: corona d* 

tff ono- 
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rf. ». 6. onore '.Gloria' y tt kw. coronaci e untai { i 

Perciò y mio Lettore * hò intito* 
lato quelli Difcorfi Sacre Co-* 
rone . Non già che io le {limi di 
tal pregio , di qual’ efifer vor- 
rebbero} conofcendole ben. io 
di molto inferiori ; ma, per ac- 
cennare laconditione, che hauer 
dourebbero», & infieme. la vo- 
lontà di chi le fabricò » degno di 
compatimento per la pouertà. 
dell’ ingegno » e per l’ vbbidien- 
za a’ comandamenti; di chi no 


tre d’oro,, altre d’inferior me* 

tallo.» 


gl’impofe iL lauoro ^ E. certo 

— ^ . la -l. |« **v Jr^ ««m, f _ ft- *• # ■ i, *' . — 



di fiorai altfè di gramegna , al- 
tre- di mirto > altre di alloro, ai- 
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tallo, conforme alla diuerrttà 
de lignificati delle materie , ò 
de geni j de' Popoli . Le corone 
delle Mufe furono di penne 
rterpate dall’ ale delle Sirene, 
per lignificare, dice Pierio, il 
volo di lor fama {parla per tut- 
to’l Mondo . Potrei ben io di- 
re in alcun modo effere quelle 
mie compofte di penne , ma non 
già {tarpate dall’ ale delle Sire-» 
ne, ma più torto da vna Cor- 
nacchia atta fol’ à gracchiare . 
Non può efierperò tanta la vil- 
tà loro , che non porta eflère dal- 
la tua gentilezza di gran lunga 
fuperata con benigna commilè- 
ratione , tanto più da me Ipera- 
ta> quanto che le Virtù, ed attio- 

fff a ni 


ni marauigliofe qui ut celebra 
de’Santi rapendo à fe tutta l at- 
tenticene , diuertiranno il Letto- 
re dall applicaticene alla qualità 
de componimenti dell* Autore . 
Attendi dunque, Lettor mio, ad 
ofiferuare, ed imitare gli atti lo- 
deuoli di quefti Santi Perfònag- 
gi per guadagnarti quella pre- 
tiolà corona , che nel luo circolo 
racchiude la perfettione di vna 
felicità eterna.. 


D.CA- 
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D CAIETANVS PAGANVS 
- ' prspofitus Gcneralis 
Clericoram R.e- 
' gularium. 

t t * " 

H Oc Opus infcriptum Sacre Co* 
ione à P. D. Bernardino Ben- 
tio Noftrae Congregationis Theologo 
compofìtum, & iuxta adertionem Pa- 
ttuiti, quibus id commi dum fuit, ap- 
probatum , vt typis mandetur , quò ad 
Nos ipeétat facultatem concedimus * 
In quorum fidem praeL'ntes. litecas ma- 
nu propria lublcripfimus , Òc (olito no- 
ftro figillo hrmauimus. 

Romae in Noitra Quirinali S. Sylue* 
ftri Domo Die 7. Auguiti id83, 

D.Caietanus Paganus Praepofì- 
tus Generalis Cleric.R.egul. 

D .Frane ìfcus Maria Capi e di Secret,C!cr.Reg, 

AP- 
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O Pus infcriptum Sacre' Cor ere 1 
R. P. D. Bernardino Bendo Cleri- 
co Regolari Theologoelaboratum , iuf- 
fu Adm. Reu. Patris N olir se Congrega- 
tionis Prxpofiti Generalis diligenter c x- 
pendi. In nullo autem à Sacra Dottri- 
na alienum reperi , imo erudite dilpo- 
fitum > & pietati valdè confonum_» : 
ideòque impreffione dignutn cenfeo . 

In Aedibus nollris Sanali Andreas de 
yalle de Vrbe- 


D, Francifcus Tììfcìa Cleric. Fegul, 
Sac. T btologJF rofeffòn 


AP- 
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APPROBATIO. 


. « .1 • 

O Pvs, cui tìtulus ( S acre Corone^ ) 

R, Patris D. Bernardini Bentij 
Noftrae Congregationis Theologi Audio 
concinnatum percurri. Idem vero nui-; 
la cenfura , quin imo tùm Romana; ^ 
tùm etiam totius. Or bis luce dignunau»; 


cenfeo . ..r- • v- 4..> ::. 4 i 

la Aedibus Noftris S# Andreae de.» 
"Valle de. Vrbe*. 


• - * « \ i % v ♦ 

D'. lofepb Maria ZM. ir ol alias Clericorum. 
f B^egu/.S ac,. T Mog. ‘Proferir, Ò'Sac., 
Indicìs Co/igregaiioms Confultor , 


luffa 


I Vffu Reaere ad iffimì P.Dorainici Ma^ 
rise Puteobonelli Sac. Paiat. Apoltoli- 
c i Magari perlegi Librum , qui in- 
jfcribicur ( Sacre Corone detti dal M. 
fi. Padre U. Bernardino Benzj Che rico 
Regolare Consultore della Sacra Congrega- 
tane dell ’ Indulgenze % e Reliquie ) nihil 
in eo Catholicse Fidei , ac bonis mori- 
bus contrarium reperi, imo vt praelo 
mandetur dignum cenfeo , (ì eidem Re- 
ne re udì [limo Patri placuerit . 

Ex Domo Nouitiatus Romani die x. 
Martij 1 682. 

Nicolaus Belio V. Procurator Ge- 
nerala» & Praefedus C. R. Miniftran- 
tium Infìrmis , Sancì se Romana? inquìfi- 
tionis Qualificator , & S. Googregationis 
Indicis Confu Uor . ► 


t 

. • « 

TA- 
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TAVOLA 


De Difcorfi contenuti in 
quello Volume. 

• ■ | f 

V 

gv vta *5$ 5 v 

I. 


T*V I San Giouanni 
Jj gina 

Euangeliftà . pa« 

i. 

ir. 

DiSanta Francefca Romana, pag. 4$. 

III. 

Di Sant’ Anna. pag. 

Iv. 


Di Santa Cecilia, pag. 

ìap. 

ffff 

V.Di 





V. 


'1 


Di San Michele Arcangelo, pag. 

VI. 

Del Medefimo. pag. a 16 • 

" • .vii.- • * : " 

' > « - i r i 

Di San Benedetto, pag. - * 77 ’» 

Vili. 

Della Gravidanza della Beata Vergine . 
' P a S* • TV 

1 4 'X A • 

Della Medefima.pag. 340.. 

X. 

Della Stella, pag. 3S y. 



ARGO. 


r % 


ARGOMENTI 

DE' DISCORSI, "1 

f <• . * * \ .• ; 

Che in quefto Tomo fi con- 
tengono.^ 




DISCORSO PRIMO . 


S AN Giouanni Euangelifta ii Fa»«- 
rito del Rè de’Regi . 




DI- 




DB DISCORSI. 

DISCORSO SECONDO. 

.. * V * • ' 

• » * - 

S Anta Francelca Romana nel giorno 
del Giudicio Vniuerfale condannerà 
col fuo elempio Perfone di ogni Stato, 

DISCORSO TERZO. 

S Ant’ Anna Anello pretiofiflimo per la 
nobiltà della materia , e per la fmez» 
za delle gemme 

DISCORSO QV ARTO. 

* V V 

S Anta Cecilia con ironica cecità nel 
Nome Argo di cernecchi . 

DISCORSO QVINTO. - 

S AN Michele Arcangelo Capitan.» 
Generale dell'Efercita Celefte. 


DI- 
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ARGOMENTI 


\v / *' ' 


p 


DISCORSO SESTO. 

Alme » e Trofei di San Michele At* 

cangelo . -,__J 


DISCORSO SETTIMO . 




- i 


S AN Benedetto Ritratto della Reina 
veduta da San Giouanni nell Apo'- 
califse coronata di Stelle , aramau» 
tata di Sole » & intronizzata {opra-, 
la Luna è u ^ . 


DISCORSO OTTAVO. 

4 v • ■* • . • 

* * - « • 

T Ributo di Adorationé alla Beata-i 
Vergine Gracida del Figliuol di 
Dio Arca animata del Teftamento „ 
Nuouo . 


DI- 




DE DISCORSI 


DISCORSO NONO . 

O Ssequio Angelico verfo I* Arca—* 
animata dei Teftaménto Nuouo , 
la Beata Vergine Grauida dei Figliuol 
di Dio* * 1 * ' 1 : 

ì DISCORSO DECIMO. r 

• « » * ‘ é 

V Eneratione de’ Padri del Tetta men- 
ta Vecchio , la Beata Vergine Gra- 
uida del Figliuol di Dio . 


Il file degli Argomenti dc'DifcorJì „ 

■ ■ • • ; i • ! ' 



Lo 
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OPERE DEL IP; .BENZI 


date in luce.. 

\ » •» * 


,« V. 


• A 


D 


IfcorG Romani ftampati ia Ro- 
ma-, t • > 


x ' 


< 5 r : . 2 
* * \ * 


Difcorfi Vari in Venetia » e Roma . 

»• » » . # • 

- \ 

Tributi di Lode in Verona» Venetia-, ,, 
e Roma. . . ' v; ’ . j 


Le Sacre Corone in Roma,- . -V. .a 

' * % « 

M 

Difcorfi Morali per la ‘Quarefima im* 
Venetia,. . / -, -, 

. . .. .. ' ... J . 


Vita di San Gaetano in Venetia .. « 

Vita della Veoerabil Madre Mawr AI 
berghetti in Roma . 


lmpri- 


X 



P R I M O. 

• . • f « 

• • » • • • • 

, In lode di 

S. GIOVANNI 

r • 

EVANGELISTA 


DETTO IN VENETIA 

Nella Feda del mede fimo Santo nella.* 
Chi eia di S. Giuliano. 

Conuerfus Petrus •vìdit illum Difcipuìunu» 
aucm dilige bat IESVS fequentem . 

Ioan. 41. 

O N v’ hà nelle Corti del 
Mondo titolo più honoreuo» 
le di quello di Fauorito del 
Principe . Quella è la meta 
di tutte le brame de' Corti» 
giani: quello lo fcopo di tutte le fatiche : 
quello 1 ' oggetto di tutte le inuidie . A lui 

A tutt’i 



• • 


\ 
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* DISCORSO PRIMO 

tyjtt’ 1 Grandi della Corte fiàbballanos 
tuHe le portiere fi alzano? Egli v-ien nai- 
rato , quali occhio deliro del £uo Re , e_> 
Tuoi (guardi ofseruati come riftefsi , ò rag- 
gi del Sole di quella Regia . Come Priua- 
to , vicn tributato di olseqùi , e ricono- 
fciuto còme chi nel cuor Reale hà piati» 
tato il fuo Trono.. Ma farà forte men fe- 
lice da riputar fi , chi nella Corte Soura- 
na del Diuino Monarca ad vgual pollo 
fia fublimato? Gran dignità à creatura-. , 
chiamarli del fuo Facitor la diletta-. ì 
Grand' honote ella ricèué , con piacerei 
agli occhi di colui , dalle cui mani fù già 
formata ? Allarghi pur egli fua prodiga-, 
mano, difpenfi benefici , moltiplichi ho- 
nori » fparga gratie : fe però non è libe- 
rale del luo amore, poco hauer dato raf- 
fembra . Quello Amore Diuino è il ber- 
faglio di tutt’ i noltri delìj > di tutt’ i no- 
llri (udori, quella la fommadi tutte le^ 
nollre felicità i anzi 1* originaria fontana . 
Quindi -là predeftinatione , la giultiiìca- 
tione , la protettione , 1* auanzamento , la 
gloria.' 1 Quitidi la foggettione di tutte le 

• 'i crea. 


% •• 

• t 

DI S.GIO: EVANGELISTA. y ; 

creature à foli cenni , la condefcendenza 
del Creatore alle preghiere! tanti prodi- 
gi , tanti miracoli . Tutti rulcelli della— 
.fontana dei Diuino Amore: fe quella fi 
feccalse, quelli immantinente cesserebbe» 
ro tutti . 0’ ben auuenturato Giouanni L 
Chi potrà mai non dirò difputarti » ina nè 
meoo metter* in dubbio titolo tanto glo- 
riofo ? Parlano troppo chiaro le Scritture: 
Cottuerfus Petrus 'vtdit illuni Dìjcìpulum , Ioar Mt- 
quem dihgeèat lefus fcquentem . Reltino 
pur fotto filentio tutti gli altri , e di Apo* 
ftolo, e di Cromila, e di Profeta , e di 
Vergine , e qualunque altro fi fia: que- 
Ito lolo balta » anzi tutti eminentemente 
riftrigne : il Diletto del Saluadore : j Quem 
diligerai lefus . A quello parimente ri» 
jftringd io la mia lingua difcepola della— 
Vangehca penna ; e come che di quella 
la grauità autoreuole, etiandio in propria 
caula , non polsa metterli in bilancio* 
non pertanto à confufione de’ Critici po- 
niamola al confronto de' contrafegni . 

Gran diuario trà’l D{uino, je 1 huma T 
no amore vien’ olseruato dall’ Angelico p. q. iO. 

Ai Dot- *'• 
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4 • DISCORSO PRIMO 

Dottore, quello hà per calamita la bontà*’ 
ed oue quella egli icorga , là egli vo’a-, 
tantoflo da buon genio rapito; con defio 
della conleruatione , ad aumento di quel* 
la .* ma non hà già egli forza d’ influirla^ , 
ou’ ella non fi ritroui . Quello sì; concio- 
fiacofache non efiendo 1* amore , che vn_» 
voler bene, ed elsendola Diurna volontà 
di tutte le cofe, e di tutte le perfettioni 
Madre feconda , non può in couleguenza 
Iddio amare cofa alcuna fenza farle bene , 
e tutto ’1 bene della Creatura non è che.» 
dono del Diuino Amore: Amor Dei e fi 
infundens , & creans bonitatem in rebus: On- 
de 1' Amor Diuino è vn fegno nobililfimo 
di bontà nella creatura amata . Quindi, 
come infegna il P. S. Agoltino , auuegna- 
che il Sommo Facitore ami tutte T opere 
fue , più bene non per tanto egli vuolej 
alle ragioneuoli , alle quali de beni (opra- 
naturalidi gratia, e di gloria egli è libe- 
rale i e trà quelle à quelle , à cui con più 
larga mano ei li comunica » Omnia diligit 
Deus , qua fecit , & inter ea magis diiigit 
crea tur as radon ale s : & illis ea: amphits , qut 
V "* • v /un? 
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DI S. GIO: EVANGELISTA: * 

jùnt * membra V ingeniti fui : & multò magli 
' ipfum Vnigenìtum fuum. 

Perciò conchiude l’altro Tomaio , pa- 
rimente Santo , di Vilianoua , che 1 eller 
grato , ed accetto alla Diurna Maeftà è 
conuincente argomento à priori di Santità. Tho _ 
Qyòfit , ‘vt qui Dco gratus , & cbarus eli, <jè v.i- 
co ipfo a priori ( vt logie i dicunt ) bonus , & 
iufìus infalhbiliier conuincatur . Potrebbe^ Ett * 
ballare quello folo brieuedifeorfo à buoni 
intenditori , come il voi , che mi alcol- 
tate per intero , e ben lungo panegi- 
rico dèi noftro Giouanm , honorato tra 
gii Apoftoli , che vuol dire trà’l fiore.» 
della Santità, con titolocod fpeciofo *il 
Diletto di Ornilo: j Quem di/igebat Iefis. ^ ^ 
Mà per non abulare del beneficio del tem- 
po à fauellar conceduto » e più per va- 
ghezza , efpirituale diporto , che per bi- 
sogno * andiamo rintracciando l’Qrmt» 
pretioie di quelt'amore. 

, Entriamo di primo paflo nella Cala-» 
di Cana di Galilea à queLe tanto famo- 
fe nozze honorate dalla prelenza del Som- 
mo Pontefice Chrifto con tutto! Sacro 

Col- ~ 
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x Collegio Apoftoli co , e della Rei nà 
dre , e Imperadrice deil’Vniuerio.ìN*^-, 
tì<e falla Junt in Lana Galilea : & erto tMa» 
ter lesti ibi . V ocasus eli auuin , lefas,^ 
& Difcipu/i eius ad nuptias „ Poteua ben in-* 
fuperbrre quell'albergo, come chehumil 
per altro , fopra le più foperbe Regie ò 
de'Neroni in Roma , ò decori nell'India, 
per la Maeftàdi Ofpiti tali ; e à quel con- 
trito , quali digiune , ceder doueuanole^ 
cene delle Cleopatre , ò le imbandite imi 
Apolline, mentre quiui aflifo mirauafi il 
Faticatore delle Sfere Celefti . E qual 
beuanda , quantunque di ftempératfcj 
gemme , potrebbe flar ì paragone di quel 
vino pretiofiffimo,non da Grappoli di 
prò, ò d'Engaddi /premuto » mà dall’ac- 
qua per la ltefla mano diuina del Reden- 
tore con miracolola forza tramutato ? Pro- 

* ' r— • 

digala diuina mano non è mai fcarfa_,i 
jnà nell’opere trascendenti le forze della_ 
«natura vie più fn lpiccare la Sua liberalità, 
•con la perfettionedi quelle à paragone , e 
roflore della natura medefima . Così il vi- 
goreà languide membra richiamato da_ 

Chrij 
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Chrifto era , * dice ilP.S, GiorGhiifioftoi 
mo * piò xigogliofo, di prima JLiufmdi 
cairn funt CbriHì mir aculei <vt qux naturiti 
perfetta flmt flange pulebriora melìoraque red- 
dati tur y iteti? in a/ijs diflortum membrum ^ , 
quod fanakat y^validiìn reddebat * Così que’ 
pani moltiplicati dal medefimo Saluado- 
re* nel Difetto per rifocillamento di mi- 
gliaia d’affamati , difcefì dalla difpenfa-* 
del Cielo furono conditi da vn gran Sa- 
pore . E così parimente il vino di que- 
ite nozze , ch’eflendo le primitie delle 
opere miracolote di lui , doueua lopra-. 
quelle flefle auantaggiarfì . O’ albergo 
dunque Maefloio ! o nozze fontuole 1 ò 
Spofi ben auuenturati ! Echi furono mai 
Eglino ? A noi badi lapere. quello riferifee 
Cornelio à Lapide citandoiBeda - 1 Ruper* 
to,Lirano,Cartufìano, S^Tomafo molli 
da quella autorità di S. Agoftino :loantiem 
! Dominus de fluttui agi nuptiarum temperiate 
'vocauìt : lo Spofo elfere flato il noltro 
Giouanni > benché poi detta fentenza egli 
non tenga,. , 

Che bella inuentione ! Che gentile-» 
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Scherzo amorofo ! lafciar venir, meno 
prouigione del vino j per: hauer occafione 
di inoltrar il fuo affetto con pronto foc- 
corfo : fi come la (ciò mancar all’amato La- 
zero la vita per far paiefe il fuo amore con 
richiamarla . Mà qui in materia cosi foa- 
ue , come il vino , delitie del palato 9 va- 
ghezza degli occhi , e de’ conuiti princi- 
pal’ornamento . Vino , che poteua beru. 
dirli germinati* Virgines » pofciache quelle-, 
nozze dalla prefenza di Personaggi di tan* 
ta virtù Santificate non paffaron oltre à 
confini dell’efterna apparenza di nozze.»; 
rimanendoli nella primiera purità Vergi- 
nale , per rendere l’ anima ina Spofa del 
fuo Signore , e à lui più ftrettamente con- 
giunta . Ioannem 'volentem nubere à nuptijs 
reuocauit . Dice l’Angelico moffo dall’auto- 
rità del P. S. Agoltino.- Ioannem ‘Dom/nus 
dejluBiuaga nuptiarum temperiate r vocauit . 
E S. Pier Damiano : ‘N^uptiaìis copula tha - 
lamum deferens omnem illecebrz carnali* ar du- 
re m in cadettium deliciarum tranflulit 'volup- 
tacem , arfftffim&que fe in fui Redemptoris , 
ac diletìoris amore comunxit 9 propter quem~> 

fili - 
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; fcilicet coniugali s tari fodera abàìcauit , 

Mà palliamo ad altro > e più (blenni 
conuito j oue cambiati gli' vffici , Chri- 
flo. non è conuitato da Giouanni : mà Gio- 
uanni da Chrifto , e regalato di beuanda_< 
oh quanto più pretiofa, e faporita . Ecco, 
lo trà tutti priuilegiato , pollo al lato del 
Aio amanteSignore , che gli fa grazia con- 
cedergli per origliere il Aio petto , quali in 
grembo alla Madre amato bambino , in-, 
loaue ripofo confidentemente adagiato. 
Adagiato fuKpetto di quella Maeltà , nei 
cui aperto collato non. ardi lenza efprefla., 
licenza , anzi comandò metter le dita ijt, 
mifcredente,ò dubbiofodilcepolo» al ba- 
cio di cui piedi non lenza difficoltà , tre- 
manti accollò le labbra la Penitente Prin- 
cipefla di Maddalo r E le cui Icarpe di 
toccare , per ilcioglierne le fibbie indegno 
riputauafi il Santiiicato nel materno ven- 
tre ,e prefcelto foriere , il Grande , anzi il 
maggiore trà grandi nella gran Corte.», 
rtijt/lus maìor inter natos NLutierum , l’altro 
Giouanni , il Battifla : mà non già mag- 
giore del noltro Giouanni » al dire di S. 
i B Cela, 
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10 Discorso primo 

Cela rio, M.ìnbr , inquit , e fi Apoflo/orum.» 
Iunior Santìus Ioannes Eu angeli fi a , qui Io -in - 
ne Biptifla ìAlaior e fi quia Apoflolus , Ó* 
Evangeli fla fupra pcHus C br i Hi rccubuìt . 

O materna tenerezza dei benigno Si- 
gnore ! Vuole , che egli fìail primo à {pe- 
ri mentare la dolcezza di quelle care prò* 
mette , premette per bocca d' Efiùa à fi- 
gliuoli della Chiela fua noueila Spofa-.:- 
Ad 'vbera portaci mini , & fuper genita Man* 
die n tur niobi i . Quomodò fi cui Giacer blan m 
dia tur , ita ego conjoiabor r vos , Iò non voglio 

S ermettere tanto ardire alla mia lingua-, 
ì affermare > che allora Chrifto intimaf- 
(e fiientio à conuitati , e ch'egli coman- 
dale agli ctterni (enfi di non ifcioglierfi 
cosi ageuolmente , per non ditturbare va* 
ionno lomigliante à quello della Spola., : 
Ego dormio , Ò* cor meurn 'vigilat : con dir 
lóro : Adiuro mos , ne [uditeti: , ncque cui - 
gì lare faciatis dileftum . 

Fingano pur i fauoleggianti con metu 
che honefto capriccio , che Gioue inua- 
ghito di vn Giouanetto lo folleuaiie al 
Cielo , honorandolodell’vfficiodi Coppie- 


• : 
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ire alla fua menta . Non è già tauolofo , 
nè icand alofo ritrouamento , mà verilTi- 
mo , purilfimo , Santillìmo auuenimen- 
to , cheGiouanni coi capo in feno alla__. 
lontana della Sapienza folle in quel feli- 
ce Conno traportato in ifpirito dalla ter- 
rena menta alta celelie , non per far il 
Coppiere • mà anzi per eller’ imbeuutodi 
nettare di Paradilo di celelli riuelationi « 
Flucnta Fuangeìij de ipfo Sacro dominici pe- 
ftoris fonte potauie . Nè già darufcelli pre- 
fe egli alcun forfo alla sfuggita. Mà at- 
tutato nell'originaria lorgente tramandò 
polcìa quella copiofa fiumana .* In princi- 
pio erat V erbum , Ù" Ver bum e rat apudF)tum t 
& Deus erat V erbum : Hoc crac in principio 
apud Deum . tfc. Ond hebbe à dire il P, S. 
Agoftino. Hocruttabat , quod biberat . 

O’ gran parole , capaci di commenti 
lenza linei A quanto lublime Teologia^, 
fu egli di repente inalzato sù l’ali di vil» 
eftatico Conno! Quante vigilie, quante atti» 
nenie , quante difpute , quanti llenti , 
quanti fudori impiegarono nell* accade- 
mia , e nel liceo i Platoni, e gli Ariftotili i 
* B 2 e non 
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e non per tanto nè meno giunfero à mirar 
di lontano le veftigia del volo di quell’ A- 
quila grande da Ezechiello preconizata_. , » 
ohe fornita di molte , e vaghe piume for« 
uolando al Libano Sourano , il. midollo* 
pretiofo n’apprefe . Suprafe ipfumeleuatus 
-ve luti Aquila potens magnar um alarum % piena i 
plumh , iy •varie tate • venit adlibanum , Ò tu- ) 
Ut me dulìa m cedri : Jìcut in Ezechiele fcrtptum\ 
eH . Dice Tomaio di Viilanoua . .i : >v> v, V 

- Lp penne degli altri tre Sacri Gr^niftr 
intorno alla Humanità di Chriiio raggi») 
randofi , Matteo hebbe per oggetto pùnti 
cipale la temporale generatione* Libvcgtri 
nerationis lefu Cbrifìi Fiìij Daihd ii Filtj,\A-\ 
brabam. Non dico Filij Dei % iMarco h«bi* 
be rocchio particolarmente alla .Reai po* 
della, e al Dominio (opra tutte le cole «on.-* 
de più intorno a’miracoli, e al ri forgi irtiaii- 
to » che alla dottrina di Chrifto > tracticn»! 
fi . Luca poi prefofi per ilcopo nellaifnai, 
ftoria-di farlo comparire Saluadore dei 
Mondo introduce Gabrielle t inulto dal 
Cielo à recarne il nome di taLfuntione el- 
preflìuo:/l^ ocabis nomen eius lejum: ipfe enitn 
non 3 sr li [al- 
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faluum fa eie t popuìum fitum h peccane eorum : 
E parimente a’ Pallori : ‘N^atus e fi 'vobis 
holie Saluator in dui tate Dauid . Mà quell* 
Aquila generola più alto volo degno di 
fue nobili piume prendendo,, giugne à 
fidar lo (guardo negl* immenfi Iplendori 
della Diuinità , de* quali dal principio 
fin’ al fine della lua Cronica lalcia chia- 
rillìme itrifeie . Comincia . In principio 
erat Vcrbum , tìi Ver farti e rat apud Definiti 
& ‘ Deus erat Vcrbu/n &c. Segue polcia-i 
conchiudendo quali ogni capitolo coni in- 
ferire , quell! fiuomo edere, . inlìeme*' fi- 
gliuolo du>Dio. Indi^ circa il fine. tutta-, 
la. ftoria fiiggella l'.xtLec autem diHa fune , 
•vp.credath ì quarti arn lefos) eli Cirri flus fi* 
lina ‘Èei V & ‘vt&eredcàtes intani 'babedlis 
in nomine ews . Il primo porta fembian- 
*e hiimano; per là deiqrkta gdrieaJogia^,. 
Hi fecondo! i àccbnarpaguato tidai’ ‘Leone.» 
per la> Resi Signoria .*11 terzo tiebeà pie* 
di/ il Vitello per lo Sacrifìcio à fallite dèi 
Mondo . Ma il iioilito Giouanpi V dice il 
P. S4 Gerolamo , quafì Aquila ad fupsrnau» 
( vv/at s &< ad tpfum Patrem pemenit dicens : 

. — ^ fi® 
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In principio crac Ver bum , Ò"V triniti trai 
apud Deum , Ù Ut userai Ver bum . 

Con precipitofo volo dal più alto del 
Cielo piombano l' Aquile, oue da lungi 
fcorgono vn corpo per disfamarli , quali 
in delitiofoconuito; Vkicumqutfutritcor • 
tiV'»* 4 Mie congrtgahmtur % d? A quii* : Que- 
’ fta all’incontro trafandandoii corpo, al 
pane della vita folleualì con fue penne.» , 
perpafeerefe flefla , ed altri parimente^ 
con lo ftelTo pane Celefte . Lieti enim , di» 
s. Pet. ce il Cardinal Dannano t’vbicumque futrit 
re’™" corpus , Mie nectffarto congregentur , d? Aqui. 
Ite » iSìe tome* tanto famili ariti s ad •vi tu Ma 
hulum , corruptionis ’vinculis iam folutus, ac. 
cedit , quanto , & in carne adhùc pofitus in 
ipfum {terni fohs or lem , hoc e fi in diurna fui- 
Slami* clantatem , radios purificata mentis 
infixit . Dipinga pure il primo Cromila 
confuo’ puriflìmi inehioftri il vago lem» 
biante del nalcente Mondo , del Cielo, 
della terra , del mare, de pelei , degli ve» 
felli , degli animali tutti , delle piante, 
dell’ erbe , e dell’ altre creature , inlìno 
dell’huomo . Defcriuano altri vn’ Huomo 

delccn- . 
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defcendente da genorofi antenati * con-» 
lo fcettro di vniueriale dominio , corona- 
to di palme trionfali vincitor dell' In- 
ferno . Giouanni con più delicato pen- 
nello , con più viuaci colori di luce inac- 
cellìbile ladiuinità medefima rapprefen- 
ta : principio lenza principio. In 
eipio e rat Ver bum 

Oh come abbagliati rimafero » oh co- 
me ftupidi, oh come ammutolitiìMat- 
cioni , i Cerimi , gli Ebioni >, ed altri» 
che lotto al velo dellhumanità di Chri* 

\ fio non penetrando della ‘ diuinità gli 

fplendori , argomentauano nonaltra na- 
lcita » che nella Italia di Betelemraej » 
nè voleuano credere altra più nobile ge- 
neratione del figliuolo anteriore alla Ma- 
dre . Oh quanto è tenuta la Chiefaà 
f 1 . quello gran Pefcatore 1 che gittando in 
1 ~ alto le reti , e raccogliendo così pelle-, 

1 . grina Teologia « fece conolcere quanti 

granci hauellero preio que'Mifcredenti . 
Quella è già fparla per tutto i‘ Mondo, 
quella hà prouedutole tauole di tutte le 
Chiefe , di tutte le Accademie , e di tue- 
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te-le Stìuole j!' Gran prouidenza di Dio 
verfo la Chièfa fua Spofa 1 Mà inlìeme 
gran pnuilegio à 'Giouanni fcelw da lei 
per minillero fi rileuante 1 1 ' * •- 1 

- A che fine fi partì fenza lafciare laJ 
Tua reggia ila diuina Maeltà , & amman- 
sata delle oofire diuife con elfo noi à con- 
uerlare ne venne? fe. non per darli àco- 
noleere, ,;qtial egli veramente era. Iddio 
onnipotente Mà ò .quanto malageuol* 
im prela metter inanti agl’occhidi'Eipi- 
ft felli ’i Sole y fenza abbagliarli' ì Chele 
iolamente in vdire : TSlJJì mandutaueritts 
carnm fitxj botninis t :\Ì7 bibentis eius fan- 
> non' hàbebitis "Vitam in - "vcbit f fe 


Be prefero gabbo y. e inorriditi ripiglia- 
rono : Durus e fi bic jermo . Quis potè fi 
eum audtre ? E non che della plebe igno- 
rante , e della vile ciurmaglia > mà de* 
fuoi fteffi Difcepoli , poltergandolo il la- 
lciarono in abbandono: Ex hoc malti ài- 


faputorum eius abierunt retro , & iàm non . _»• 
cùm ilio ambiti abant . Che hauerebber poi 
cfatto , che detto hàuerebbero , fe di pro- 
ceilione di inerbo increato fauellato fi 
aj fof- 


DI S. GIO: EVANGELISTA 17 

fofle? Saggiamente per tanto la non er- 
rante prouidenza del Cielo ad altro tem- 
po più opportuno differendo di tanto 
xniftero il palefamento > prolungò per 
tanti , etantiluftri la vita del noftroGio- 
uanni , affinché egli già al fecolo di Tua 
età pcruenuto fofle buon Maeffro della-, 
dottrina dell’eternità , e accreditato dal» 
la canitie , dal muramento del fuo efilio 
neirilòla di Patmos , ritrouafle più age- 
uol l’ingreflo à que’fublimi infegnamen- 
ti , prima alla gran Menfa del petto dei - 
Redentore , indi nella folitudine à lui ri- 

uelati . . 

i £ farà forfè dì poco pregio l’;eflere_. 
Segretario di sì gran Monarca ? A chi 
non é palefe la riguardeuolezza di tal. 
grado nelle Corti de’ Principi ? Preflo> 
de’Greci habbiam l'efempiodi Eumene.» 
Segretario di Aleflàndro , che cambiò . 
nello Icettrola penna , fuccedendogli nel 
Regno , come riferifce Plutarco , por- 
tato dal fuo valore , e dal buon giudi- 
ciò del R.è.* ottimo conoicitore di quel-; 
lo , Dopo la perfona Reale il primo luo- ; 
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gotencua il Segretario , come dal Secon- 
do libro di Tito Liuio raccogliefì , &in 
abito per poco discordante da quella_4i 
onde nacque l’errore del nobile Gioui- 
netto Romano , che in vece del Tofca- 
no Principe vccife il Segretario . Legga^* 
le Sacre Carte chi vuol vederne la dima 
preflo gli Ebrei , per l'eminenza del po- 
llo , per la compagnia de’ Regi , e per la 

partecipatione de* configli . Non parlo 
d’ oggidì i che ogni vno a chiari occhi 
lo lcorge. E certo chi può dubitare del- 
la grandezza di chi tiene le orecchie-»* 
ed il cuore dei Principe , penetrando nel 
più intimo gabinetto del petto i in quei 
gabinetto de i fecreti dei cuore , oue len- 
za particolar licenza del Padrone , ò di- 
fpeniatione diuina non s'inoltra lo fguar- 
do , ne meno di quell Aquile perlpica* i 
ridirne, che nell'immenfa luce della Di- 
uinità tengono collantemente hdo lo 
fguardo . H " ' ' • . 

Qual farà dunq^edar grandezza del no- 
Aro Apoftolo per la Setter», di' Stata 

del Monarca dell’ Vtìiuerfr > dico della 

Se- 
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: poiché gli fù confi- 
la- diuinità del Verbo 
fina quel giorno celata, che è la pupil- 
la della diuina Maeftà : ed egli poicia al 
Mondo tutto la publicò j fecondo il fuo 
vfficio commeffogli . Onde fe la Vergi- 
ne per hauer conceputo » e partorito il 
Verbo T heotocos fà chiamata , Egli altresì 
per hauer nella fua mente conceputo , e 
con la fua penna profondamente defcrìt- 
to il medefimo Verbo , di Teologo il gioì 
riofo nome fi è • acquetato . Quia igttur , 
dice il Cardinal Damiano , btc Beatus 
Ioannes de Dea mirabiliter , atipie tncompa- 
r abiti ter catàrie mortalibus toquitur , iure fa a 
Ehm e fi , ’vt non filitmà Grgcts , (ed ettam 
à Latini s •vndique T heotogus appelletur. T beo* 
tocos Marta , quia Deum^naeracìter gemiti 
Tbeologus Ioannes quia Dei •ver bum ante 
pecula apud Patrem effe , & Deum effe , non 
foìitm inenarrabiliter 'vidit , fed & profun- 
da jublimitate defcripft . Laonde egli ( iog- 
giugne il Santo Porporato ) potei ì direte . 
citm Propbeta : EruElauit cor meum Verbutn 

limar ► «- «• *• - . t*. -, iz 
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Nc folo ['altezze della Diuinità furono 1 
gli confidate ; mà etiandio con partico- 
lar confidenza deli’humanità medefima_. 
le infermità defcriue ; che è quel ven* 
tre di auorio di pretiofi faffiri incaftona- 
to : Venter eius eburneus diftinHus fapbirisz 
Mentre egli per detto dello fteflò Santo» 
hor de’diuini fplendori fa pompa , hor 
Thumana fralezza difcopre . Hoc itaquc^» 
modo beatus loannes qufi e bur neutri *ven trern 
fp°nji fappbiris dittingutt > dum ali quando Sa- 
cramenta dìuinitatis aperit aliquandò bumani- 
tatis infirma de/cribit . Nè fol quello > mà 
etiamdio della Chiefa Spofa amata di 
Chrilto 9 così i dibattimenti , come le 
vittorie da principio fin' al fine lotto va- 
rie figure didimamente defcriue . O* efi- 
lio ben auuenturato , che traportando il 
Corpo i per poco , fuor della terra * die- 
de campo all’anima felice di palleggiare 
poco men che cittadina per le amene*» 
contrade del celefte Paradifol Ifola più 
veramente fortunata delrlfole fortunate , 
Ifola di Potmos , fcena ».e teatro di tan- 
te , e cosi pellegrine , e mifteriofe com- 
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parie di Perfonaggi tanto confpicui i Id- 
dio Padre, Giesù Chrifto, e ! Angelo! 
Se per teilimonianza del medefimo Gio- 
uanm , beato può riputarli chiunque hab- 
bia gratia di leggere , e di afcohare cosi 
fatte cole : Beatus qui legit , 0* qui audil 
'veri a Propbeti* buius : quanto più dourà 
fhmarfi tale , chi fu chiamato, non Tem- 
pi ice leggitore , ò afcoltante , ma fpetta- 
tore à chiari occhi , e fguardi di perfet* 
to intendimento de* rapprefentati mi- 
fieri? 

Dicalo Girolamo, che di quello gran 
Libro icriuendo à Paolino fi lafciò vfcir 
dalla dotta penna quell* elogio : Apoca- 
lypjts Io anni s tot babet Sacramenta , quot 
’verba : parum dixi, prò merito nolutninis latte 
omnis inferior e fi , in 'ver bis Jtngulis multi » 
plices latent intelltgentU . Dicalo Dionifìo 
Alefsandrino, che apertamente confefsò, 
non arriuare col fuo ingegno alla fublimi- 
tà del volo della penna di quell* Aquila»- : 
A Imi rubi le in Jìngu/is capitibus rerum expe- 
ftutiomm contineri , fujpicor etenim *vbi lU 
lum non intelligo % altiorem quendam /en/unu, 

fi verbis 
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•vet bis intfle cogito , ncque de ìlfis Meo ìnlelle* 
Slu inquino * & ludico , fed fide potìùs acquie - 
fcens jubwnioi a illa , qua à me ìntelligantuY 
etiamputo . Tutti quelli marauigliofi fé- 
gréti furono dall’ Eterno Padre all* huma- 
• • • natofuo Figlio fuelati fin dal primiero 

inftante , eh* egli di humana carne veftiffì, 
perche pofeia per Augelico Magiftero à 
BiaSm ?uo tempo n’ addottrinaffe Giouanni, 
Vicga», quelli il Mondo tutto. Apocalypfis 1 ESV 
«I. c.u Cbriflì ( dice egli med etimo) q** m 

illi Deus palarti facete feruìs (uis » qua opor • 
tee fieri citò , <& fignìficauìt mittens per An- 
ge lum fuum feruo fuo loanni . 

QtiaF tnarauiglia poi , gli fofle liberale^ 
il fuo Diuino Maeftro di altre minori no- 
titie , come che per fe fteffe affai confide» 
rabili , qual fu lo feoprimento del tradito- 
re ? Si lafcia vfeir di bocca il manfuetiflì- 
mo Maeftro hauerui tra le pretiofe, e diui- 
ne viuande vn fellone di mal talento au- 
uelenatoil cuore contra di lui medefimo 
. * per recarlo à morte con efecrando tradi- 
to,. 1 1 mento • Amen amen dico •vobis » quia r vnùs 
'tic •vobis tradet me ; Storditi à tuonò così 
u fune- 
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« 

funefto gli Apoftoli con occhio torbido 
e confuto fguardo V vn 1’ alrro fcambìe- 
uolmente guardandoli co’ cenni il loro 
ftupore palelano , ecuriofitàdi rilaperej 
di cosi orrendo attentato l’ alatore abbomi- 
neuole, mà infierire dimpttranoil timore.» 
di chiederne il Maeftro > che di nominar- 
lo s’ era attenuto . Pietro con tutta la lua_» 
naturale arditezza tanto non ola: fola 

* * » I f 

Giouanni, alfuo lato vicino, fuo detto 
apertamente dichiara : Quii e fi de quo di~ 
eie ? Ed egli, fattane .iftanza al Redento- 
re, viene tantofto eiaudito : lite e fi, cui ego 
intinflum panetti portexero . Conti! afegao 
troppo chiaro di fegnalata confidenza. Vn 
Pietro Portinaio del Cielo non ardilce.» 
aprir bocca, quella lingua chiaue del Paw 
radilo potente à legar, e feiogliere in ter- 
ra , e in Cielo, non prefume fnodarfi ri- 
tenuta da riuerenza . Andrea , che al fra- 
tello haueua fatto, la lirada di giugner à 
Chrifto > non ola fame dimanda . jXpce_> 
Vn T ornalo. , ottimo conofcitore della ve» 
ra via , verità , e vita , Non parla vn Fi* 
lippo , che bramalo delia rimottranza dal 

Padre 
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Padre hebbe grada di efler ammaeflratd 
ne' profondi miseri della Santilsima Tri- 
nità , Tutti in Comma ammutifcono » 
Niuno ardifce eli farli auanti • Solamente 
loppiatto con cenni di rintracciarne il 
vero fi adoperano : £ alla per fine al pa- 
trocinio del diletto fanno ricorfo , conta- 
peuoli , chea tal interceder nulla (i niega • 
£gli in quell’ augufto Senato Apottolico 
di luogo non il più antiano » prefafì non_i 
pertanto à carico la curiofità de’compagni, 
e quali di ciafcheduno in fe rapprefentan- 
do il perfonaggio con filiale confidenza-* 
(piegala fua ambafeiata • Uh Condifcipu « 
lorum in fe per fon a fujceptu confultor accediti 
qui de ampliori f umiliar itatis , aique dileEho - 
ni s prarogatiua confidi t. Dice Pier Damiano, 
0‘ con quante diuote fuppliche dob- 
biam noi ricorrere à chi gli Apottoli ftelfi 
pretéroper Intercedere predo il comunej 
Maedro ? Quanto efficaci faranno à fauore 
de’ peccatori le protettioni di chi tanto 
osò ,-e tanto puote à prò de’ Senatori ftedì 
della Corte del Cielo 1 £ chi di Perfo- 
naggi cosi eminenti Auuocato £ fece , con 
;*» .. * quanta 
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vi ' 

quanta humile fommeffione deli' effere da 
noi altrfoniferelli implorato L * v. _ * 

Ben moftrò di conofcere , e diede pari- * 
mente altrui à conofcere di sì grand’ Eroe 
l’altezza, e ’l merito quel Palatino del 
Cielo, cne Porgendolo a’ fuoi piedi prò- ; 
Arato , .ritrofo non volle ammetterlo à 
quelle ad orationi: Vide ne feceris ,confyuus ApocaU 
tuus fum , Ù frairum tuorum babentìupi te * '** 

Hi moni um hfu C'JDcum adora . Non rifiu- 
to! le già egli , quafi offequi di latria^ tri* 
buto alla loia JDiuinitài conciòfofle ,cheL» 
Giouanni benìflimo conpfcefie noif^efser 
lui il Principe £mà;il Minili ro : ofide_» 
pofcia vn’ altra fiata , non ottante il pri- 
miero diuieto , ghiotti à piè del medefimo 
per adorarlo dinuouo. JNè meno fù tal ri.- . 
fiuto, quafi di cola nuoua ,-ne’ prean^lati 
fecoli del Teftamento vecchrb praticata-^ . 
lenza difficoltà dal Santo ]|jpt con li §ue_> 
Angioli alla ,pbrta della yktà » qi^ndo -• ’ 
furrexit , & iute obutam eis i adorau itqyf prò - Gen.ìy 
ms in terram : da Giacob.^ che volle , ed *’ 
ottenne la benedittione dal! Angioi.'jot- • 
latore, il quale finalment vbenedixit ei in-, P* 0,5 ** 
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cojem foco : Da Tobia con tuttala famiglia 
prohrato a’ pie dell’ Angiolo Rafaelejj 
quando trementes ceciderunc fu per t errami 
in faciem juam : da Giosuc con 1* Angiolo, 
che gli comparue armato » e non che ricu- 
laise le adorationii màanzi cornandogli 
di [calzarli per riuerenza del luogo s So/ue 
cakeamentum de pedi bus tuis ,t lotus enim> iru» 
quo Has , fanElus cft : E per finirla da Da * 
niele con l’ Angiolo Gabriele > che à lui 
fàttoQ^vicino , pauens , dice egli ftefso , cor- 
rui in faciem me.vn . Perche dunque con-» 
Giovanni tanta ritrofità i Rjex Jugie obfi* 
quitto , diceii Cardinal Damiano, ab ilio 
fufeipere , quem nouerat apud communem Iu- 
dicem locum grafia famihariur obtinerc _* * . 
No/uit adoratore m , quem decer neh cu x quale m ; 
j rat rem re cognome , focium indie ani t , [tibie ;• 
Elioni s ùbediemiam non accepie . Riconofceua 
in lui va non sò che di maggiore lopra ’l 
vulg'o degli altri huornini » lo miraua_. 
come fratello , ò compagno , per la fami - 
Ilarità, e conhdenza di lui col Giudice^ 
Sourano s e. perla purità Verginale non.» 
inferiore (à featire dei medehmo Danna- 

;'ì no, 
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no ) a aliarne Ciano mai fiate da' primi al* 
bori dei Mondo, eccettuata quella della 

Vergine Madre * dalla quale anzi riceuè 
efsa aumento non ordinario per lunga-, 
conuerfatione con e fio le* . S/cut veneran- 
da cMatris Domini V irginitas Beati Ioannis 
V ìrginitatem excedit , fi c ipfe prò gloriofo eius 
contubernio cgteros à Mundi primordio V irgi- 
nes anteceilit . 

- E certo haueua ben ragione 1* Angiolo 
di vfare tali trattamenti da compagno , e 
fratello con Giouanni , adottato lotto alla 
Croce per figliuolo della Reina Madre, e 
fratello del medefimo Redentore . 

La Verginità tenere vna certa parente- 
la con quelle purilsime loftanze fccuerej 
dall* humana caducità , è cola nelle Sagre 
carte aliai decantata . In carne pratercar» 
nem viuere Angehcum efli diceua il P. Sant* 
Ambrogio • Virgines fune Angeli in ferrisi 
è fentenza del Padre San Girolamo, e cen- 
t’altri . Che dourà dunque dirli della Vii** 
gioita di Giouanni, maggiore di tutte Tal- 
tre dopò quella della Vergine Madre? Se 
quella è Regina degli Angioli , in qual 
D 2 luogo 
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luogo metteremo noi CiouanniV Inguai 

Cfckòro'fri'glt Augivll: rurrc xrci 3uu»auw — 
è al gran Monarca più proflìmano ? SeL> 
quel numerofo elercito di Vergini di beo.» 
centoquaranta quattro mila , veduto nell* 
Apocalilse dallo fteflò Giouanni » non con 
armi alla mano , ma con cetere armopio- 
fe, e foauifsime canzoni in bocca ,• feguiua 
fempre 1* Agnello : Hi fequitntur Agnum 
quocumque ierit : à Giouanni , come à lor 
capo , diali pure il primo luogo vicino al- 
lo Iteffo Agnello * Malieuadore me ne lìa 
il Cardinal Damiano . Piè credendum e fi, 
quòd inter centum Uh 1 quadraginta quatuor 
mi Ili a V trginum , qui &C » , hic ‘Beatus Ioan - 
nes egregius fìt , & infignis ,• acque ehm bis 
omnibus , tanto propinquior Agnum , quocun ^ 
que ierit fequitur » quanto , & eidem Agno 
dileElior >ac Jamiliarior extitit , O infuper 
{Alatri eius , qu£ Virgo e fi V jrginum, perpe- 
tua fili] fubieftione coniu nxit. ex -vtriuf- 

que {Alatris • videlicet , » ac fil j confortio 
loannis •virginitas excellenter enituit , & 
quoufqi bumana pojfunt merita prouebi , quajì 
meta nairtutum faflus indejinenter excrcuit,. 
V. , Non " 
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Non poteua più oltre auanrarfi :< tra que- 
lle due eccelle animate colonne Madre * 
e Figlio arcuarono il non plus vitrei . , i m&< 
riti della Virginità di Giouanni : concio- 
fiacolache pollo in mezó di qufelle ' duej 
mete di purità,. da qualunque lato fi ri- 
uolgeffe, fcorgeua pararfegli innanti agli • '• 
occhi -vna perfetta idea di fourana mode- 
stia, dalla quale ; egli ftudiaua fard viuo / Vir 
ritratto > quale, cosf Tanta e familiare*» ; 
conuerfattone da liti richiecteua > eia nuo- 
ua figliuolanzad’affetto , onde dal Salua- 
dorei medefimo dal girono della Crocej . .: .i 

doueua efserefegnalatamente honorato . 

S_ Hor qui sì fa di meltieri impetrar vn 
pò di tregua dalla mar auiglia per potere 1 *’ 

lenza ftupore applicar le noltre menti ali 
la confideratione di gratia cotanto pelle- 
grina , e Angolare .. Ecco vn’ huomo fol- 
feuato di sbalzo ad efifer figliuolo per affet- 
to della Imperatrice dell’ Vniuerlo, e per 
gratia fratèllo del Rè del Cielo . Mulier 
ecce filine tuus : indi à lui : Ecce CMater tua. Io ' 1,1 
. Se l’effetto di tali parole non G folle inolr 
trato fuor de’ confini di fe^iplice corna 
^ ; plimento 
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riolo Macedone col fuo fauonto , e con 

* a °£8*°g ata Perfiana : !A l^on erragli ma- 
ter , nàm & hic Alexander e fi : pur affai 
Uato farebbe . Più 3 ìirrtra fp pntrn oM; m i __ 


toc. M. quem fatta funt omnia , e però non pote- 
rono andare Iterili , ma di veri effetti fe- 

Pfai t COn< ^ e * CoAow, & Terra tranfìlunt ‘tserba^M 
‘ ' autem me a non tranfibunt. Ip/e dixìt , <£r fa-i 

tta funt . Non diffe egli a’ Difeepoli nella 
famofa cena, il pane, che tra le lue dita 
venerabili fofteneua , eflere il fuo Corpo 
Matt.16 Diuino ? Hoc e fi corpus meum . Si portò 
forfè 1’ aria tali accenti ? Non fi auuera- 
ron eglino puntualmente ? Non fi àdora 
in tutto il Mondo Cattolico fottogli ad 
adenti di pane confagrato il Corpo del 
«ttluadore ? Perche dunque non haueran- 



le parole dalla bocca dell’ increato , in- 
carnato Verbo dell’ Eterno Padre , per 


no 
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ooà filmarli (feèìecitcj parilrtfosì V per 
vna certa fìmilitudine efficaci iecondo l' 
intentione di Chrifto le parole idetts da 
lui nella Croce à fua Madre di quelle^ 
ditte dal medefimo a'Difcepóli nella Men- 
ia ?< vorrem’forfe dire , che -la bocca dellau. 
verità sù gli orli della vita abortifle infeno . 
à iua Madre alla prefenza di tanta gente* 
vna menzógna? qual lingua cattolica ari, 
dirà mai partorire tale bettemmia P'.’Nè (i!T 
accade marauigliarlene : quortiodò fictifìiid? 
pofcia che non cfl impofiitttte apud Tìeurrui 
■ emne 'ver bum . Conchiude dunque il Car- ' m 
dinal Damiano : S/cut dixit Slatti , Hic t $ r r us P oj. 
e fi fiiius tuuf i ita dixit "Di/tipuìts : Hoc eft 
corpus meum . Et tantus juit in itiis •verbis aeS.ios 
effettui , dc iìlicò panis itte , quem datti: , Eiun ‘ 
‘Domin'mm fierct'corptis . Dixit enim , & 
omnia f afta junt , mondani t, creata [unti 

Ex quadam itaqiie fimi Illudine \fi diceria, 
audeamns , & Beatiti lottanti non (cium filij 
potttus e fi nomine t fed propter r veréa ilio . _* 
'Domiuica , qnoddam maiuc necejjìtudinis Sa - 
cramentum apud Beatavi V traine m meruit ob- 
Unere . •• • . • • 1 «. i >* • 

O non 
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T ì O’ non più vditomi Itero I ò grander- 
Zi impareggiabile l Confideremus (feguej 
il Damiano ) confideremus itaque dilettici- 
mi r quant* gloria magmi •vir ifle creden- 
. dui e fi , qui, per quoddam ctdoptionìs arca- 
ti* myflerium , & Fi/ius Virginii, & fra- 
ttrafl Sanatori s . Qual maggior pegno 
.d’amore? qualunque fi fia tal figliuolanr 
& % edafò cesto figliuolaosa per gratia^ 
_ ho dice Tomaio di Villanotìai iM- a ^ffitrgoily 
dè vi?- lini ,, non'lege , non naturit i fed -grOtio^,^ 
lanoiu . jpjgij uo i anza j a l u i s riconolduta - fr ac- 

Io. I,. cettatà. la Vergine per fua Madre . Et ex 
iU<t bora <tftepit eam, fifcfyu/u* in, fu9± ò co» 
altri \\infi*m^f fapeodohen egli non po- 
ter mentire la verità ; ftie*s . foggiungna* 
il Villa noua quia ’oerè fua e fi ,. quarnve* 
ritaf fitant dim • . Qual retaggio ,qualle- 
gato poteya jl .Redentore aelpeftremo di 
fua vita donar., in, tefta mento al. iuo di- 
letto Difcepolo f Lo Spirito al Padre-», 
il- corpo alla Chiefa » à Peccatori ilfan- 
gue ,.il regno al Ladrone, a’ Soldati le_> 
vefti ,* la ; Chiefa à Pietro promette, al 
Collegio Apofiolico lo Spirito Santo, che 

al— 
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altro gli rimaneua ? Gli reftaua la fua_.. 
amantiffima , & amatifiima Genitrice^ : 
Quella che l'haueua conceputo di Spiri- 
to Santo» lenza opera d’huomo » e però, 
da lui con intero » e non diuifo amorej 
abbracciata . Staua ella per rimaner pri- 
ua , nella vicina morte dell’vnico figliuo- 
lo > e di tale figliuolo» che nonhà pari. . 
Troppo pefaua al figlio così lconfoIata_. . 
abbandonar la Madre .* però volle con 
forrogar in fuo luogo Giouanni darle in 
quel modo altra relatione di maternità. 

Ó ben auuenturato Difcepolo ! Succedu- 
to nel titolo » e nell'affetto. * 

- Nell’affetto » io dito » conciofiacofa- > 
che» al fentire del Santo di Villanoua *•_ 
fù dal Redentore con quelle efficaci pa- aé vn- 
role impreflònel cuore verginale di Ma-, 
ria vn amore Materno verlo il nuouo fi- 
gliuolo : e amore così gagliardo » e ar- 
dente » che non hà che fare con eflo quel- 
lo nel petto dell’altre Madri, accefo dal- 
la natura : fi come fcambieuolmente in 
Giouanni vn rifpetto .filiale vedo la_* 
nouella Madre , qual non fi vide mai in 

E ~ aL 
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altro figliuolo verfo naturai Genitrice^ . . 
Opera tutta d’amore : Maternità , e fi- 
gliuolanza, non di natura» ma di gratiai 
mà in grado Superiore à quelle di&dot- 
tionc legale : Stcut dicendo : hoc efì cor- 
pus meum : •veram corpus fuum fecit ex Azy- 
tno : Jìc etiam dicendo bit e& Jìlius tuus » 
amore filium fecit ex cognata non tamen na- 
tura > fed gratta : alt tori tamen modo , quhm 
lex , Ò* tdoptio ftHos elicere queat . Quell’ 
affetto , quell'amore materno da lui pre- 
giato , qual ineitimabil teforo » fondato 
in fimpatia di fangue, in conformità di 
coftumi , nodrito con puntual offeruanza , 
con fìlial foggettione, con gelofia cufto- 
dito * cosi ifretto , e indiflolubile , che 
la tenne legata ad onta di tante carnefi- 
cine in mezo à tanti mafnadieri al pati- 
bolo dell'appalfionato figliuolo per veder- 
lo con inuitta coltanza efalare l’vltimo 
Spirito : quell’amore, io dico, non du- 
bitò egli, fecondo la capacità della crea- 
tura di accomunare al fuo amato Difce- 
polo quella Madre , fin dall'eternità nel- • 
la figura confederata da lui , come fu&» 
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più care delitie , particolarmente ne’no- 
ue meli di fuo giocondiflìmo loggiorno 
nell'immacolato Ventre di lei , quali in 
amenifiìmo Paradifo animato > quella , il 
cui latte quaft foauiffima ambrofia tante 
fiate bacchiato haueua ; quella con ifcam- 
bieuoli vezzi innocenti tante volte da_. 
lui prouocata : quella tanto da lui com- 
mendata , la Tua diletta » la fua amata , 
la fua fauorita , come fi può vedere nel» 
le Sacre Canzoni : quella egli dona à Gio- 
uanni , e col titolo così caro di Madre.' 
EcceMater tua: con tacita fcambieuolej 
obligatione di perpetuo comune log- 
giorno. 'i 

O’ felicità , ò gloria inuidiabile I per 
lungo corfo di tempo , dopò la falita 
del Saluadore al Cielo , habitare con 1' 
aogufta Imperadrice nello liefib albergo» 
conuerfare , come figlio » con elio lei * 
godere familiarmente di fua atiuenentei» 
prefenza , e foauilfimi raggionamenti, 
addottrinarli ne’ fuoi Santillìmi ammae- 
llramenti , raffazzonare à così terfo Ipec* 
chio di Santità fuoi collumi. O’ ben auuen- 
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turato Difcepolo che meritò di ha- 
nere 9 dopo l’incarnata Sapienza , vna ta- 
le Maeftfa. 1 Quali dottrine non appre- 
fe egli in talefcuola ? quanto di ricon- 
dito , quanto di ( pellegrino , quanto di 
fublimefc Qual marauiglia dunque , che 
{opra l’ ali di quell’ Aquila Madre inal- 
zato quello Aquilotto figlio Copra gli al- 
altri VangeliQi con lo Spirito , e con 1* 
intendimento fi folleualTe ? 

>oHortail P. S. ; Ambrogio con la Cuaì-» 
dofeiflìma eloquenza à tener innanti agli 
occhi la vita della Beata Vergine noltra 
Signora , come nobiliflìma galeria di tut- 
te le virtù per apprendere da così granai 
Maeftra la vera dottrina del Gìelo in_j 
ordine alla compofitione di noi medefi- 
mi . S it uobis tamquàm in ima? ine , de f cripta 
Y-irpinitas 9 uitaque Beata Maria , de qua 
uè (ut in fpeculo rcjulget fpecies caBìtatìs , & 
forma uirtutis . Hinc fumati s licet exem- 
pia uiuendi , ubi tamquam in exemplari ma - 
giBeria exprejja probitatis , quid corrigere , 
quid effugere , quid tenere debeat is oBen - 
dunt . Quali profitti dunque ; non hauerà 
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.fatto il buon Difcepolo, non con la co- 
.pia, mà con l’originale viuo fempre in- 
nante agli occhi , e all’ orecchie ancora, 
non muto , mà parlante ? Se come dice 
il medefìmo Padre SI Ambrogio , la no- 
biltà del Maeltro ferue di (limolo allo 
Scolare per porgergli vie più attento l* 
orecchione l'animo agli ammaeftramen- 
ti di lui : "Primis dìfcendi ardor nobi/itas 
eft ìMagiRri : qual più nobile della Ma- 
dre dell’ Incarnata Sapienza ? j Quid ttobi- 
diùs ‘Dei Maire ? Quid fplendidtut ea^» , 
quatti fplettdor elegtt ? quali (limoli dun- 
que doueua hauer Giouanni per oflerua- 
re , ed imitare in così eccellente Mae- 
• (Ira la perfetta Verginità , l’humiltà di 
cuore , la grauità nel parlare , la pruden- 
za (ingoiare , il diuoto filentio , lo Au- 
dio delle Sacre lettere , la carità verfo 
de’poueri , la fuga dell’otio , la modeftia 
nel fembiante , e nelle parole , e cent’al-, 
tre fegnalate virtù? 

Se 1’ eccellenza del Maeftro fuol accre- 
ditar il difcepolo , che dalla bocca di 
quello ci pervadiamo (ucchiar il più pu- 
ro 
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ro latte della Sapienza :onde à tutto in» 
gegno ftudiano i Padri la Scelta di buon 
Maeftro per lor figliuoli : qual miglio- 
re dopo di Chrifto poteua deGderarfi del- 
la Madre dell’Incarnata Sapienza ? qual 
concetto douerà formarli della perfettio. 
ne di lui tramandatagli da cosi alti Ma- 
gifteri ? 

Se vn femplice faluto della medeGma 
Vergine à ina Cognata grauida del Bat- 
tila tanta gratia trasfufe nel Pargoletto , 
nel ventre Materno appiattato » che do- 
nerà dirli di Giouanni per tanto tempo 
à faccia à faccia conuerfando, non me- 
diatamente, mà immediatamente tante, 
t tante volte falutato ? Se vn folo trime- *• 
fife di foggiorno con eflò lei badò per 
felicitare la Cognata Elifabetta » cheha- 
nerà fatto nel Difcepolo la compagnia di 
più anni t quante benedittioni faranno 
piounte fopra ‘1 capo di lui ì Non più 
di tré mefi fotto’l tetto di Obededon-. 
Geteo alloggiò l’Arca del Signore : mà 
non pertanto nel leno , non pure dello 
della Albergatore, mà di tutta la fami- 
glia , 
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glia ancora » diiuuiarono dal Cielo be- 
nedittioni di fecondità di prole , e degli 
armenti , di fertilità delle Campagne-», 
delle viti , e di altre piante , di felici- 
tà ne’ contratti , e inlbmmadi tempo- 
rali douitie , in quefecoli di cofe feri- 
bili amatori particolarmente pregiate-». 
Quali diluui dunque pretiofi , e di gra- 
ti e Spirituali , faran caduti fopra’l fot* 
tunato Difcepolo 1 Quanta fecondità di 
caffi penfieri , e di buoni proponimen- 
ti } Quanta fertilità di virtaoìe opera- 
tioni 1 Quanta douitia di meriti I 

A ragione dunque S. Tomafo di ViU 
lanoua quella fopra tutte l’altre grado» 
quefto fopra tutti gli altri titoli reputai 
maggiore , l’efler figliuolo di vna tal Ma» 
dre . Quanti titoli , quante prerogatiue 
fparfe liberalmente il JDiuin Donatore.» 
frà fuoi fedeli Seruidori , tutte nei fuo 
Priuato Giouanni largamente riffrinfo : 
e Apoffolato, e Profetia, e Vangelo »o 
Martirio , e ConfeUione , « Virginità , 
e Dottorato , e Parentela , e amicitia-» 
nell' Ecclefiaft ica Cerchia , tutto in per- 
fetto 
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fetto grado fù conceduto à Giouanni l 
Vn folo titolo baderà perche altri fene 
vada Santamente faltofo» Giouanni folo 
di tutti porta ingemmata corona . Ma 
trà tutte le gemme fpicca marauigliofa- 
mente la nobiliffima figliolanza : H<ec 9 
dice il Vilianoua , Hac *vt exiflimo om- 
nium grati arum maxima fui e , hoc maxi- 
mum , & pr a riputi m amoris in dicium • 

Hor vada il famofo Panegirica di Tra- 
iano amplificando l’adottione del mede- 
fimo fatta da Nerua Imperadore , fpe- 
cialmente per eflere feguita alla prefen- 
za di tutta Roma nel Campidoglio , nel 
Tempio, trà gli Altari * onde egli argo- 
menta chiaro confentimento del Cielo . 
Ac fi adbuc dubium fuijfit forte 9 cafuqu^» 
r e rior e s terris , an aliquo nurnine àarentur , 
Principem tamen noflrum liqueret diuinitùs 
conflitutum , non enim occulta potè fiate fato- 
rum , fed ab Ione ipfo cor am » ac pai am re - 
pertus , elerius efl , quìppe inter aras , & 
aitarla 9 eodemque lori , quem Deus ille tàm 
manifefhs 9 ac prcefens , quam Coelum , ac 
Sydera infedit . Che direbbe dell’ adottio- 

ne 
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ne di Giouanni in figfiìiolo della Im^ 3 e-ì 
ratrice dell’Vniuerlo , fatta alla prefen- 
tza di tanta gente di ogni natione , nel 
Campidoglio del Caiuariò , frà trionfi 
della Vittorio fa Palliane , sù>l* altare del- 
la Croce per bocca del medefimo Re- 
dentore? ~ •' * . 01 

I Vanti pure il ftio panegirico da ógni 
adulatione purgato , ripieno di concetti 
al fuo folo Traikno , non ad< altro Prin- 
cipe del fuo tempo confacenti . Equi- 
dem non Confuìi modo , fed omnibus cìtubus 
tnìtendum reor , ne quid de Principe noflra ' ; 
ità dicane , ve idem iìiud de alio dici po-\ 
r videatur . Quanto meglio » con_t 
maggior verità può ciò dirli del noftro 
Giouanni? Chi può malmenar tal van- 
to di effer, fatto , e dichiarato figliuol 
della Vergine l Quella fola (ingoi ariti 
balla à crederlo meriteuole per fegnala- 
te virtù dell* horreuol titolo di ottimo > 
conceduto dalle Romane acclamationi 
allo hello Traiano , e tanto efaltato dal 
di lui encomiahico Oratore . lam quid c a p. ^ 
tàm dui le , tàm Senatorium $ cuàm itlud 

F addì- 
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aàditum à nobts Optimi cognomen~> ? 

Ciafcheduno . può in certo modo per 
mezo di filiale , e diuota foggettionej 
farli figliuol della Vergine >e da lei per 
tale elfer accolto , e con materno aftet. 
to benignamente abbracciato . Egli è ve- 
ro . Mà. quanto diuario tri quella fi- 
gliuolanza , e quella di Giouanni ! quel 
diuario appunto , che tra la dignità del 
luo Traiano , e quella degli altri Impe- 
radori predicaua l’eloquente adulatore .*• 
An fas erat nìbil differre inter Imperatom 
' rem , quem homines , & quem Dii fecif- 
patì l’vna degli huomini , l’altra da Dio 
Hello hu manato. 

E in congiontura tale , qual era quel- 
la della priuatione del Diurno Figliuolo. 
Eialtala Flint a na eloquenza 1* adottione 
del fuo Traiano ..dalla 1 Congiontura del 
tempo lagrimeuole : M.agnum quidem i/m 
lud fceculo dedecns , magna m Reipubhcg vul^ 
nus imprejptm e fi , Imperator , & parensgem 
neris bumetni obfejps , captiti , inclufus > Mà 
non fù à peggiore partito dell* Impera» 
dorè dalia fellonia degli Ebrei condotto 

il 
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ii Figliuol della Vergine ? Non folamea- 
te objejjus , captus , inclufus : Mi flagella- 
to , fcarnificato , crocifitto , à morte ri- 
dotto » In quello punto fi fà la folenne 
adottione di Giouanni opportuna al foi- 
lieuo dell'afflitta Madre à piè della Cro- 
ce languente » per poco agonizzante . 
Olim tu qui de m adoptari mere bare : fed ne- 
fcìjjèmus quantùm tibi deberet imperìum , fi 
ante adoptatus ejjes . Expefiatum e fi tempus 
in quo- ìiqueret , non tàm accepijjè te benefit 
cium , quam dedijfe . Confugit in jìnum tuum 
concujja refpublìca , ruenfquc imperìum fuper 
Imperatorem , Imperatori s libi voce delatum 
efl . Dille Plinio à Traiano: anco pollo 
dir io à Giouanni' Eri ben tu , etiandio 
prima della morte del Redentore , de- 
gno del i’honore di tal adottione per la pu- 
rità Verginale * per l’amore verlo dei tuo 
Maefiro , e per altre virtù < Oltm tu quim 
dem adoptari merebare . Mà non per tan- 
to volle la non errante Diuina Sapienza-, 
afpettare il tempo della morte del Sal- 
Uadore , come più opportuno à far cono- 
feer al Mondo la grandezza di tal ho- 

F 2 nore. 
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norei: In -mancanza del Diuino Figliuolo 
lucdèdelti fedele appoggio alla trauagliata 
Reina -dalla voce del Figlio fteffo à tè rac- 
comandata con nuoua figliolanza da lui 
medefimo dichiarata invece della cadente. 

... O’ nuouo, & inaudito paffaggio à tant* 
altezza l oue non la propria cupidigia , ò, 
ambitione , mà l’ altrui vtilità , & affetto 
fece la fcala . O nouum , acque inauditum 
ad'Principatum iter ! non te propria cupiditas t . 
(ed aliena ’vtiìitas Brincipem fecit . Diceua 
Plinio. Raffembra ' veramente egli arri-, 
uatoà toccare col dito il Cielo , perquan-, 
to ad huom mortale può cader in delio.. 
Con tutto ciò non faprei fe fulse maggio^ 
re , ò ,l’ acquiftata , ò la perduta felicità^ 
V idearti licei quod e fi ampìijjìmum confi cutus 
inter bomines , felicius tamen erat iììud , quod 
reUquifli .■ Qual maggior felicità , che lot- 
to il comando di tal Signore, e Maeftro, 
qual era Chrifto , menar vita priuata_. ? 
S ub bonò , Principe priuatus ejfi defijfli . Go- 
de quella ficura franchigia da quelle cure, 
dèlie quali, non può andar efente il gouer- 
no f Àjfimptus es in laborum , curammquc^t 
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confortìnm . Le fatighe nell' affluenza ai- 
l’atflitta Madre, il compatimento dellej 
fue angofcie , l’obligatione di rasciugar 
le fue lagrime, e fermar’ i fofpiri con»» 
adattate confolationi in calo cotanto du- 
ro : i* amore , 1 aflèquió , la tenerezza le-a 
alleggeriua. ■ u ;i 1 . 

; Dall’ human^ta Sapienza non poteua_. 
afpettarfi che ottima adottione , & elet- 
tione , non fuggerìta da parentela ( come 
che quella vi luffe ) ma dal merito .’Qn- 
dele non poteua rigorofamente dirfi,con 
Plinio di Traiano : Nulla adoptaù cum eo r 
qui a dopi ahi cognatio , nulla mfejjhudo , po- 
teua però moralmente, e quafi prr filio-i 
nem iuris , e però loggiugnefi » nifi quod 
• vterque optimus crai 9 dignufque alter e ligi , 
alter e/igere i e finalmente conchiuderfi : 
Nec decet ali ter filium affami , fi ajjumatur a 
^Principe ; .Mólto più poi, fi afitmatur eu» 
DEO. •• • . .. , v 

Io non voglio ade.lso ftar à metter pro- 
blema , qualfufse maggior honore ò di 
Gioaanni i’ effer figlio adottiuo della Ver- 
gi^ 
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gine , e per l’ ideila adottione fratello di 
Chrifto iòdi Giufeppe 1' edere Spofo di 
quella , e Padre Putatiuo di quello • Egli 
è ben certo , che non li vdì mai di bocca 
del medelìmo Chrilto vna così aperta di- 
chiaratione , come di quella figliuolanza : 
Jltu/ier ecce Jìlius tuus , 

Figliuolanza, alla quale, fecondo 1’ opi- 
nione di alcuni come riferifee S, Tomafo 
di Villanoua corrifpofe il priuilegiodi tubi, 
to riforgimento dopò la morte , fenza 
afpettare la comune vniueriale rilorret- 
tione, con felice promotione alla gloria 
dell’anima, e del corpo infieme con Giesù 
e con la Madre Santilsima , Ali) mortuum~> 

eum fatentur > fed fubtiò furrexijji , & cum 
corpore in gloria fubhtnatum futfjc ; ita 'Vt 
pofl Chrifìum , O* Virginem , hoc diletto pri* 
uilegium conce fjùm Jìt , *vt generalati refurre- 
ttionem non expettet . Del che flette dub- 
bioso il P. San Girolamo . Se pure con.. 
Enoc » & Elia , come a tri penfano , in 
ameniflxmo luogo , per vno de’ tellimoni 
della legge naturale , Scritta , e Vangelica 
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agli vltimi periodi dei Mondo riferbato 

non fia • Qjtiàam exi fi imant, quod ficut Evocò * 

rapiti t eum Ùomìnus in c Paradifum , & itti 
hodt'e •vmat c'um Elia , O Enoch: ita 've 
Icgis natura, /cripta, & Euangelice *vms vf- 
que in iìnem Munii te flit referuatus fìt . 

Habbia il tuo luogo la verità di ciò 9. 
noi celata. Ma egli é ben certo, che all’ 
altezza de’ titoli , e delle gratie riceuute^ 
in terra , ò corrifponde hora , ò corri- 
fponderà à fuo tempo la fublimità delia 
gloria conueniente à cosi degno figlio di 
tanta Madre , ad vn fauorito del Sourano 
Monarca . A lui dunque poflìatn bene>» 
francamente ricorrere » con ifperanza, che 
pattando per fue mani le nolìre fuppli* 
che, non potranno riportarne , che gratiofi 
reicritti . Deh Apoftolo Santo fauorito 
di Chrifto, figlio adottiuo della Vergine 
Madre , impetrateci vna vera imitatione 
de'vottricoltumi > purità di mente, e di 
corpo i quiete di cuore in feno al Reden- 
tore , Amore al Creatore , non alle crea- 
ture; penfieri tutti di Cielo » e 


vna degna 
figli uo- 
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figliolanza verfo la Reina del Mondo 
per mezzo di vna (incera diuotione verfo 
di lei . Così diuenuti figliuoli di ella nello 
ì' fpirito verremo ad edere tuttifratelli 
per efler poi à parte del retag* 7 
giodel Pa radilo in vna». 
beata Eternità* 

* • * i 
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DETTO IN VENETI A « 
Nella Chiefa di S. Nicolò di Tolentino 
de* Chierici Regolari 

Alla Congrega/ione delle Gentildonne della 
medefima SANTA , 

SOPRA IL VANGELO ALLOR CORRENTE." 
*J{egina Aulir/ furget in indie io cùm genera* 
tìone ifla , & con de nimbi t e am . 

Matth. 12. 

. * 

£ fumofe imagini de’ famoG 
Antenati feruono , non tan- 
to per ornamento delle Ga- 
lerie , quanto di efemplare>* 
a’ pofteri generofi per ritrarne in sè itefsi 
le virtù de' maggiori , e di rimprouero 
, - • G agl*. 
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^'infingardi, che ò non fannd , Ò non 
filano emulare eòa nobil gara i.pafsi 
giganteschi di, quell Anime grandi , lej 
quali ; còn horiorate velligia lafciaron le- 
gnati con ludori ,, e con {angue que’ fen- 
tieri , che eglino da vii codardia ritenuti 
riculanqdi rintracciare „ Quindi la Diuij 
àa incarnata Capienza nel corrente Van- 
gelo chiama Con publica citatiofte la ciè- 


ca,; e ? caparbia vinifcredenfea Eaiifàica al 
gran Tribunale nei giornO ; dell, vniocrfàl 
Giuditio per effe* condannata dall’ efem- 
pio della Reina Sabea : la quale-barbara 
dì nat ione , 'differente dì clima', 0 fontana 
di habitatiohe , difcordà’iite di religione , 
fiutato fol , l’odore della fama di Salomone, 


rifiutando tantoiìo di fue profumate con- 
trade Je. predale fragranze ■» i ncomodi 
della Patria , le. felicità della fua Arabia^, 
le delitie della Reggia , lepompe della 
Corte, gli affari del gabinetto , nulla cu- 
rante nè cl i .delicatezza fii {qfso > nè di Iun- 
ghe2za v d.i viaggio,, fl^didjfagi di cam-» 
paino f ,nc df pericoli- d’ incontri , ni di 
cambiamento di Cielo j nè di abbandona- 
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mento di Régno, portofsi In' Gieriifalem- 
me alla (cuoia di quel gran Maéftro 4 là 
doue eglino , hauendo inanti agli occhi J 
fenza girne .in traccia raminghi, vn più 
fauio Salomone dalla fama collante di 
tanti-miracoli accreditato, gli niegan non 
per tanto 1* orecchio con dura olìinatione 
incallito . Reginà AuHri furgtt in indici o 
cùmgeneratioue ifla , & condemnabit éam^ i 
quìa genita finihus. terne audire Sapient'tam 
Saio monili & ecce plus , quàm Salomon hìc . 
Hor quanto diceua Chriftodi quell’ Ara- 
. ba Principefsa , altrettanto proportiona-’ 
tamente può ben’ affermarfi della noftra_ 
Romana- Matrona , di cui oggi infieme_» 
con Santa Chiefa lì- celebra da quella II- 
fùftrifsima Congregatione la gloriola ri- 
membranza . Conciofiacofache nel Tea- 
tro di tutto ’EMondó all’ vniuerfale giu- 
dicatura, giuda f infegnariaento del -Dot- 
tor Angelico , ragunato , 1’ elempio dé_> ’ 
Santi , e per conleguenza della Santità di 
lei farà à vitiofi al prò rimbrotto t ; e con- 
dannagione , e non ad vna forte fola i mk 
ì tante, quante furono le virtù y che le in*» 1 
• 5 G a gem- 
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gemmarono la corona di gloria , e ad ogni 
flato, e conditione , fiano donzelle, ò ma- 
ritate , ò vedoue , Secolari » ò Religione-» » 
onde permettetemi eh’ io dica : Franctfca 
T{oiiia/ta farge t in iudtciocùm getter ittionibus. 
tflts i & cottdemnabit eas » pofciache ella fu à 
tutte di tutte le virtù perfetto efemplare_j. 

Infegna 1’ Angelico Dottore , che in_i 
quella gran giornata » quando auanti al 
lupremo Giudice da tutte le parti del 
Mondo tutti gli huomini radunati com- 
pariranno , gli vni à gli altri , così buoni 
come rei, laranno Icambieuolmente Giu- 
dici , non già con autorità , mà col para» 
gone . Non troueranno luogo in quel foro 
incontaminato feufe cauillofe d’ingegnofì 
Auuocati , che delle cadute accagionino ò 
la lubricità del luogo , ò la caducità della 
natura» ò il temperamento della compiei-! 
fìone, ò il calore della giouentù, ò l’allet- 
tamento dell’ occafionè , ò il folletico del- 
1‘ oggetto , ò altri tali ritrouamenti . In_» 
vna turba infinita di gente quiui raccolta 
faprà il perfpicacilsimo Giudice ageuol- 
mente rinuenire il contrapofto di altri , 
' * che 
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che alle medefime difficoltà con animo in- 
fìeffibilecoftantemente fin’allVltimo con- 
trattarono . Dalla cui generofa fortezza-, 
verrà 1* altrui vii debolezza inapellabil- 
mente condannata » facendo a’ chiari oc- 
chi in fatti conofcere , che la virtù con_» 
1’ appoggio del Diuino aiuto ( purchej 
1 humana volontà al luo meglio confenta) 
può in quaifiuoglia lubrico fentiero reg- 
gere la fiacchezza della natura cadente^ , 
correggere con la temperanza lo ftempe- 
ràmento della compleffione, intiepidire col 
feruore dello fpirito il bollore dell’ ardor 
giouanile , incerare gli orecchi alle Sirene 
dell* occattoni , rintuzzategli ftimoli de- 
gli oggetti , e di qualunque incontro glo- 
riofamente trionfare . Così alla malnataJ 
ciurmaglia de' Scribi , e Farifei per lor 
confufione , e condannagione fi porranno 
à confronto i Niniuiti , e la Reina d*Au- 
fìro: Regina Aufìri furget in iudicio ehm 
gene rat ione iHa , & condemnabit eam : e così 
parimente la noftra Francefca furget tn hi . 
dteio a paragone di perfone di ogni ttato,£r 
condemnabit eoi , • : . * * “ •* 

Con- 
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. . Condannerà primieramente le dónze!-* 
le otiofe , poco amiche di diuotioni , in» 
tente à trapalar’ : il tempo più con la lin* 
gua * che con l’ ago , gàrrule afcoltatrici di 
nouellè di Mondo * ftudiofe di libri nobU 
1| , quanto all’ altezza dello itile ^ e de_>* 
perlonaggi *• mà altrettanto vili per li vitiji 
ch’e’rapprefentaooj ouein mezo à Dame, 
e Iteri , arme , ed amori ferijte mor» 
tali nello* dehol petto rileuano ,:e prima 
<i’ efler Donne concepifcono con la mente 
adulterij » Vaghe {blamente di gir vagando 
per efler Vagheggiate, fuori della dimeitica 
foglia, ouérodi fermar fi nel nicchio di vna 
fineftra, per la quale entra fouente la Mor- 
te i e però applicate nel rimanente delè’ho- 
re al raffazzonamento di sèmedefime per 
comparire cirtumornatce vt fimi lì tu do 'lem* 
pii, alla coltura della natia bellezza , ed à 
nodrire frà le -più fquifite delitie le mem- 
bra giouanili .-Francefca Romana futget 
in iudicio citm generatione ifta condemna - 

bit em> Gonciofiacofache il tuono diifua 
voce non era già ftrepitofo latrato al pal- 
lido fplendore della Luna delle monda- 
... ne 
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ne vanità mi diuota acclamatione alla 
miftica Luna dell* Empireo , le cui lodi 
nel fagro volumetto regiftrate , balbet- 
tante per anco ellaprelea ridire, indo- 
rando con quella rofa di Gerico , Siene Ecc : , 
fi am atto rof<e in Hierico ; e con quel giglio 
di purità i fìcut hlium inter fpinas , lue te- Cane », 
nere labbra; fiche di lei dirli poteua_: 

E rofas loqmtur , e fobia eius Itlfo . : Coita, 
me cottidiano , e perpetuo, nè giamai in. Cam#y ' 
tralafciatoi conlagrandofin gli vltimi ré * ) 

fpiri con recitare con labbra moribonde», 

]1 V efpro della -Vergine lui tramontare^ 
«dellYltima fua giornata. Suoi ftudi sù que 
fogli , oue con non men vero, che nero ; 

.anzi candido inchioftro, non giàrdi fogna- 
ti Campioni fatti chimerici delineati fi 
feorgonos mà getti legnatati di £roirie_, 
del Cielo. Delle quali nella galeria della 
fua mente le più belle imaginiraéfcoglieua 
per epilogare insè medefima con la imi- 
catione va Elena. di iantità più vaga di 
quella macerale ; parto dell 1 induttriofo 

1 pennello rdel iamofo Ape! le che qual 
Pecchia ingegnofa per comporla; della_ 

Greca 
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: Greca bellezza fucchiò il fiore.. *. Onde al- 
. la foaue fragranza delle diuerfe virtù della 
noftra Francelca con ammiratione dir fi 
- poteua» qua eH ifla j qua afcendit,fìcut •vir - 
crauti . gula fumi ex aromatièus myrrba , & tburis, & 
'Vriiuerfi pulueris pigmentari/ ì con- la varietà 
degli abiti virtuofi emulaua le pompe di 
Pfai. 4 *. 9 ue lla famofa Reina; A fìtti t Regina à dex~ 
tris tuis in •ve fi i tu deaurata eircumdat avarie- 
tate ; E i molti fregi pretiofa collana te» 
Cant.t. componeuano : cotlum tuum t jicut manilla .* 

' Vinceua la giouanil libertà con le riti- 
rate entro al ricinto delle domeUiche» 
pareti , anzi delle piò appartate danze# 
.del Palazzo ignota » non folamente alle 
lontane ,■ mà etiamdio alle più vicine», 
e per poco non difsi, alle famigìiari , e 
à fe medefima : mà tanto più da Palatini 
del Cielo conofciuta , e vifitata di quando 
in quando , e da vao di loro à faccia feo- 
perta , fempre alfiftita t e vagheggiata.» - 
.dalSourano Monarca , vago appunto di 
tali modelli nafcondigli nelle fue Spole t 
le quali quanto più di celarli fi lludiano, 
tanto più egli di mirarle brainofo .fi mo- 
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ftra : offende m'tbi faciem fuam , Cosi nel Cane» A. 
fuo appartamento viua fepolta , viua-. 
ferbaua ( come nelle tombe le antiche lu- 
cerne ) la rifplendente lampana di fua_, 
pudicitia da Vergine laggia ,ad. imitatio- 
ne della Maeftra delle V ergini , di cui il 
P. S. Gregorio, iampadem V ìrginitaùs confcr- s.Gks. 

uabtu . £'»• 

Ritiratezza , della quale ", come ftelbu* 
del Sole , foriera fù quella modeftia , ne*, 
primi fuoi giorni t impatiente per anco 
bambina con lagrime inconiolabili di la- 
feiarfi vedere sfalciata àgli occhi del fuo 
proprio genitore i la cui mano ella nè me- 
no animile mai nell’età fanciullelca à vez- 
aofo toccamento della fua faccia .quali ha- 1 
uelfe apprefo dalla caduta delle figliuole^ 
dell' inceftuofo , come che innocente-. » 
tot , ogni più minuta cautela , fuperando 
di lunga mano ne’ primi tratti la tanto 
ammirata honellà di quelle due Greche^ 
Matrone Lilìdice » e Filotere dal Tololano 
celebrate , le cui membra pudiche di ha- 
uer vedute » nè men le mura dei bagno 
hauerebbero potuto vantarli t quando an* 

H che 
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che foflero fiate d’ occhi fornite I : Così 
guardinga di fe ftefla fofle fiata Berfabea_> 
a gli occhi altrui, che non hauerebbe an- 
co da lungi fra l’acque eccitato incendi al 
cuor Reale , con macchia della Fede Ma- 
ritale Degna però altretanto la noftra_ 

’ Bambinetta di effervefiita , non dirò con 
la Ipoglia d* oro rapita dagli Argonauti! 

1 mà di' più nobil manto fimil à quello del- 
la decantata Rema ■ dell’ Apocalifle , che.» 
Apo; . fcomparue amiEl<t[ole . , . ' • 

ll > Quanta induftria adoperano l’altreGio- 

uanette nella delicata coltura del proprio 
corpo nociua all'Anima , che n’infeluati- 
chifce ; altretanta vfaua ella in mortificar 
le lue membra per meglio mantener viua 
la Verginità. A quello bel giglio diedej 
guardia d’ Arcieri » fpine di penitenze-» • 
_ 'Siene lìliutn inter fpieas , non mirando «è 

Cant.i- . , . . . v ri 

all’acerbità degli anni ,ne alla tenerezza^, 
'delle membra , nè à delicatezza di com- 
plelfione , nc à durezza di martori , de’ 
quali anzi era oltre moda famelica . Que* 
fio ameno -giardino , e quella vacja fonta- 
na per riferbare alle- delitie del Rè foura- 

no 
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novelle ella con fermo proponimento di 
perpetua virginità entro ne’ chioitri chiu- 
der, e (ugellare : Honus conciti fus ,fons fi L 
gnatus : E mijfiones tu£ T* ar adì fu s : condan- 
nando in tal guifa quelle troppo leggie- 
re i le quali pare non bramino, che di 
eprdere irreparabilmente di fe medefime 
il più bel fregio : contra le quali Fran- 
cclca Romana furget in iu dieso . 

Mà ò quanto da voftri generofi penfieri 
fonodifeordanti de’ voftri Genitori i dile- 
gni 1 Voi diuifate'chioftri » eglino palazzi: 
voi religiofa prigionia » eglino lecolarelca 
libertà : voi Regolar foggettione ; eglino 
domeftico impero .* voi pouere lane » egli- 
no broccati d'oro: voi f pine di mortifi- 
cationi $ eglino fiori di piaceri : voi rigo- 
rofi filentij » eglino gioconde conuerfaùo- 
nirvoi diuote Salmodie s eglino profane.» 
canzoni : voi ritiratezze in folitaria cella; 
eglino danze , e palleggi : voi menfe fru- 
gali , e frequenti attinenze ; eglino tauole 
largamente imbandite , e laute gozzoui- 
glie : voi duro letticciuolo » eglino tala- 
mo nuttiale : voi verginale fteriiità » egli- 
; * H 2 no 
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no materna fecondità : voi final mentej 
celefti fpofalitij coi Monarca deli* Vniuer- 
fo i eglino con vnCaualier Romano s co- 
me che per età , per ricchezze , per no- 
biltà , per auuenenza , e per virtù voftro 
pari . Hor che farete ? SauiaGiouanetta_.i 
A qual partito vi appiglierete voi ? Vbbi- 
direte à quelli , ò à voltri defideri ? ò pru- 
denza fenile in biondo crine ; vero elem- 
plare di canuto fenno , e di filial fogget- 
tione . Dopo replicata ripulfa » prima-, 
con rifoluta negatiua , polcia con dirot- 
te lagrime più faconde delle parole , al- 
la perfine ftimò meglio ar render fi al la^ 
difpofitione dei Cielo lignificatale neli’ef- 
preifo comandamento paterno > antepo- 
nendo al fagrificio del corpo con la ver- 
gi nità quello dell'anima con Ubbidien- 
za : Me hor e fi obe dienti a , quarti fiultorum 
'vittima . y.x ì •• 

Ma non fapete voi , nelle mani di Dio à 
pefo di cuore bilanciarli le operationi ? 
V offertadel proprio figliuolo fatta dal Pa- 
triarca Abramo , la fabrica del famofo 
Tempio Salomonico difegnata dal Rè Da- 

uid. 
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uid , gliaromati di Maddalena alla facra_« 
tomba vuota , ed altri tali aborti di buo- 
na volontà hebbero per accoglitrice la_ 
Diurna bontà , che gli accarezzò , comej 
fodero parti interamente perfettionati » 
e quali tali hebbero il valore dell’ effetto 
jnedelìmo predo Dio partiate degli h uo- 
mini bong Doìuntatis . 1 Leuiti furono da_. 
Mosè coronati di benedittioni, come fej 
hauefler realmente per zelo dell’honor di- 
uino lauato le mani nel fangue de loro 
propri figliuoli 9 e fratelli : e pure fra ru- 
bell i non v’hauea alcun loro fratello , nè 
figliuolo. A due figli di Zebedeo fù pro- 
nollicata la laurea del Martirio , e pur 
Giouanni , per tacer dell’altro , nè trà fer- 
ri > nè trà fiamme terminò la vita . La_, 
Reina de’ Martiri , come tale , viene co- 
munemente acclamata ; e pure quando 
mai tinfe ella nel proprio fangue la por- 
pora? Mà negli accennati auuenimenti il 
mancamento del fatto dalla diipofitione 
dell’animo largamente fù compenfato . Il 
Battefimo non è la chiaue del Cielo ? co- 
me dunque lenza di quello potrà aprirli 

lin- 
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l’ingreflo ? Con. i'ardentilfima volontà che 
fi dice battefimo in voto , qu§ apudDeum 
prò fatto reputatur iiniegnamento dell’An- 
gelico» quando da impedimenti vengane 
attrauerlata j’ efècutione . Come può il 
peccatore conuertito , che non habbia co- 
modo di Confefiore ottenere deluo’ falli il 
perdono ? con la confeflìone in 'voto nell’ 
atto delia perfetta contritione^ Come può 
egli con lue operationi entro à confini di 
limitata perfettione riflrette vguagliare le 
bilance della Diuina giuftitia aggrauate_> 
dal pefo di vn’offefa fatta ad vna bontà 
infinita ? col defiderio del cuore accompa- 
gnato con li meriti del Redentore . r Pec- 
cator Dei infiniti ofiìenfam re tpfà compenfare . _» 
non potè fi » fed cùm 'Dei auxtlio affè&um com - 
penjandi exbibet , quetn quafì prò fu fio Deus 
reputans , pece a tu m ex mifericordia gratis rem 
mìttit , ac delet . Non iftauano fermi al tro. 
no della diuina Maefià que’dua Serafini 
veduti dal Profeta E (aia ? Serapbin flabant . 
Come dunque dal medefimo volanti ven- 
gon dipinti » duabus 'volabant ? La prontez- 
za à cenni del gran Monarca baltaua ad 

auten. 
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autenticarli quali in atto volanti » nè to- 
glieua loro del volo il merito. Vi conforti 
finalmente la dottrina de PP.Agoltino, n 
e Tomaio* i quali con la verginità diGio: i.de bo. 
Battifta il Matrimonio di Abramo con- Ungaci 
cordemente pareggiano in riguardo dell’ ^ 
intentione di piacere à Dio vguale iiu» <i u - 15 ** 

i . 1 , ° , ar. 4* 

amendua , in vno con le nozze, con la con- i. 
tinenza nell’ altro . Uabuit animimi Abra- 
ham fic dijpojuum , ‘vt parami ejjct Virgin il a- f i ' c Tha ' 
lem Jèruare i (ìejpt tempori congrùum : ex quo 
meritum continènti <e coniugali s in ipfo f qualar 
merito continenti g virgiu ali s in loanne . Siete 
fiata fin bora efempio alle donzelle j fare- 
te per l’auuenire alle Matrone. c’.' r i 
Cùm generai ione afta parimente farge t in 
iudicio Francefca Romana . Ben diede ella 
autentiche teflimonianze di fua retta in- 
centione di dar gufilo nellefuenozze terre- 
ne allo Spofo celefle . Conciofiache con più 
lottile artificio di quello dei Re penitente, 
il quale perdiflaporare il pane ai fuo palato 
l’inzuccheraua concenere: ciner? tanqmm Pfa!. 
panern manduenbamèper rendere il fuo digiu- 
no più faporito ai palato di quel Signore 
«n ■> che 
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che tanto lodò la penitenza . Ella coiu 
ardente liquefatto lardo il proprio corpo 
impiagaua , per ifchernire con E dolorofa 
preuentione ogni diletto ; anzi farlo de* 
generar in tormento: e dopò hauere cohlj 
moltiplicata prole renduto più volte Pa- 
dre il Marito, con pudica rettoricagli per- 
fuafe la rinuntia del ius maritale , conten- 
to del folo titolo con tenerla in grado, non 
più di moglie , ma di forella «. Si che heb- 
be à dir di lei il Vicario di Chrifto : 
Sanffo,yt, immaculato coniugio V irum habuit 3 
tamquàm nonhabcrtt . V irum habuit . Poi- 
ché realmente con legitimo nodo à terre- 
no Spofo ella era congionta : mà tamquàm 
nonbaberet , poiché il fuo cuore la libertà 
del celibato fofpiraua , egli Sponfaiicon 
Dio . V irum habuit per amarlo , honorar- 
lo , e feruirlo : mà tamquàm non babcret , 
poiché amaua , honoraua , e feruiua nello 
Spofo terreno il celefte . Virum habuit per 
incontrare in ogni cofail di lui piacimen- 
to : mà tanquàm non baberet » poiché noiu* 
per quello faceua cofa dal diuino benepla- 
cito difcordante • V trum habuit prima per 

fecon- 
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fecondarla di prole» mà tamquàm non babe- 
ret , poiché fua intentione era popolare 
TEmpireo : Virum babai t per inuigiiare al 
gouerno della famiglia : mà tamquàm non-, 
baberett poiché non per quello chiufi gli 
occhi tralandaua il reggimento delle pro- 
prie pallioui . Virum habuit per applicarli 
vnitamente agli economici interelii : Mà 
tamquàm non haberet » mentre gli Spirituali 
non tralcuraua. Virum babuit fìnalmentej 
come Virum per qualche tempo : mà po- 
fcia nel rimanente di fua vita , tamquàm _* 
non haberet , habitando con eflò lui di co- 
mune confentiroento , come con fratello .* 
il quale perciò , meglio di Abramo à Sara 
fua Contorte , dir à lei poteua . Die , quod g eili 
Sor or me a Jìs. 

.. De’Santi Fanciulli nella fornace Babiló- 
nefe viua imagine» ferbaua illefa tra gli ar- 
dori della concupifcéza matrimoniale vna, 
per poco direi, vedouile continenza , chia- 
mata da quel gran Santo per la continua.* 
guerra con implacabil nemico iaboriojam ca - 
Hitatem : quanto più poi col nemico Hello 
in cala ? Onde fe delle V edoue dille il Pa- . 

I dre 
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dre San Girolamo : quanto maior eft dìffi- 
cultas e xperc e quondam •voluptatii itlecebris 
détti ne re , tanto maius e fi premium : che do- 
uerà dirli della noftra coniugata, à cui il 
matrimonio, inftituito per temprar le_> 
fiamme di noftra deprauata natura, ferui- 
ua di mantice, e tanto più, quanto che fen* 
za diuina offefa, mà anzi con inerito efer- 
citar fi poteua?E pure Virum babuit t tamtjua 
non baleni » celefte Salamandra , Tantalo 
di vicino cibo volontariamente digiuno . 
T anquàm non baberet » non già come colei, 
che vanamente fi millantaua t V tram non l» 
babeo -, dalla bocca di verità giuftamente-* 
rinfacciata . Bene dixifli , quia non babeo Vi* 
rum , quìnque enìm ’viros babuifli , & nunc , 
cuem babes , non e fi tuus vir . O’ quanto fe 
le aumentaua il merito 1 T untò maini efl 

a MÉ M, ' | # #'l lm • ^ » • l • I ^ ■ A* 

prgmium • 

Oue fon quelle pazzarelle , che frà lieti 
Imenei dalla natia leggerezza traportate-» 
in isftenata allegrezza licentiolamente^ 
trafcorronò, rapite , per poco direi , fuor 
di fe ftefle ? Francefca Romana condetnna» 
btt eas , poiché tra le rofe delle lue fefte^ 

nut- 
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nuttiali , mentre tutt‘altre giubilauano * 
ella (ola » quafi tri (pine , fra fe , e fe nel 
fuo cuore inconfolabilmente lagnauafi . 
Oue fon quelle , che per fatiare con la go. 
la anco gl i occhi , e congiugnere col dileu 
to la pompa , dimefticano su le tauole con 
vfo cottidiano fiere feluagge > chiamando 
da più rimote prouincie cibi pellegrini , 
imbandifcono vn Microcofmo comefti- 
bile i e facendo da lontane vigne di Can- 
dia, e di Cipri nauigare liquori foraftieri 
(dolci naufragi alle menti più collanti) 
nel porto, òdi terfocriflallo,ò di fino me- 
tallo , ò di pretiofa gemma gli accolgono, 
quai liquefatti rubini ? Francefca Roma- 
na condemnabit eas : poiché su la fua menfà 
il pane altra compagnia non hcbbe,che de* 
più vili frutti della terra , e quelli non al- 
tro condimento, che acqua,elale » nè a'co- 
ralli delie fue labbra furon mai veduti ac- 
codarli liquidi rubini di vite > ma folo pu- 
ro argento di acqua féhietta ; e quella tal 
volta (chi’l crederebbe? ) nel telchiodi hu- 
mano cadauero , per mortificare con_j 
la rimembranza di Morte etiandio leggier 

I 2 fol- 
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lolletico di quella fempliciflìma beuanda. 
Oue lon quelle fcioperate, che in letti fpa» 
tiofi circondati di filati tefori fra morbi- 
dezza di lane Ibere, e fottigliezza di lini 
Olandefi , pareggiando , ò gareggiando i- 
Tonni di Endimione , allungano le notti 
ad onta del Sole ? Francefca Romana con- 
demnaéu eas : conciofiache il luo letto brie- 
ue al pari del Tonno , à cui haueua ceduto 
le piume, perche lungi Te ne volafle , non 
hebbe altra morbidezza , che di paglia-, 
per poter dire con Dauide , *vt iumentufn 
J ' * f attui Jum apud te , Tenza fpogliarfi il cili- 
cio , Tuo indiuiTo conforte , da cui non fece 
mai , nè men del letto , diuortio ; e Tenza 
coricarli , in atto di appoggio » quali (de- 
gnando la generoTa quei Tito di vinta , chi 
non fù mai Tuperata dal Tonno , imitatrice 
( già che fratello della morte è il Tonno) 
di quel coraggiofo Principe, che non vol- 
le afpettare coricato la Morte » mà rizzof- 
fi per incontrarla , dicendo > ‘Njan decet 
Imperatorem , nifi flantem , mori ; Cosi r ica- 
maua ella gli agi con aghi pungenti de’dr- 
Tagi , ben confapeuole delle dimoflrationi 
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di Paradifo rapprefentate ai Giacob » non 

fra tenerezza di piume > mà fra durezza di 
letto di terra , e di origliere di. pietra . Oue 
fon quelle delicatucce , lufinghiere adula- 
taci del fenlo , e del leflo , tanto amiche , 
egelole di fe medefime, che da ogni ato- • 
mo volante , non che da nebbia , quali co» 
lombe dal Nibbio, alla propria vita te- 
mono infìdie , ed emulando {temerarie gli 
Iplcndori del Cielo, con acqua d’ Angioli - 
( da’quali far ritratto con lor bellezza pre- 
tendendo , fi fan Demoni nell’anime brut- 
te ) rendonfi luminofo il fembiante , e fo- 
gnando immortalità , con odorofe miltu- 
re di Mefle Sabea viue itnbalfamar fi pre- 
ftimono ? Francefca Romana condemnabit 
eits i come quella , che ogni giorno con vn 
centinaio di pugna percaotendofi il petto, 
emulaua > anzi fuperaua la penitenza del 
Publicano » il quale percuticbcu patita fmm i 
per fua vera innocenza tanto dilcordantej 
da quello. Sotto doppio cilitio , filmato 
per ventura da lei la diuita de’ Palatini del 
Cielo : Qmnes dome siici eius 'uc siici Junt dii- Prou.ji. 
tlicibus : vn cordone di peli di cauailo per 

met- 
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metter freno al fenfo , e vn groflò cerchio 
di ferro, falcia , e cintura à lei più cara, e 
più pretiofa di quante doro , e di gemmej 
rifplendenti può loraminiftrare vanità 
donnelca , Con la sferza alla mano armata 
di funicelle con punte ferrate faceua pio* 
uere dalle membra innocenti inondatone 
di fangue,miniandole più vagamente dell’ 
Indiane Matrone col loro Alcanà.Fran- 
cefca Romana condcmnabit e ai. 

Condannerà quelle contentiofe ,che di 
genio difgiunte dalle più congiunte , e di 
fangue, e di habitatione con perpetue rif- 
fe fanno difloggiare in perpetuo bando la^ 
pace : le condannerà con la fua rara bontà, 
con la quale feppe così bene guadagnar 1* 
animo della Cognata , che per lungo fpa- 
tio di trentaotto anni vn minimo loffio 
non inforfe giamaià intorbidamela cal- 
ma affai maggior di quella del Mare detto 
il pacifico i cola in vero (ingoiare , e mar a- 
uigliofa, à chi della qualità del fello don- 
nefcoin tal materia etnea che mezana- 
mente informato. CondanneràTalterigia 
di quelle, che ò (limando alla humana_> 

con* 
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conditione fuperiorife ftefle , oueroinfe* 
riori à quella riputando i Seruidori » coli 
burbanza intollerabile non fanno viar no- 
mi, che ingiuriofi : le condannerà con la,», 
fua ftraordinaria piaceuolezza, con la qua* 
le confondeua il grado di padrona » e con 
la fua humilcà,che tante volte a’ piedi lo- 
ro T atterrò per chieder perdono di qual- 
che leggier offefa, giudicata offefa più da-, 
chi fatta » che da chi riceuuta l’haueua » e_» 
nelle loro infermità la fece rapprefentare_* 
perfonaggio di Serua» con fue proprie ma- 
ni a ' lor bilogni miniftrando, veraDifce- 
pola di chi non 'venie tninìHrarì > fed mini- 
firare , e dopo la memorabil lauanda a* piè 
de’fuoi Serui nel cenacolo diffe» Exemp/um 
de di ’vobis , •vt qucmadmodum ego feci 'v obìs , 
ita & w faciatis . Condannerà la trafcu- 
ragginedi quelle poco amati de’lor figliuo- 
li i le quali più del corpo , che dell'anima, 
curanti attendono meglio à nodrire quello 
con cibo , che quella con efortationi , 
con efempi : Condannerà la debolezza di 
que' cuori, veramente femminili ,i quali 
nella perdita, ò di fanità , ò di prole , ò 
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in altro fomigliante difaftro ambafcie ta* 
li concepirono > che lacerandoli [concia- 
mente il crine , battendoli fcompoltamen- 
te il petto con occhi rotti dal pianto ab- 
bandonandoli alla difperatione , fommer- 
gono inlìeme con la patienza il decoro , 
rendendoli tra le lagrime oggetto, non sòfe 
più di compaflione , che di riio : le con- 
dannerà con la fua malchia coltanza in in- 
contrare , emula del forte petto di quel 
tanto decantato Eroe del vecchio Telta- 
mento, le rapine delle facoltà , gli eliti » 
e le ferite del Conforte » la fchiauitudine, 
.e la Morte de’ figliuoli le batterie di 
continui dolori con danno irreparabile^ 
della corporal fallite » e le afpre percofìtj 
de’nemici infernali . Frà quali tanti ma- 
roti intrepida , come fcoglio in mare, fe co- 
pre falda fenza punto vacillare , non che.* 
piegarli , conferuaua, qual eccello Olimpo, 
frà le neui , e fopra le nuuole fereno il ca- 
po : E qual Elefante impenetrabile à tante 
faette , città cruorem , quali infenfibile , ò 
non curante ; e quante più cocenti eran le 
Cam. j. bragie » tanto efaiaua ,Jìcnt r virguìafumi ex 

aroma* 
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aroma ti bus tnyrrbx , & thuris , più odorofi 
fofpiri, piùamorofi , che dolorofì . Sit 
‘I^,omen Domi /ti benedittum. '■ 

Condannerà la lubricità deila lingua^, 
di quelle ftridule Cicale » che auuerano il ' 
detto del Sauio : In multilaquio non deerit 
peccatum : le condannerà con la prudenza 
de’fuoi parlari così premeditati conforme 
à quell’ infegnamento : Os iufti meditabi* 
tur fapientiam , tx lingua eius loquetur iudi- 
cium : che le fue parole poteuan diri! quaG 
gocciole di Mirra pretiofa lambiccate dal 
capo: Labi a eius lilia diflillantìa myrrbant 
primam : Onde niuno già mai nè fcanda- 
lo , nè offefa alcuna riportonne . Condan- 
nerà quelle delicatucce diilommaco,edu- 
re di cuore , che alle preghiere de’ poueri 
non con vna fola bocca fupplicanti » ma 
etiandio con quante piaghe, chiudono in- 
eiforabili le crecchie , e altroue gli occhi 
naufeati riuolgono: le condannerà conia 
ina intrepida carità follecita , e industrio- 
sa , non folamente nella frequenza degli 
Spedali i mà etiandio nel cangiamento del 
proprio Palazzo in Lazzaretto per ricoue- 

K ro 
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ro de' poueri abbandonati , a’ quali haue* 
reite veduto la nobil Matrona con Tue ma- 
ni gentili apparecchiar vi uande, accomo- 
dar letti , fpogliare (uccidi cenci, lauarli, 
rattopparli , indi candidi, e profumati ri- 
metterli , medicare le inhftolite piaghe^, 
tergere le verminofe lordure, e con bian- 
che falce rauuolgerie, facendo bene in tal 
guifa il contrapu.ato con la fua pietà alla 
barbarie vfata dall’ Epulone con l’impia- 
gato mendico . Condannerà quelle indi- 
erete , che quantunque foprabbondanti 
di beni di fortuna , nè meno di buone pa- 
role liberali verfo de’ bifognof» , con acer- 
be ripulle lefciagure loro amareggiano.* 
le condannerà con la fua mifericordiofa..» 
generalità in efporre à vendita le pretiofe_» 
velli , e gioie ( teforoal fello donnefco tan. 
to caro, che quiui tutto il cuore ripone^ ) 
per follieuo de’ Mendicanti dalla lauia_* 
Matrona Himato più di tutte le gemme.» 
pretiolo à imitatione di quel ben’ auuifato 
gioielliere , che inuentd 'una prttiofa marga- 
' r rita t •vtndidit omnia qua bahiùt , Ì7 emit 

cam . Condannerà la negligenza di quel- 
le . 
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le , che all’ efamina dell’ altrui vita più, 
che della propria, intente altri pungono 
con fua lingua » mà non mai sè fteflt* 
de’ proprij falli compungono : le condan- 
nerà con quell’eftremato dolore da abbon- 
dantissime lagrime accompagnato, &anco 
da penitenze, non pollo dire per graui col- 
pe da quell’ Anima bellissima Sempre^ 
lontane » mà per leggieriisimi difetti di 
quella delicatissima cofcienza « Condan- 
nerà, per difinirla vna volta f e ridurre le 
molte parole in vna ; con la fua fantità le 
fcufe friuole di quelle mal’ auuifate , che_» 
accufan lo flato coniugale , quali lìerile_» 
di Criftiana pietà » e diuotione , fecondo 
folo di vanità , leggerezze diporti , paf- 
feggi , pafsatempi» lifci,adobbi, e pompe, 
che diltruggono il patrimonio per folte- 
nere il matrimonio « Di lei ancor moglie 
con maggior lode , che della vedoua Giu- 
ditta , hauerebbe potuto dire il Cardina- 
le Damiano ? De domo communi recluforium 
fecit t & in popu/ofa V rèe amor artìfex f olita . 

-■ dintm reperii : conciofiacofache nel Suo 
Palazzo con architettura dal Cielo appre- 
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fa ella feppe dilegnare nella parte piu al* 
<a , e più rimota vn’ Oratorio , e nelgiar- 
dinofrà certe antiche rouine rinouare lei» 
Tebaidi degli antichi Anacoreti in vna_. 
fpelonca , oue con lua Cognata pafsaua-. 
«molte bore con Dio di (ìmili romitaggi 
molto vago : Due am eam in foYttudinem , Ó* 
loquar ad cor cius : V eni columba ma , in fai 
ramini bus tetra in c alterna maceria : con.» 
maggior gufto , che altre ò fra numerofì 
concorfi , ò fra nobili corteggi i ò fra Sce- 
ne , e Teatri : fuo fpecchio il Crocififso » 
fue maniglie i chiodi , fuoi fiori le fpine 
fue gale gli fputi , fua conuerfatione con 
la Diuina Maelia , e co' Palatini del Cie- 
lo , fra’ quali di vn Arcangelo della dime- 
ftica vifibil prelenza , giorno , e notte per 
ingoiar priuilegio , maggior di quello 
delle Ifraelitiche fquadre in figura or di 
nuuolofa , or d’ infocata colonna .* fuoi 
pretiofi arredi , ad imitatone della nudi- 
tà del fuo diletto» vna rozza gonna di ma- 
teria » e di forma da vile fantefea , e non-* 
mica fra le domeniche mura folamente-» * 
mà etiandio per lepubliche Brade di Ro- 
ma » 

. + + ** 
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ma , fpeSlacu/um MuttJo , & Angeli s , & bo r 
minibus-, al Mondo oggetto di roffore per 
vederli così deprezzata , agli-. Angioli di 
aggradimento , e di applaulo» agli huo* 
mini di confulìone del loro fallo . Che_» 
doueuan mai dire à quell’ incontro le Da- 
me , i Caualieri , il Popolo Romano in_» 
mirare con occhio auuezzo alte magnifi- 
cenze vna Donna , che è quanto dire Idea 
del fallo > vna Matrona di ricchezze vgua- 
li alla nobiltà non arrolsirfi di comparire 
in tale arnefe agli occhi di quel gran-j 
Teatro del Mondo nella publica Scena-.? 
Particolarmente le altre lue pari di qual 
vergognolo roffore tigner fi doueuan le.» 
gote ? Francefca Romana furget in iudicii 
cù/n generai ione iSla , & condemnabif ea/ru , . 

Qui dallo llupore. confufa mia lingua-# 
è corretta à rallentar il corto, e quali in- 
ceppata fof pender’ il palio à pellegrino in» 
contro , ed à fpettacolo così raro » che Uà 
in bilancio fra sì , e nò di accennarlo per 
non cimentar la mia fede con la flranezza- 
del racconto. Mà pure io vo’arrilchiarmi 


confidato nell’ alto concetto della profon- 
da 
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da humiltà di Francefca * che darà credi- 
to à cola, che fembra incredibile. Scor- 
peuafi Francelca andar per Roma nell’abi- 
to teftè defcritto , con vn falcello di far- 
centi fu 1 capo , e taluolta dietro di va-, 
Afinello carico di legna per diltribuirlej 
a' pouerelli t Onde vna fiata caduta dal 
giumento la fonia , à calo abbattutofi vn 
nobile Romano , ricordeuole delle leggi 
cauallerelche fermolsi tantofto à porger», 
aiuto alla Dama da lui benifsimocono- 
fciuta » come che trauellita da contadina ( 
con ricaricare di propria inano la forni-» . 
O’ ftrana veduta 1 Ve l’hauerefte mai ima- 
ginato? Vna Matrona di fangue illuftre , 
moglie di vn Causiiere ^ douitiofa di nc^ 
chezze , fpogliarfi delle velli pretiofe , ci- 
gner' abito rufticano , iarfi vedere con fra- 
fche fu i capo, e dietro di vn vile giumen- 
to far vfficio di ACnaio > non già in con- 
trade ftraniere » òuero in romita lorella_» , 
ò pure fotto à velo di buio notturno ; mà 
in faccia del Sole , nelle publiche ltrade , 
nella Città , nella propria Patria , e Patria 
comune t ticouero di tutte le JNationi del 
i ■ ~ ' Mon- 
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Mondo , puntuale ofseruatrice di tutte le_> 
leggi della gentilezza , Teatro della ma- 
gnificenza : bada dir Roma . Rilplende- 
uano indotto alle altre Dame Romane^ 
fete maritate con ori : Francefca fra le ca- 
ligini di folco panno inuolta . Scintilla^ 
uano nel capo di quelle, quali Stelle intor- 
no al Sole , pietre pretiofe : fermenti -, ej 
frafche abbigliamenti di quella . Trionfa- 
uano quelle in Cocchi luperbi, tirati da ge- 
nerolì deftrieri mordenti tra Ipuma d* ar- 
gento freni dorati , circondate da turbe.» 
di paggi , e palafrenieri , corteggiate da-» 
Caualieri : Francelca à piedi lenza equi- 
paggio, lenza corteggio, dietro ad vn A ti- 
nello -• Màbene largamente compenfata 
dal Sourano Monarca conia lolita afsi- 
ftenza del fuo Arcangelo » 

O Roma! quanto più marauigliofe furo- 
no lecomparfe di Francelca di quant’altre 
più potnpofe pellegrinarono dalle più ri- 
mote contrade per tributare olfequi alla-» 
Maeltà del tuo impero » e le più magnifi- 
che de’ tuo’ antichi Trionfatori! Cedano» 
pure al giumento di Francefca , e i bian- 
chì 
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chi Caualli di Camillo , e i Cerui di Au- 
reliano, e gli Elefanti di Pompeo . A quel- 
la fola cedono il vanto veduta da Gerofo- 
lima nella folennc entrata del Saluadore 
per ragione del Perfonaggio Diuino , ri- 
guardeuole,e ftrana nò per apparato figno- 
rile di ornamenti prefi da guardarobbej 
douitiofe » mà per logore veiti liefe per 
terra * non per fuperbo corfiere fceito da_. 
Regie Italie con guernimenti pretiofi » mà 
per vilifsimo giumento . Tutto fattolo an- 
dauafene tra’ caualloni del Mar di Candia 
il Toro rapitore della bellifsiim Princi- 
pessa di Fenicia, altero, non tanto per la_. 
fouranità del Perfonaggio , che lotto fuej 
fpoglie cel aua , quanto per lo pregio della 
nobil preda recata fu ’l dorfo : mà s’io non 
temefsi di non profanare , ed ofcurare con 
fauolofi paragoni le vere , pie, e chiare im- 
prefe della no lira Eroina , direi con mag- 
gior ragione puoter infuperbirfi il giu- 
mento , che per le firade Romane fi con- 
duce dietro quella Santa Matrona , e però 
degno di effer accolto in terzo nella iella- 
ta Italia diuifata dagli Altrologi nel Fir- 

. ma- 


Etf SifR ANGESGARQM. 

• inamertto. Il vecchio (Sileno Aio di Bac- 
co* folito caualcare vn Agnello da fauo- 

• leggianti' in gratia deli’ Alunno fra lej 
Stelle fù folleuato: mà con quanto miglior 
; verità la nòftra Francefca auuezza à fegui- 
re vn tal giumento venne fopra le Stellej 
'inalzata à trionfare come vincitrice del 
Mondo i e disè ftefla ? Giouami credere , 


A 


che per luperare la refiftenza del fenfo fer- 
mentato dalla natia nobiltà ad vn sì gran 
difprezzo andalse per la ftrada £rà se , e se 
ruminando ò il trionfo di Chrifto foper Lue. t$. 
fullum A fin* , ò il viaggio di ‘ Abramo , 
quando flrauit A/inum fuum verfo ’1 monte 

» I ^ r o ’r . li* Vjrcn«is. 

del famolo Sagrincio , e coi iagro coro- 
nato Poeta cantando: V t iumentum fatìa~> prai, 7 t 
forti apud te , & ego femper tecum . 

Tempo verrà , che vederaflì da* fettej 
colli di Roma folleuata al fublime Ta* 
borre dell 1 Empireo felicemente trasfigu- 
rata , cambiata la«ruftica gonna in pretio* 
lo broccato tefluto co’ raggi del Sole , itu* 
vece di {armenti, e frafche fu 1 capo nobil 
corona , Veni coronaberts , ingemmata, non 
già come quella di Arianna di noue Stelle 

L fola- 
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fellamente 1 i ma di più ancora , e più ri- 
fplendenti far ritratto da quella Matrona 
Reale dell' Apocalifse , amiEla SoU , in ca- 
Apoc.i» pile corona Stcllarum duodccim . ficome alfò- 
miglioffele qui giù in terra con calpeftare 
la Luna delle vanità mondane * Luna fub 
pedibus cius . Che dico io ? corona di Stel- 
le ? Gli Angioli llefsi per ventura le fa- 
ran corona , già che in quella vita taluolta 
fopra ’l capo di lei vilìbilmente compar - 
uero. »; , 

Antico Itile del gentilifsimo genio 44 
Diurno Monarca fù Tempre con gratin hu* 
gara inalzar i Tuoi Serui alla ftelunuhtfa» 
che eglino di abballarli fi lludiano. Lju* 
' mano dei PrecurTore, per tacer di tant’al- 
tri , riputata indegna di accollarli a piè di 
Chrifto, fùdalui ftefiocon (ingoiar ho- 
nore Topra’l Tuo capo folleuata al nobilifl*- 
jno minillero della Battefimal lauanda_, . 
Di quali fregi dunque pofsiamonoi ragio- 
neuolmente raffiguiarci ornato à fuo tem- 
po il capo deila noltra Prancefca in gui- 
derdone delle artificioTe negliger , 
Tcar migliature , artifici di Tanta humil.cà 3 

ed i 
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edi que* fafci tante fiate pubicamente re- 
cati, dal capo di lei nobilitati fopra gli an- 
tichi falci de’ Magiffrati Romani ? Spec- 
chii in quello efemplare 1* fiumana bur- 
banza »• Francefca Romana furget i n iudicio 
CUtn generinone iHa , & condemnabit eam ., . 

O’ quanto mi duole eflerallretto dal. 
la fcarlczza del tempo à tralafciare la co- 
ftanza di lei nella morte dell' amato con- 
forte , à confufione di quelle , che ebbre.» 
di dolore à guifa di Baccanti s’ infuriano.* 
la ferma rifolutione allo flato vedouile, à 
rimprouero di quelle, che appena fepolto 
il marito non per anco quatriduano, in al. 
tro lo fan riforger , e talvolta più giouane : 
l’ affetto à tale fiato, non per vaghezza di 
libertà , ò di altro (ìmil oggetto, come in_» 
alcune: ma per amore deio Spofo Diui- 
no: lo fiaccamento da’ figliuoli* e dal ian- 
gue da lei francamente abbandonati per 
vnirfi con Dio ne’ fagri chiodri , oue ad 
onta dell' infernal Dragone fe ne volò col 
fauor del Cielo dietro levefiigia di quella 
Reai Principefla coronata di Stelle, à cui 
dal* funt alte (Iute Aquila magate t *vt volar et Apodi 
■ il- L a tn 




8 4 DISCORSO SECONDO 

ai de firmiti in ìocum fuitm , r ubi ah tur a facic 
Serpenti s: à rimprouerodi que.le , che per 
amor de* Tuoi odian sè iTelle » lafciandoin 
non cale i propri Spirituali interelhr 
» Quanto volentieri mi tratterrei alla., 
porta del Moniftero di Torre de’ Specchi 
ad ammirare la fua humiltà sù la loglia di 
quel luogo da lei ftefla dianzi fondato* 
con piede fcalzo , con capo ignudo, con-j 
fune ai collo * fpogliata la foprauelle , nel 
fuolo proltefa,con braccia apertein croce, 
con amare lagrime , con voce flebile da 
fingulti interrotta, con humilifsime pre- 
ghiere lupplicante per amor di Diodi ef« 
lerui ammefsa , con chiamarfi peccatrice , 
che daua à Dio di lua vita la feccia * à 
rimbrotto di quelle, che a’Religiofì ipo- 
falizi con apparato poco diuerlo da noz- 
ze fe’n vanno » e nello abbandonamento 
del Mondo ( prole fìatio contra JaSium ) le_» 
pompe del medefimo feco ne’ Chioitrtr 
Conducono . . « • . 

■ Quanto mi: giouerebbe delineare i trat- 
ti di fua prudenza , modeltia » vigilanza » 
carità , efemplarità nel gouerno del Moni* 

fiero 1 
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Aero 1 gouerno da lei accettato , non per 
vano configlio di ambitione > ma per fag- 
gia violenza di altrui iiVanze » non per de- 
lio di louranità , mà per brama di lerui- 
re à Dio, e alle lerue di lui medefimo • 
Quanta edihcatione finalmente prende- 
reramo dalla (uà raflegnatione , intrepi- 
dezza, diuotione negli vitimi periodi cor- 
riCpondenti alla ierie di iua vita fantilsi- 
ma » eccitamento alle Spole di Chrifto 
per viuere , non da fecolari ne* Chioltri , 
le voglion da Religiofe morire» e comu- 
ne ammaellra mento , che neila linea di 
noftra vita il punto terminatiuo a’ conti- 
nuatila luol corrifpondere . Cum genera - 
tionibns iflis Jurgei in iudicio Franceica_» 
Romana-. . 

Con ragione fri gli Angioli Tuoi famiJ 
gliari vno ve n’ haueua con tré rami di 
palma nella delira , (imbolo delle molti- 
plicate vittorie della noltra Eroina : mà 
il più dimeftico con le braccia in forma.» 
di Croce applicate al petto, e gli occhi 
folleuati ai Cielo > modello , à cui fi ltudiò 
Francefca di conformarli, fpecialmentej 
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con abbracciare volentieri le Croci dal. 
Dio donatele! fi che dir poteua ; Cbriflo • 
confixa fum cruci : e con tener iempre gli 
occhi di Tua mente al Ciel riuolti : onde 
e per {offerire , e per operare forza mara- 
uigliofa prendeua .auueràdo in se fletta da 
vera Romana agere,& patifortiaRomanii cfr. 

O' Francefca 1 vera idea di perfettione , 
imagine di fantità dal Diuino pennello 
con pellegrino artificio lauorata in guifa_, 
che da diuerfe parti rimirata diuerff og- 
getti rapprefentando , à ciafchcduno rie- 
ice di virtù compitifsimo originale .Quiu! 
le fanciulle * quiui le adulte , quiui le.» 
Vergini , quiui le maritate , quiui le vedo* 
ue , quiui fin leclauftrali , fpecchiandofi , 
icorgeranno onde correggerli , onde ab- 
bellirsi che non tanto Fondatrice di Tor. 
redi Specchi, quanto di terfittimi Specchi 
di Santità Torre roarauigliofa può ella . 
ftefsa giuda mente chiamarli : cà chi non 
hauera iaputo approfittarfene , farà afpro 
rimprouero , e furget in iudicio ehm gene - 
rat ione ,fl« t & con de mr. die eam^ . 
i. Non voglio creder già , Francefa San- 
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ta , fiate per hauer occafione di rimproue- 
rare quelte nobili voftre diuote , lludiofe, 
fe io non m’ inganno, di leguire le voftrej 
generofe veftigia , e delle voltre regole.* 
puntuali ofieruatrici con pietofa follecitu- 
dine à follieuo delle trapaliate Soreliej, 
con frequente concorfo al voftro altare, e 
con ogni altro determinato efercltip * An- 
zi* mi gioua fperare, che voi in quel tor- 
bido giorno con fronte ferena allargan- 
do le braccia amorofe* fiate per iftrigner- 
uele caramente al voIIfo £eno materno : 
ficome hora fembrami vederci alzare con 
foaue Maeltà la nobil delira per bene- 
dirle » 

Sì, Francefc* glorio!* ! Benedite tutto 
quello Vditorio > mà particolarmente lej 
Gentildonne della voltra Congregationej. 
Benedite il lor cuore , e il lor ventre per 
fecondare quello di celeili penfieri, quello 
di Santa , e generofa prole à prò della Ve* 
neta , e di tutta la Chrilliana Republica_,.' 
Benedite i lor Mariti , sì che da buoni 
Conforti rapprefe mando in terra le fpofa- 
litie di Chrilìo con la Chiela Militante^ , 

ven- 
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* | » 

vengano poi vintamente à godere coni sù 
della Trionfante , e dalle Sedie Augufte di 


gloriofi Senatori dell’ Emp 
,trono Maeftofo del diuino Agnello fian_» 

traportati . 

Benedite finalmente, vi fupplico, que- 
llo » altretanto indegno , quanto rozzo Pi- 
• negirifta : e dall’ Autore delle gratie 
impetratemi di adempir con i* 
optate , 'quantOf con la-* • J ' 


»; • 


line rua , come ch&i 


« T 


e-*' 


Lcarfamento , 
di voi 

HO DETTO. 


i._ 


.t 



DI- 
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E R Z 

In lode di 



SANT ANNA 


DETTO IN VENET1A 
Nella Chiefa di S. Nicolò di Tolentino • 
de* PP. Chierici Regolari ^ 

. ?OU* /M* di detta S AT^T A 
Alle Gentildonne della Congregatone di 
Santa Francefca Romana . 

. ' SOPRA IL VANGELO CORRENTE 

Sìmile efl T^egnum Coelorum T hefauro 

Match, ij. 

'ANNO , giufia il parere^ 
degli Etimologici fauoriti 
da Seruio, riconolce l’origine 
del Tuo nome dall’anello: att~ 

'é tius qua/i annuita : il cui giro 
egli ne’ propri rauuogli menti mifurati 
dalle fcorrerie del Sole per li dodici 

M legni 
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legni del gran, cerchio del Zodiaco rap. 
prefenta . A che volle per ventura al- 
ludere, non pure Vergiiio , all‘hor chej 
ditte. 

Atque in fe fu a per 'vettigìa Iati tur annus l 
mà etiandioi Saui Egittiani con dipigne, 
re l'imagine,ò il Simbolo dell* anno in fi- 
gura divnferpente , che in le riuolto Ia_. 
coda mordendoli , vn grande anello di fe^ 
Hello formaua . lo sò beniflìmo il nome.» 
Anna recare nella lua etimologia nobilif- 
lìmi fregi di gratia , al fentire di Epifanio: 
jjj Anna gratta interpretatur . Mànonpertan- 
. to chi vorrà contendere , che mentre tanta 
fomiglianza con l'anno nel luono della-, 
voce egli porta , non venga parimente à 
partecipare del medefimo lignificato dell’ 
anello? O’ Anna Santa 1 Voi forte vn anel- 
lo dalla teforeria del Paradifo accennata-, 
appunto nei V angelo della fella c orrente-»: 
,!j Simile e fi Regnum c ce forum thè furo . Anel- 
lo pretiofiflìmo, fi per la nobiltà della ma- 
teria , sì per la finezza delle gemme , che 
, il pregio della materia ftefla vincono di 
lunga * Di quell' anello io fon’ oggi 
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per- far inoltra a tutti voi * e particolar- 
mente alle Gentildonne della Congrega- 
tione di Santa Francelca Romana , di uote 
ofleruatrici del medefìmo , ben degno di 
eflere con attentione mirato» e con matu- 
rità contemplato- 

Cominciamo à vagheggiarne la mate-‘ 
ria di oro finiilìmo per folgoreggiamo 
fplendore , sì di nobiltà » sì di ricchezze.» 
doppiamente riguardeuole- Di quella fa 
tellimonianza JNiceforo loachim , & -Anna 
‘ Tarentum ( cioè di Maria ) erant nomina-, , 
ambo accuraiiore iuxtà prafcriptum Jtgis * vita 
prgflantes , & clari , nec non primis quibufque H'®* 1 * 1 * 
fplendidijjìmis , nobiiijjìmijquc genere coi; nu- 
merati. Di quelle poi il P. S. Girolamo 
così fauella : Vita totrum ( cioè di Gioachin, 

& Anna ) Jìmpl ex 3 £r retta apudDeum-, , S. Hie- 
fipnd bomines irreprebenfibiln erat » & pia-, s jTnY-1 
nam omnem Jubflantiam juam t rifari atti diui - *'** 
ferunt , •vnam parte m T empio , & T empii fer. 
uitorièus impendebant » aìiam peregrinis » (X 
paupertbus erogabant , tertiam (un j amili* r v/t- 
bus » tx fièi referuabant . Vera nobiltà, vere 
ricchezze- Nobiltà di fangue animata da 
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nobiltà dèli’ animo ; quale fi ftudiaua d’ 
itili lare con fua penna ben temperata nel 
petto di luo figliuolo il faggio 1 in per ado- 
ire Bafilio per renderlo degno fucceflòre_» 
•all’Impero : Iniuriam fummam facit corporis 
nobilitati , qui animi nolilitatem negligit . T U 
.ergo cum itìa regia nobilitate corporis , quam 
bc.be s t fac ’vt acquiras et'tam animi , qua fum- - 
.ma efii illa enim à natura , O fine pramìo fra- 
le tur* ifla 'vero à confulta •voluntate , & ma- 
gno cum premio ac qui ri tur . Ricchezze im- 
pretiofite dal buon vfo in opere di Chri- 
itiana pietà ; giuda l auuertìmento di Lat- 
tantio : ‘ Diuìtes funi , non qui diuitias baienti 
fed qui utuntur il/is ad opera iufìitig . £ qua- 
le tra più fedeli difpenfatori deli* Eccle- 
fiaftiche loftanze potrebbe farne diftribu- 
tione migliore di quella fatta da Anna-. , 
e dal fuo Conforte delle proprie ? Giulia 
la quadripartita diuifione de’Sacri Canoni, 

1 la primiera portione à fene riferba il Pre- 
lato , l’altre due alle Chiefc , e a’ poueri , V 
vltima fra ’l Clero compartafi . JEccouiil 
medefimo ftile copiato da quella Santa-, 
coppia» Mà con ordine lodeuolmente tra- 
muta-. 
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'mutato : conciofiache , non la primiera-., 
màl'vltima parte per feriteneuano . Di a fi 
■il primo luogo al diuin culto nel Tempio, 
e ne’fuoi Miniltri* V itam par lem Tempio , & 
■Templi feruitorilttt : il fecondo alla miferi- 
cordia verfo de’ pellegrini : , e pouerelli» 
.aliam peregrinis , & pauperibus : l’vltimo al- 
la propria famiglia » e menta: tertìam fu* 
, fumili* , tf (ibi .\piùdeli’honor di Dio , e 
dèi fouuenimento del proflimo calendolo- 
_.ro , che del Tuo proprio inter effe , Anzi 
-per. celebrare con maggior folennità i 
tgiorni feftiui,raddoppiauan, non già l’im- 
bandigione della lor tauola , ò l’ accompa- 
gnamento deieruidori i mà le offerte alla 
Maeltà Diuina per guadagnarne l’affetto , 
e la protettione per fe , e per gli altri an- 
cora : loacbim ( mi gioua credere vaita- 
. mente con la diuota Moglie ) die bus felli s 
munera Deo duplo malora altjs offe re lai ; •vi Jìc 
populo omni , iy jìbi diuinum 'Melimeli placando 
propitium redderet . Doni dalla pronta ce- 
lerità raddoppiati : poiché bis dat , qui citò 
. dai : primi à comparire con lodeuol gara 
lafciandofi tutti addietro pe^prender il 
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pallio del diurno aggradimento: ìàmce- 
s Enfia, kknimo die f e Ho appropinquante 9 omnilfufque 
c «. •vt mori s crat , munerum magn i f ce mia donane 

tihs tprimus io ac hi m , vt prima i deferte t, ac - 
curr/t.Odoni pretiofi,impretiofiti non me* 
no dalia follecitudine, che dalla copia « 

Ed eccoui incominciar à fpiccare 
gemme gareggianti con lo fplendore del- 
la materia dell’anello * amidi lunga mano 
foprauanzanti , che la marauiglia iuccedì- 
u amente rapilcono . Conciofiache per 
buon paragone dì ior tolleranza offerte co- 
ti qualificate » fi peròflim atedi pregiati 
frutti feconde > Aerili non per tanto ifan* 
darono ,come parti d* infecondi conforti, 
s H; . da* Sacri Miniuri rifiutate » Ea tempefhuc~> 
Ser.dt-* lfachar 'fontifex crat ; chmque inter cateros 
* 0iW v * conciucs fuos edam Ioacbim cùm ollatìone fna 
•viderct , defpcxit tum , & munera eius [pre- - 
uit , intcrrogani , cur in ter fcecundos injcecun - 
dui ipfe Bare profumerei . Infelice coppia f 
direbbe tal vno doppiamente infelice per 
la fierilità del ventre , e per 1* infecondità 
della mano : Che farete dopo fi amara -ri- 
pulfa ì darete nelle {manie , nelle difpera* 

ciò» 
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' tioni ? Prouerbieretc i Miniftri del Tem- 
pio, quafi indifcreti ? Biaftemmerete la.» 
voftra forte ? fulminerete il Cielo? Male- 
direte la voftra infecondità ? Empirete.», 
l’aria d’incompoftiftridori ? Tanto , e for- 
fè peggio hauerebbe fatto tal vno dalla-» 
propria paffìone mal configliato . Noru« 
così i noftri Santi coniugati « Ma cornea 
che portaffero il cuore grauido d’ affanni » 
e gli occhi di pianto , e con acerbe doglie.» 
par toriflero per la bocca caldi fofpiri > non 
per tantocon immobile fofferenza recan- 
do non meno la ripulfa de’ Sacerdoti,, che 
la fterilità , à Dio meglio di pri ma i f uoi 
voti faggiamente riuolfero » O cuori io» 
trepidi 1 ò petto di Gioachin veramente* 
virile 1 ò Cuore di Anna più che mafchi- 
le ! Non vuoila pietà, che àtrauàgl iati taz- 
za di generofo vino fi porga per fami con 
dolce naufragio fommergere la malinco- 
nia ? Date ficeram msrentibus , & 'vinum hit , 
qui amaro fune animo . Non farebbe inhu- 
mana barbarie aggiugnere afflittione all’ 
«Iflitto , & in vece di lenire con olio di 
conforto le piaghe , con ruuido cilicio di 

acet- 
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acerbe rampogne inafprirle ? Nònfu que* 
fio vno de* Maggiori tormenti del famofo 
patiente del Vecchio Teftamento riceuuto 
da fuoi amici ? Vfquequò affligli ìs animante 
matti , e> (Utenti s me jermombus ? quare per - 
fe qui mìni me flcut "Deus , tx carnibus meis fa* 
turamini ? Erano più dolorofe le ferite de* 
rimproueri , che le piaghe de’ Malori : più 
addentro penetrauaao le pugnenti lingue-, 
degl’importuni amici , che gli aguti den- 
ti de’vermini, ched'ogni lato il rodeua- 
no : e la indifcreta ruuidezza de* vifitanti 
era all* vlcerato vn raddoppiato martofo • 
e tanto più acerbo , quanto che da lingue 
amiche* O* Anna! Era ben grande fuen- 
cura » e degna di compatimento la man* 
canza difperatadi lucceffione in vna fami* 
glia tanto colpicua , e copiofa di beni di 
fortuna i &in vna Cagione , quando per 
la fperanza dell’afpettato Melila la fecon- 
dità era fornata benedittiene dei Cielo , e 
la fterilità maledittione . Mà à tanto infor- 
tunio aggiugnerfi il rifiuto de’doni offerti 
a Dio y e rifiuto dà Miniltri dei medefimo 
Dio , oh quello fi eh e l’vltin^o de* difa fi ri, 
t degli aff anni. Chi 
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Chi non sa lo sdegno , la rabbia , il mal 
talento conceputo per vn fomigliante ri- 
fiuto nel petto del Primogenito de’ noftri 
pr imi progenitori, & il pedono effetto 
partoritone ? non fi argomentaua dalle ce- 
neri dell' impallidito fembiante il fuoco 
da lui couato nel leno? dal capo china- 
to non fi raccoglieua di leggieri la grauez- 
aa del dolore » che i’opprimeua ? negli oc- 
chi torbidi , e nella concauità di liuida_. 
fronte fepolti non ifcorgeuanfi à chiari oc- 
chi il turbamento del cuore, & i funeffi di- 
legni medi poi in opera con la morte dell’ 
innocente fratello ? Iratus efl Cairi r oebe- Gm *5 
menter , O* concidìt r vulius eius . Perchej ? 
Perche refbexit Dominus ad Abel , ÌX ad inu~ 
nera eius » ad Caia autem , & ad minerà il - 
hus non rejpexit . Mà che ? forfè non fi me* 
ritaua egli tali , e peggiori ftrapazzi ? Chi . 
gli haueua infegnato offerire al Sourano 
Signore in diuoto omaggio , e riconofci- 
mcnto dell’alto dominio le parti men pre- 
giate di fue follanze ? Era quello vero mar- 
co di foggettione ? Era egli tributo pro- 
portionato ? parui addattato alle giudea 

N nulu- 
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•mifure della conuenienza « Doueua fare_> 
,« come il' buon fratello , che di, *lui affai 
più faggio , fatta (celta del meglio , of>- 
tulit de primogeniti! gregis fui. , <Ù de adipi - 
btteorum. ' ■* 

: Non corre già tal rimprouero contra_. 
quella Santa coppia Gioachin , & Anna, 
pronti , e liberali difpenfatori del pro- 
prio con offerte folenni alla £)iuina_j 
Maeftà . E non per tanto dal rifiuto, no» 
ritraggono materia di llizza y.nè di la- 
meutationi . Mà con humil , e raflegna- 
to cordoglio ritiratifi al diferto (• fcena_* 
proportionata , per la fua ilerilità , à tali 
Perlonaggi infecondi ) quiui colino Con* 
lotte 'la pia Matrona tin abito incolto , 
& horrido , limile appunto alla rozzez- 
za del bofco , mà dilcor dante perlafer- 
- tilità di frutta di meriti con lagrime , 
lofpiri, preghiere * £ fagr itici fi itudia- 
no d'impetrare dalia fourana pietà com- 
patimento a’ lor’ affanni , e rimedio all! 
inuecchiato lor male *• Hinc incerate ob- 
Euft. rutus deferta petit , ibiejue tabetnaculo extra - 
Ho , fnpplictbus ’votis Denta orabai * rat & 
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Jibi quemadmodum Abrabse leghi ma proli s con* 
cederet Joecunditacem , & Jic in qmdr agili- 
tà dierutn ic inaio Dennt deprecabatur . Si- 
nùliter , & *vxor eius 'ueflitu incultu , & 
borrido tetta prolem à Deo precibus pofcebar. 

Così li defcriue S. Euflatio . O tolleran- 
za marauigliofa 1 ò ritiratezza efemplare!. 
ò digiuni faporiti J ò lagrime dolci ! ò 
lofpiri foaui 1 ò preghiere efficaci 1 ò la- 
. grifìci profumati 1 o in fomma oflequi 
tanto aggraditi alla Diuina Maeltà , che 
meritarono referitto fauoreuole Ipedito 
per vno de’ Palatini del Cielo efpreffa- 
mente inuiato all’ vno , & all' altra . An • s ^ 
gclus \ 'Domini Ione bino cum immenjo lumi ne ron. 
adflitit » qui clini ad eius r viJionem turba- 
re tur , Angelus t qui et appaine rat , timo- 
rem eius compefcuit : His diU.it , apparuit 
Anna •vxori eius . Così attella il P. S. Gi- 
rolamo . 

Largo guiderdone à lunga fofferenza-- . 
di ben ventanni d’infecondità , loacbim s s. vinc. 
Ù" Anna sigimi annis fuerunt fine prole <&c. f cr d r ^ r * 
Sofferenza di ben lodo Diamante àtan- Nat. V*. 
te maltcllate, quanti battimenti del fuo 
► N 2 cuo- 
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cuore per lo continuo maltello dell’ inter- 
na afflittione . Diamante , il cui pregio 
dall’ acque ageuolmente può fcorgerfi» 
dall’acque , dico , delle puriflìme lagrime 
per tanto tempo fparfe dagli occhi dolen- . 
ti » ma da Angeliche mani raccolte per 
formarne , come di perle pretiofe , vn bel 
vezzo alla futura bambina » figliuola del 
pianto , e madre del rifo : Ad ipfum os meum 
ex animo ape ne ns cùmluEtu cordis clamaui 9 &. • - 

lacbrymis : cosi per bocca di S. Germano 
Ella (teda fauella . 

Sparla di lagrime la vite fi fcorge pri- 
ma , che feconda di frutto , indi gli occhi 
aprendo, fà pompa delle fue gemme , con 
tal nome chiamati . Mà poiché à fertil vi- 
te feconda Mogliera vien paragonata». : 

V xor tua Jìcut r vitis abundans in lattribus do~ 
mus tua : la noftra Anna con occhi imper-%. 
lati di lagrime , quafi tante gemme fi com- 
pera la fecondità del ventre , & vna pro.e_* 
di pregio incom parabile • Qual fontana»» 
à quelle forgenti dalla fronte lagninola-» 
della noftra addolorata Matrona può mai 
paragonarli ? forfè quella primiera famofa 
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formata dal Diuino Ingegnere pé^inà& 
fio di quell’ amenilsimo giardino del fa- 
rad ifo terre ft re dalla ftelia Diurna mano 
piantato fi Mà quella co’ fuoi purilfimi lat- 
ti nudrendo manteneua in vita numerofo 
popolo di piante,erbe,e fiori.mà non lare- 
caua come, quella, che à fredde membrafpi. 
ritofo calore comunicando, le feconda, e fà 
verdeggianti rihorire Iterpipoco menche 
inariditi „ 

Vi marauigliate di così ardito mio fa- 
uellare? £ che? Non merita forfè nome 
di fpirantecadauerovn corpo, ò per natu- 
ra , ò per età , inabile a tramandar in altri 
la vita ? Malleuadore me ne fia San Piè* 
Grifologo , che di Elifabetta fauélhmdo 
dille Elisabeth annofìtate iam tnortua fan - 
tlum retiiuifcit in partum : & arida , atque^à 
ex arata runs membra me dalli s Dita //bus i tu» 

•vtfeera fceciìnda 'viri dan tur . Malleuadore-. 
parimente il Taumaturgo con tali parole. 
Membra mortua ad •v ìtalem •vim reuocare, na± s - Gre - 
turse 'Vt hberos gignat,pr pàpere opus efl> quod ^haum. 
tua , Domine , •virtù te , atque potenti a perjici 
foìet, Malleuadore ancora il P.S;Agolti- 

no, 
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Irebbe à dire : Langue/cenubns , & propl ca- 
dauerinis ^viriufaue membri: . Origene pari» 
mente di 4 brapiq ; Qui ohm à naturali bus 

tnotibus emmwis dicitura tifine à libidine^ 
re diuiuusputabìtur ? DalP. S.Bafii io di Se» 
leueia viene il medefimo Abramo intro* 
dotto con tal fentenza : V xgris infoecundi^ 
tatem non atnfliìu faeffio , non re fatuo corpus 
emortuum t promì£um ’vtroque baleni tu s acccpi. 
Dello fteflo così il P. S. Ambrogio : Cùm 
conjiderarct emortui corporis fui utres depofi* 
tas . Suggelli il tutto il gran Dottore deU 
le Genti in proposto del inedeCma Pa» 
tri arca . *Njm infirmatus eH fide , nec confi- 
de y ahi: corpus fuum emortuum , ehm iam ferì 
centum ejjet annorum , & emortuam •vuluam-* t 
SlM*. . . '' , 

w Da tal morte dell’ infecondità già oc» 
cupate le vecchie membra di Gioachim , 
ed A nn a , morta teneuan ogni naturale»* 
fperanza di vitale germoglio. Mà ciò, che 
negaua la Natura, ottennero le lagrime^ 
dalla Diaina grada accalorate. O lagri- 
me potenti * emule per poco direi di quei- 
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le grondate dagli: occhi pietofi della fron- 
te augufta dell hu manato Dio alla tomba 
dell’ amata Lazero , quando lacbrymatm e fi 
lefus i onde le inaridite , e già dalla putre. 
dine guade offa rigogliote rilorfero . Senta 
or cibane , facrificia offersi a nt , dante s glori ani 
*Deo } plenijjim'e feie/ìtes , quia quiicumquc-, 
promifie potcni eli & jaccre , uec confiderà- 
verune corporaemortua . Lalcio lìcritto nobil 
penna . Anzi con marauiglia tanto mag- 
giore , quanto maggiore la lunghezza del 
tempo , non di quattro foli giorni , mà di 
più lultri , che viè più illultre renderono 
il miracolo , e fecer chiara l’ efficacia delifc 
lagrime da viua fede auualorate fin à far 
riforgere,non vn folo morto * irià duo. 

Decantata dalle trombe piò fonore di 
S. Chiefa fi ò la fede,ò hducia,che vogliam 
chiamarla , del Patriarca Abramo , dicui 
a’ Romani fcrifle la penna del gran Dot- 
tore delle Genti; Lontra fpcmin [pemerek 
didit , ’vt fiere t P ater mulearum Gen tinnì -, , 
I' falchi nella propria fronte , e dell’ anti- 
ca mogliera gli minacciauano la falce del- 
la morte più, che promettergli frutto di 
. vita ; 
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.vita : e le neui dell’ vno, e dell'altro capo 
li accertauano di quell’ inuerno , à cui non 
luccede giouanil primauera . Contutto- 
ciò nè quelle neui hebbero forza d’ intie- 
pidir fue fperanze , nè trà que’ folchi la- 
ido perir lua confidenza : màcontra lej 
forti batterie della dii pernione alzò più 
rileuato vn terrapieno di faldiffima co- 
ftanzain credere alle Diuine promefse_> 1 
Contri fpem in fpern credidit : ò come fpone 
Remigio : Contri fpem de/pcrat§ fohohs ere - 
dìdìt in fpem fperatee fobolìs . V ei certe con- 
tri fpem natane , in fpe gratin , & potenti et 
’Dei. Inuecchiata , e cadente l’età » mà 
non già la fperanza , più che mai ferma , 
e rigogliofa : e però degna di ammiratio- 
ne , e di applaufo vniuerfale . Mà. non-i 
già quanto quella della noflra Anna com- 
battuta da doppia fterilitài d’ anni cioè, e 
di temperamento » làdoue Abramo nella 
fola conforte quello doppio impedimen- 
to riconofcendo , in se Iteflò ii lolo degli 
anni , minor contrailo parimente proua- 
ua . O quanto meglio dunque può dirli di 

Gioachm » & Anna ciò , che di Abramo , 

e Sara , 
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e Sara lafciò fcritto il P. S; Zenone . Quìa s. zen 

’Viriufque «etas ademerat fpem fobolis , ptgnus 
fucctdaneum meruerunt * jìc meruit jidcs, quoi 
ademerat tempii sì Extor/ìt creduhtas, quod na- 
tura denegauerat . Ext or fi t . Forza della Fe- 
de , che facendo violenza alla naturargl- 
iene ad onta di ella il frutto bramato, 
quali frutto intempelìiuo , e sforzato in_» 
mezo a’ rigori dei verno col fomento del 
calore della Carità : che giuila il detto di 
Riccardo» licome è la midolla di tutte le_> 
virtù , così è vita della Fede , e vigore del- 
la Speranza • E fi Cbaritas vita Fidei , Spei R ifhar . 
robur , & omnium intima vis , & meduUa. 

•Virtù tu m . Chant. 

; Oh come rielfeno di vna virtù l*altra_» 
fi truoua , qual, perla dentro pretiofa eoe-' 
chiglia! Non haueano le brame , e le fpe-' 
ranze di quella Santa coppia , s’io non_» 
m’ abbaglio , per folo oggetto il cancella-' 
mento della vergogna della propria infe-' 
condita » mà etiandio,anzi principalmen- 
te per Diuino iftinto , la comune laluez- i 
za del Mondo per mezzo della prole defi- 
derata . Da quelle fiamme di celeite amo- > 

O re 


D.I°a n » 

D-ma- 
fcen. or. 
1. dt_-» 
iicimic. 

B.V. 


ioS DISCORSO TERZO 

re più , che da quelle di coniugale » accefi 
i buoni Conforti, nella bramata prolej, 
quali Fenici, li rinouarono . E qui adattar 
fi può il dire dei Damafceno . Anna ve* 
rò 9 quam grati am interpr#tantur , eodem cunt* 

* -viro , non minùs animi concordia , quam iugo 
maritali coniuntta erat . Corporis flerilitatem ' 
Diurna quadam c Prouidentia ei prouenientem » 
multorum animi honorum fertilitate compenfa- 
hat . S ieri le [ci t profetò in cordihus borni num-» 
gratia y fruttum afferro- non ua/'ens > omnes enim 
[imul dccììnauenmt , & inutiks fatti funt / 
Ex quo Deus fortem miferatus bumanam , & 
manuum fuarum opus refpiciens , cupienfqu 
pruari grati# fu# , hoc e fi Ann# Beatiffim <# 
flerilitatem fo/uit > qn # partum e didi t » qualent 
nec #tas priorum *vidit , nec in fequenti t vn~ 
quam e fi vifura , fatrfque appara it , commu 
nem Or bit V niuerfi honorum folui flcriht*- 
tem , & trimcum hunc aridum #tern# "Beali* 

tudinis frutta m edidiffe . 

O nobiliffìma prole di celefte amore^i • 
indi polcia con ragione degna Spola del * 
Diuino Amore! AueSpovfa Sfinitila S aneli. : 
O parto pellegrino più purgato di quello , 

che 
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che farebbe feguito nel felice flato déli’iaM 
nocenza? Lungi da quelli. Santi Genitori; 
qualunque diiordinato appetito , ò impu- 
ro ardore, ò inquietudine d‘ animo , ouer' 
ofFuicatione di mente * intenti tutti in_. 
quel punto alla contemplatione delle cole 
celelti , e all amore del Creatore . Gongiu- 
gnimento così puro , che fà quali ri- 
'tratto da quello dello flato dell'innocen» 9 ' 3n z ‘ 
za, del quale ,fe durato folle, affermano 
alcuni 1 eologi : quòd nullambabuifjet turpi- Th 
tuàinem : Laonde al caffo ventre di Anna 4,61 Be- 
potrebbe adattarli quell’elogio : Venter *.p. tii/p. 
tuus jìcut aceruus tritici *vaUaius hhjsi Co- ^ 
ronato di fìmbo i Verginali : mentre por- 
'taua la Vergine,che fù di color di frumen- 
to» Certo è che à S. Brigida fù riuelato/ 
c Dinn wniuerfia iu£ta % & bone Ha coniugi a, qua in fcrm. 
à primi kcminis ere atiene 3 *vfque in die m no- *óT!o.' 
uiffimum fieri debebant^ profpi ceree 3 nullum fi- 
ntile loQchim , & Anng coniugio in otnni T)i ul- 
na Charitate 3 & bone Hate prauidit : & id- 
circo eiplacuit de hoc fianElo coniugio fila Ma- 
tris corpus generari , 

E certo de* vecchi Genitori del grarui * 
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Battila hebbe à dire la lingua d* oro di 
Pier Grifologo > la dilatione della prole.» 
edere (lata ordinata da Dio per dar tempo 
da metterli all’ ordine l’alloggio persi gran 
Perfonaggio con ifgombrarlo da ogni di- 
letto del ienfo;da ogni pagliuca di corpo- 
rale pafsione, & infommada qualunque^ 
neo , che offender potefle occhi gentili, ej 
con adobbarlo di arredi* pretiofiliimi di 
fantità, nella quale non meno,che nell’età, 
auanzati Ji confiderà il fopranominato Ar* 
ciuefcouodi Rauenna , chiofando le paro- 
le del Cronifta (agro. Et ambo procejferant 
1 in diebus fms . Procejferant , dice egli , (ic 
defcribitur facramentum fcnetìutis 9 quce non - 
diim decidit meritis , non ce tate deficit, fed prò- r 
cedit : nec fentit de t rimenta corporis , qua fu - 
mit auc menta •vintiti* . Pratres , Elizabeth* 
fanfice partus non abìatus e fi , fed dilatatus , 
donec tranfiret tempus carni s 9 pajjio corporis , 
coniugi j necefsitas 9 •voluptatis caufa , cupi di ta- 
tis fenfus 9 & totum 9 quod bumanum confon- 
di 1 9 grauat , onera t confcientiam . M undaba-X 
tur enim longo tempore f acrìlici j domus , fan-* 
Hitatis bofpitium 9 meatus metatoris Cbrtfli 9 

4 : V Angeli 
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« * 

m Angeli domicilium , aula Spiritus Sdutti, Dei 
templum , &c, • 

Tanto 1 ? apparecchio per dar ricètto al 
Precurfore di Chrifto . Quanto maggiore 
per accogliere la Madre del medetìmo 
Chrilto ? Quanto maggior purità ? Quanta 
politezza ? Quanto fplendore ? Non è ope- 
ra quella di mano creata >mà della Diuina 

Onnipotenza , e del Diuino amore . Dif- 

* 

ferifcafi pertanto fin’all'età dilperata di fi- 
giiuolanza , & agghiacciata agli ardori del: 
lenta > perche meglio necomparifca l' Au- 
tore : Non libidini s e fi quod nafeitur , fed di- 
urni tnuneris cognofcatur dice il P.S. Girola- 
mo. E ben in acconcio à quella naturale.» 
figliuolanza caderebbe ciò , che dell'adot- 
tiua di Traiano diceua il famofo Panegiri- 
Ila . Itaque non tua in cubiculo , fed in T em- 
pio , nec ante Geniale m tor urti , fed ante puluìnar 
louis Optimi Maxi mi adoptio per afta e fi 3 qua 
tandem non feruttus noflra , fed Itbertas 3 & 
falus ; & fecuntas fundabatur 5 Sibi entm dij 
gloriam titani t vindicaueruitt . • Horum opus 9 
horum illud imperium : ‘N^erua tantum mini - 
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O prole generofiffi ma ? O perla della_, “ 
grazia per fé fola abile ad anpobilire quell’ 
anello, e non sò , le ad illullrare , ò ad of- 
falcare con fuoi eccedenti fplendori lo 
fcintillare dell’ altre gemme , Gioia mi- 
niera delle nollre gioie, onde leguinne po- 
Icia 1* vniuerfale rilcatto . Quanto di An- 
golare , ò di proportione di membra , ò di 
vaghezza di colori , ò di auuenenza di per- 
fona potè mai difpenlar la natura : quanto 
di fegnalato, ed vnico di virtù , ò intellet- 
tuali, ò morali potè trasfondere nel feno di 
vn’anima con prodiga mano la gratia_* > 
tutto largamente donò à quella ben au. 
uenturata figliuola, deftinata Madre del Fi- 
gliuolo di Dio Redentore del Mondo . 
Muli ce fili * congregauerunt diuitias » tu ] uper 
gre fi a es •vniuerfas j ‘ T ota pulcbra et . 

Potrebbe qui tra portarli l’elogio fatto à 
Traiano da Plinio medefimo .• Quanta con- 
cordia , quantufque conce n tu s omnium laudum , 
omnifque glori* contigit i E poi foggiugnere: 
Talemefie cportuit , quam exorata terrts Nu- 
mìna dedifient , Quanto diuario tra doni 
della terra , e que’del Cielo ! An fas erattti- 
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bit ditene inter Imperatore m , quern borni nca, 

& quem Dij fecijjent ? 

£ certo quanta fi a la pretiofità di tal 
dono Diuino , e per confeguenza l’obliga- 
tione del Mondo tuttoà quelti Santi Ge- 
nitori , che delle proprie vifcere ce’l reca* 
rono , dalle calamità di que’tempi ageuoi- 
mente può argomentarli. Quale più tor- 
bida , più orrida > più infelice ltagione^ ? 

Qual piùgraue fciagura , eh edere sban- 
deggiati dal Regno del Cielo , deferedati 
dal retaggio della gloria , degradati dalla 
figliolanza di Dio, condannati allafchia- 
uìtudine di Satanno ? Da tutti quelli ma* 
li ci liberò il Saluadore con lo sborfo del 
fuo pretiofillimo Sangue , tratto dalle vi- 
feere Materne di puriflGma Vergine , Fi- 
gliuola di Anna , e controporta à quella^ 
Donna , che prima di concepire partorì i 
fuoi futuri figliuoli tante dilauuenture . O 
bcatum par , efclamiamo con Damafceno » 

0 par leatum loacbim , £f Anna 1 Vobis certe ourdt' 
omnis creatura obslnUaeH > per i; 0 s cairn do- ^ it . 
num omnium donorum przflciutìjftmum Creato- 
ri fuit oblatum , nempe caShJfima ^Maricu , , 
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q U £ foia Crearne Ugna erat . E con ragio- 
ne omnis creatura olflriSla e fi > pofeiache^ 
non pure l’huomo compendio ( à dire del 
P. S. Gregorio , sù quelle parole di Ghri- 
fto : 'Predicate Euafige/ium ornai Creatura : ) 
di tutte le Creature del Mondo , etiandio 
degli Angioli i ma fpecificatamente gli 
Angioli fteflx goderono di tal benehtio nei 
riempimento delle lor ledi e per tanti le* 
coli abbandonate 

Era allora la faccia dell’humana Repu- 
blicanondifiomigliante , fe nonché più 
fqualida». da quella delia Republica Ro- 
mana dipinta dalla penna ingegnofa di 
Plinio al fuo Traiano, c Mag num quidcnu* 
ìllud fgculo de de cu s y Magnum Reipub/tca vul- 
nus impreffum e fi v Imperato ? , & parens gene- 
ris human i obfcfjìis , captus » inc/ujus 9 ablata-> 
mitijfimo feni jeruandorum homi num potè fi ds . 
Potrebbe con più viua allegoria rapprefen^ 
tarfi il dishonor ,e lo (corno dell’ humana 
generatione nella caduta inParadifo ? Ma- 
gnum quidem illud fecu lo dedecus : la percof- 
(a , e ferita rileuata quiui per la medési- 
ma ? tALagnum Reipub/icce vulnus rmprejjum 
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eB: l’ affai to , la cattiuità , la prigioniadel 
primo Imperadore , e Padre vniueriale.» ? 
Imperator , & parens generis Immani obfejjus , 
captus , inclufus : E finalmente l’ inabilità 
per naturai debolezza j al proprio rilloro,' 
e dell’humana lua prole ? Ah lata jeruando- 
rum bominum poteBas * Chiudali l’ allego- 
ria : Ohm tìi quidem adoptart merebare : fed 
ntfcifjimus , quantùm libi debere t Impernimi , 
fi ante adoptatus ejjés . ExpeBatum eB te in- 
put, in quo h querce, non tàm accepìjfe te bene fi- 
cium , quàm ded/JJc , Confugie in Jinum tuunu, 
concuffa Refpublica , ruenfque imperium fuper 
Imperatorem , Imperatoris tibi ‘voce de/atum _# 
eB . &c. L’acerbità de’ tempi ; e de' mali 
fanno vie più fpiccare la grandezza del be- 
nefìcio nella liberatione , e nel rimedio . 
La bellezza di sì nobil parto , la Santità , 
le virtù , le prerogatiue , l'eccellenza la_, 
rendeuano delìderabile à tutt’i lecoli Ispi- 
ranti continuamente : Certabant inter fe . _» 
fgcula i come diceua quel gran Dottore.» . 
Ma che ? non hauerebbe fatto cosi bella_» 
comparla , come dopo lunga notte , que- 
Ita beiliflìma Aurora , Siate Aurora confur - 
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gens : nè inconleguenza tanta farebbe ft a- 
ta la gioia , e la gloria de’Genitori . 

Contentoffi Iddio, cheretòafle il Mon- 
do priuo per tanto tempo disi bellorna- 
mento, perche pofcia più maturo, &alla 
ftagione opportuno , e gradito veniffe il 
frutto del ventre di Anna genitrice^. 
Quanto lugubre fofle la gramaglia del do- 
lore intorno al cuore de’ notòri Progenito- 
ri, ali’horche per l’enorme delitto dell'ct- 
fefaMaelìi Diuina fi videro fpogliati del 
ricco paludamento della gratia» delle gioie 
delle virtù , e de’doni dello Spirito Santo, 
feriti etìandio nella natura medefima con 
la condannagione à doppia morte tempo- 
rale , ed eterna » Egli è men difficile à im» 
maginarfi , che à f piegarli . Di quelli fuor 
ribelli lo ilato deplorabile compaflìonan- 
do dall’ alto del Cielo la Diuina Clemenza, 
inuio loro vn raggio di puriffima luce^», 
dalla quale illuftrate le menti loro fcorfe» 
ro di lontano vna Reai donzella più del 
Sole luminoia , e bella ,dellinata al rifar- 
cimento de’lor danni con foprabbondante 
* compenfo , con recar al Mondo bene tale, 

»• - che 
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che la perdita era per efiferne dilunga ma* 
no loprauanzata . Allora nelle menti fue 
concependola col penderò , e col defio, 
chi potria l’allegrezza di que’due cuori vi* 
uamente rapprelentare ? Reuelauit T)eus 
parenttbas primis ab eis procejjuram V irgirtem 
S dnttijjimam 9 qv<e ajferret maius bonum y qnàm 
ipjì ' per didijje ut i quarè conceperunt V irgirtem-» 
r^Mariam , rp/am defiderando . Dice S. Vin- 
cenzo Ferrerò : E come canta la Chiela__. 
Greca t exbilarantur in te , ò V irgo intatta , 
bominum parente s primi . Ma qual paragone 
tra la gioia per vn concetto mentale di co- 
fa per iunghilfimo tratto di tanti lecoli ri- 
mota , e il giubilo per concettione reale.» 
della medefima lenza alcuna dilationedi 
tempo? tra la contentezza per vna Nipote 
difcendente per tante generationi da ve- 
nire , e la fella per vna figliuola prefen- 
te,e vicinaà vederli con gli occhi, à trattarli 
con le mani, à prenderli nelle braccia, à 
baciarfi con le labbra ? Felici, come chej 
lontanilfimi, antenati , mà vie più felici i 
più prollimanii Fortunati primi Piogeni- 
tori: Mà più ben auuenturati Generami 1 

P 2 Ferii- 


S. V ine. 
Ferrcr. 
Ter. de-i 
Conc. 
Virg. 


Digitized by Google 


•ani*/ 

C li * 

V.Tyiiii 
in Matt. 

J. V‘ 

de gene- 
rat. B. 
Ama* . 


S. Vinc. 
Terr.Ier. 
deCon- 
cept. V» 


tx6 DISCORSO TERZO 

Felici Adamo. & Eua: mà più felici Gioa- 
chin , & Anna! Felici Abramo V Più Ifac; 
Più felice Giacob ! Più felici di manoin-. 
mano que’Santi Patriarchi , oue più fi an- 
data a no auuicinando alla generatione di 
quella Reale Infanta I Mà più di tutti feli- 
ci, come più di tutti vicini, Gioachin , & 
Anna ! Concepirono altresì le Angeliche 
menti quella medefima figliuola d Anna , 
per tellimonianza del medefìmo Padre.» 
S. Vincenzo Ferrerò , e con tanta lor 
gioia , che rton potendo ne’petti fuoi con- 
tenerla , prefero à farne gran feda con tri- 
pudio . San Eli Angeli conceperuntV irginem 
in eorum menti bus , per quam eorum mina Se- 
parare tur , O 1 inceperunt tripudiare , & faeere 
feflum magnum . Tanta allegrezza per la_. 
“riparatrice delle fedie votate dagli Spiriti 
ribelli . Quanta maggior in Anna vie più 
intereffata immediatamente in propria—, 
perfona , oltre il comune interefle di tutto 
il Mondo , che da dura feruitù oppreffo n’ 
atte ndeua il follieuo , per effer gli huomi- 
n i Santi à quelle medefime fedie follèaati^ 
Allegrezza guanto più di motiuo vniuer- 

fale. 
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fale , tanto maggiore. Onde ben diceua— 
S. Germano. Omne gaudìum ex iuflis homi - 
ni bus loacbim , & Anna bac die nafcitur . 

Ocome da’petti loro fgombrò co’raggi 
£uoi ogni buio di meltitia lì bell’ Aurorali 
O come tantofto dagli animi loro cancel- 
loffila memoria de’ pattati trauagli , de’ 
folpiri , delle lagrime, delle angolcie, del- 
le amarezze ,de’ digiuni , delle vigilie-» , 
delle folitudini , delle lunghe Orationi per 
la pallata ileriiicà hora così largamente.» 
compenfata! làmnon meminerunt prejjìirce 
propter gaudìum . Il torbido in fereno , l’a- 
maro in dolce , e le fpine in rofe repenti- 
namente tramutate , e con tanto maggior 
vantaggio di allegrezza, quanto che» come 
ben dille Pier Grttologo, Gaudìum acceptìus 
podi mcerorem ; tramandando l’ amarezza-* 
fletta pallata vna certa dolcezza , al dire di 
Calhodoro , Bonum infolitum plùs ama tur, & 
feditemi gau Lo conferì dulcedinem prcemifla-» 
triflitia . Dolcezza , che fupera ogni elo- 
quenza: Cu m ameni anima me a fanìlif care- 
tur, Scorpori coniungeretnr , tanta M atri 
mene aduenjt Utìtia , ut imponìbile ejjet ditiu. 
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Rend i. Tanto alla fua diletta Brigida riuelò la_. 
<c, ‘ ftefla Reina del Cielo. 

E non haueuan forfè di ftraordinaria-. 
gioia giulto motiuo dal riflellò di gemma 
così pretiofa » dalla quale il lor maggior 
pregio,ed ornamento nafceua?Qual Madre 
alla Madre di Dio può pareggiarfi ? Dopo 
quella dunque alla Genitrice di ella mede- 
fima chi potrà Ilare à fronte ?0 dunque tra 
• tutte le donne per opera d huomo diuenu- 
s. Fui- te Madri la più fegnalata ? V er'c -beata , & 
f«r?in Dmni "veneratione habenda , & quodam prìuile « 
giofacro prgdicanda ma ter buius Santi* » qua 
omnium antecefsit Alatres , t in concip ien do , ÌX 
generando eam , qua Juum , & .omnium genera- 
retGreatorem, • >**'• 

Grandezza per poco immenfa ricono- 
fee l’occhio A ngelico del gran Tomaio d’ 
Aquino nella Beatiflima Vergine per ra- 
.gione della maternità di vn figliuolo infi- 
nitamente perfetto , come diuino. Mà 
chi con la douuta proportene chiaraémte 
. non ifeorge l’altezza parimente di Anna 
lolleuata ad eller Aua dello fteflo Figliuolo 
Diuino ? Hor fi come non può rinuenirlì 
•™ Ma- 
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Madre vguale alla Madre di Dio ,così non 
fi è trouata Aua , che ad Anna Santa pa- 
ragonarli poflà , dotata di vn Nipote Di- 
urno con priuilegio di honore quau infini- 
to , e certo il più fublime , che in tal ma- 
teria pofla raffigurarli . Gli Iplendori di 
Chrifto riflettono in Maria , &iriflellì 
dell’vno mediate, e dell’altra immediate , 
nella grand Aua raddoppianfi * V nico, e_* 
{ingoiare fu il Figliuolo della Vergine.» » 
poiché infe foio il pregio di tutti i figliuoli 
eminentemente abbiacciaua : vnica pari- 
mente, elingclare di Anna la Figlia , di- 
ciatti cosi , à cui fratellanza recar non po- 
teua di valore augumento veruno . Felix 
(dice S. Fulberto di Gioachino , che vai 
anco per Anna ) felix etim , qui non plures , s PuI- 
fed ’vnam promruit Juf òpere natam >qi*t uni- j ) n cr o t ‘["* 
curri conciperet , & projerret Dò FUium . Alm? 

Se 1* Anima delia Vergine fu dotata di Vns< 
virtù così intellettuali,ehe morali» di tan- 
te gratie , e prerogatine naturali , e {opra- 
naturali, quante alla Madre di Dio fi con- 
ueniuano : Seetiandio nei fembiante , e_> 
nell’ altre membra del corpo fù ornata di 

• beU 
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bellezza , e Maeftà trafcendente l’ordina- 
rio , coronata di marauigliofo fplendore_i : 
Se con balfamo diuino da corrottela pre- 
feruato il nobii cadauero »• rauuiuato dopò 
brieue triduo » fopra 1* eminenza dell'An- 
geliche tette infierne col Figliuolo Reina 
Madre fù intronizata ; tutto nella Geni- 
trice riflette » tutti quelli lumi di sì pre- 
giata gemma aggiungono all’ anello orna- 
mento , e valore . 

Dicali pure la Beata Vergine dal Padre 
S. Efrem Paradifo di delitie: TParadifus r oo~ 
luptatis ,.che puotrà chiamarli Anna il 
Cherubino cullode , non per efeluderej 
però» mà anzi per introdurre . Riconoscali 
pure la V ergine da S. Proclo qual Ponte.» * 
vnicus T?ei pans ad homines , per ifcambie- 
uole tragitto di Dio agli h uomini , e di 
quelli à quello : mà qual funne il fonda- 
mento j le non Anna ? Pareggi pur la V er- 
gine al famolo letto di Salomone Grego- 
riodi Nicomedia » Leflu/us Salomonis»Àn~ 
na lo guarda in vece di que 1 leflanta Guer- 
rieri . Cielo della Diuina gloria » Ccelum . _» 
in quo Dei gloria fplendet s acclamali da An- 
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drea Gerofolimitano la Verginei Anna_i ì 
fu di quello Cielo 1* intelligenza motricej. 
All'Arca di Noè , Naue» e porto infiemej 
all’humana generatione dall’ vniuerfale.» 

diluuio, pareggiali acconciamente da Eli- E{ .. 

chio la Vergine : mà chi i’ Architetto, le., iVf-i. de 
non Gioachino ? Qual l’ Arfenale ? e chi B ' Mirie 
apprettò la materia, fe non Anna la Ma- 
, dre ? Più nobil A rea , cioè quella del Te-, 
ftamento vecchio di legni pretiofi , oro , 
gemme rifplendente, quali modello della 
Vergine , rimirano i Santi Padri Ambra- s.Amj,. 
gio ,e Lorenzo Giuftiniano r II difegno c ‘ 
di Dio» màil vanto del lauoro à quelli i n . iuflìu. 
uidiabili Genitori,/>«/om<wr feruata i con.» Nat.' a 
etto lui è comune. Gemma,gioia del Mon- M ' 
do , 'Margarita Ortis terrarum pwiofa . Cyri(< 
parue Maria al P. S. Cirillo : màò Anna jf ,<r3tJn - 

di si pregiata gemma , nobil cocchi oli a . J m Ne* 
Gemma ben atta à rallegrare il cuore dtL» * ft ° r ‘ 
Genitori , poiché Jf/ius f tpìcns letifica 7a- 
trem i e à coronarli di gioia con feconditi 
d altro più nobil parto i pofciache corona 
fenumfiltj fiitorum . Olimpiade amaua inti- 
tolare per vanto (ingoiare Atexandri ÓbU n i» 
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ter. E ; quell’ Oratore per teftimoniò del 
Sabellio , àgran lode di Filippo dille.» , 
V itum dixijfe jujficiat jfilium te babirt Ale~ 
xandrum. Quanto meglio può di Gicachifc 
no affermarli : Vnum dixiffi [ufficiai ,fiìam 
te becere M ariani : e Anna coronar con_» 
quello titolo gloriola : diaria &laten an- 
zi diaria Dei Genitrici! <5\dater ? O Annal 
O anello pretiolìffimo , non per la fola im- 
magine della Reina del Cielo, come quel- 
Vmbr!' n Io del Santo Arciuefcouo Eadmondo , Se 
v.rsm. i a i tr j filmili imà per la vera, erealeprefen* 
za tua per lo (patio di noue meli, e per tur*® 
to quel tempo, che tra le braccia recò la_^ 

. Reale Infanta 1 Qual anello rinuenirfì può, 
che vada di tante, e sì nobili gemme fatto- 
lo» mentre quella fola tutte le gioie del' 
Mondo di lunga mano trapalla , el’altre 
di vaghezza, e di pregiomarauigliofamen- 
te arricchifce ? A ragione nelle riuelationi 
s.Bìrgit à S. Brigida chiamafi : Omnipotentis ‘Dei 
Infermi XPpbilacium : il che al Vangelo appunto 
corrifponde : Simile e&Regnum Celoruth . _■ 
thefauro . Tefdro OmnipotentisDei ? E di 
quali gioie, di quali ricchezze non farà 

doui- 
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douitiofo vn teforo , non dirò di vn Rè 
potente > ma di vn Dio onnipotente ? 

Mirate intorno per ogni Iato , voi non 
ifcorgerete , che gemme rilplendenti di 
* Santità. Santo il marito Gioachimi Santa 
la Nipote da parte di forella , Elifabetta— 
con Tuo Conforte Zaccaria , e lor figliuolo 
Gio: Battifta: Santo il Genero Giuleppe_i: 
Sàto dello Hello Giufeppe il fratello Cleo- 
Ta con la moglie Maria, e lor figliuoli Gia- 
como il Minore , Giufeppe fopranomato 
il Giulio , Giuda Taddeo, Simone Vefco- 
uo Gerofolimitano, e Martire, e la figliuo- 
la Maria , e Salome Madre de' Santi Gia- 
como il Maggiore, e Giouanni , per non_» 

> metter à falcio con quelli la SantilTima— 
Madre di Dio,& il Santo de’ Santi Chrillo 
Redentore . O che ricco gioiello di fantità! 
Omnipotentis T)eì ga^ophilacìum . E fe tan- 
te , e tali furono le gemme compartite ne- 
gli altri attinenti » quante , e quali faran- 
no Hate le donate ad Anna fielfa perla-, 
diretta congiuntane con la Vergine Ma- 
dre ,ecol luo Diuino Figliuolo ad Anna— 
Nipote ? Quanto più vno al Sole fi acco- 
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fia, tanto più viene della luce, e virtù dr 
quello à partecipare . Gli Angioli più de- 
gli huomini à Dio profsimani , vendono , 
come infegna il gran Dionigi , à più larga 
parte delle Diuine perfettioni . Così la_. » 
Beata Genitrice dell’ Incarnato Verbo, 

( argomenta S. Tomaio ) come più di tut- 
ti vicina al fonte della grafia Chrillo, mag- 
gior copia fin’ à pienezza riportonne, Gra- 
fia piena ; conciofiache , quanto aliquid m igis 
appropinquai principio in quolibet genere , tanto 
magis participat eff °.Elum iilìut pr incip tj . Che 
diremo dunque di Anna non più lontana 
dal fonte , che quanto portaua il tramez- 
zo della Vergine Madre dello fteflfoDio? 

Quello tramezzo Hello le conferiua au- » 
mento di gratie .Quante benedizioni pio* 
uerono dal Cielo fopra la Cafa di Obede- 
don per hauer dato ricetto per vn folo tri- 
meltre ali* Arca del Signore ? Quanti di- 
luui dunque fopra Anna, che per lo fpatio 
non di tré, ma di noue mefi albergò nel 
fuo ventre , e per più lungo fpatio tra le_» 
fue braccia T Arca animata della Manna-, 
celelle ,e non delle tauole della Legge, mà 

della 
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dello fi elio Legislatore? Celebri nelle Sa# 
gre carte fono gli Àbrami , gl' Ilaac,i Già- 
cob> i Dauid, delle cui virtù riionerà eter- 
namente la Fama. Perche? Perche da-, 
loro defcendere doueua Donzella, eh’ era-, 
per falire all* altezza fublime della Mater- 
nità di Dio . Che diremo dunque di Anna 
mirante per più ftretta congiuntione la-. 
Vergine ftefsa , come figlia , e come Nipo* 
te Cimilo medefimo ? O come ben le ftà 
il nome di Anna , che vuol dire Gratìofh i 
mentre atcolfe in fuo feno la piena di gra- 
da: 1 Auc grati a piena . La Vergine r hebbe 
tutta quella pienezza , che ad vna Madre 
di Dio fi conueniua . Anna altresi per par* 
ticipatione tutta quella, chel’efler Aua del 
medefimo richiedeua . 

Le fiamme del famofo più , che fumo- 
fio, Roueto, accefero nei petto del Pallore-. 
Mosè ardente defio di fpiare più da vicino 
quella nouità. £ mentre da curiofità ili- 
molato auanza il piede , all* orecchio gli 
peruiene da quell’ incendia vna voce , che 
freddo timore gli fà feorrer per 1* ofstL^ ; 
t *Moyfes>Moyfis . Nè appropria bùc< Soluti 
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calceamtntum de fedi bus tuìs : kcus enim , 
quo flas,T erra Sanfia e fi . Tanta fatuità, e 
veneratione comunicata à quel (uolo » oue 
era piantato quel Roueto fatto Trono del- 
la Diuina Maeftà. Quanta dunque argo» 
mentar fi deue in Anna , che fu il terreno, 
nelle cui vifcere piantolfi quei miracolofo 
Rouetotrà le fiamme illefo , cioè la Beata 
Vergine , che trà la vera Maternità (orbò * 
incontaminata Verginità? 

Tanta certo , dice Lafpergio ,che dopò 
la Vergine niuna à lei pareggiar fi poffa di 
quante più famofe gli andati fecoli parto- 
rirono . Ad hoc Deus fuperbenediftus Annam 
ab aterno proculjubio efegerat , 'vt pofl fiiam 
Deiparam ipfa omnibus ab initio ftculis am - 
phorc fantina ti s munere cunttis prtflarct 
ftculis , Vantino à ior voglia rari doni del 
Cielo le Giuditte, le Sufanne , edaltrtj 
Eroine delle Sagre carte , che non compa. 
riranno mai così pompole,come la noftra 
Anna . Multa flit congregauerunt diuitias % 
tu fupergreffa es 'vniuerjas . Non vici mai 
dalla Teforeria del Cielo dopò quello, che 
recò in ieno il prezzo dell* Vniuerfo,anel- 
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lo di così fina materia, di gemme così prd- 
tiofe , e di così eccèllente lauoro corneo 
queftodi Anna . 

Queft* anello per quello brieue fpatio 
d' hora applicato dalla mia lingua alle.» 
voflre orecchie non fi trafimdi .Portiamlo 
fempre tutti, e particolarmente voi. Gen- 
tildonne della Congregatione , nel dito 
annulare corrifpondente al cuore , hauen- 
do fempre à cuore la diuotione di quella 
gran Santa : Torte me *vt jìgnacu/um fuper 
cor tuum , fe vogliamo dar nel genio della 
figliuola Madre di Dio ; pofciache l'offe- 
quio verfo de* Genitori a* figliuoli ftelìi 
partorifee honore. Con quello fegniamo 
le nollre fuppliche ; fe vogliam riportar- 
ne , e dalla figliuola di efsa , e dal Di- 
urno Nipote gratiofo referitto : Teniam- 
lo continuamente in dito con imitatione_> 
deli* eroiche virtù della Santa , che ci fer- 
uirà di contralègno per efler ammeffì nel- 
la celefte Gerufalemme : alla quale fe la_. 
Vergine fa (cala, come fù molìrato à Gia- 
cobbe » à cui nella cima flaua appoggiato 

Chrilto; 
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Chrifto; Anna certamente può dirfila_, 
terra , oue la fcala fermauafi » e però i 
piedi de’ noftri affetti d mota mente itabi- 
èir dobbiamo con pia , e certa confi- 
, denza nella intercefsione di 
lei , per falire più ageuol- 
. mente alla magion * 

-, beata dell* e-, ’ 

. terna glo- 
ria. - r ' 
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In lode di 

S- CECILIA 

VERGINE. E MART. 

DETTO IN VENETI A 

‘Niella fua Fetta-, 

Alle Gentildonne della Congregarono 
di S. Francefca Romana. 

» 

Virgo gìoriùfa fender Euange/ium C brilli gè*, 
nlat in pettore. S. Chiefa . 

VEL grand' hùomo; la cui fe- 
gnalata dottrina col Tuo fol- 
goreggiante fplendore deftò 
nelle più rimote Città della 
Grecia nobil gara di hauer- 
lo 9 e riconofcerlo per figlio j nel nomo 
fuo Homerus , quali bifognofo di guida- , 
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delle tenebre di Tua cecità euidenti gli at- 
tesati recaua . Mà fé tal priuatione di lu- 
ce fofle negli occhi efterni del corpo , ò 
pure negl’interni deli' Anima , non è già 
così chiaro . Non parlo della parte fpeco- 
latiua deli' Anima , da tanti lumi , quanti 
negli eruditi fogli all’immortalità de'fecoli 
tramandati riflettono » illuftrata , C&cum- 
que fenem >fed multa r videntem ; mà dell’ af- 
fettiua , e morale lafciatafì à difordinato 
delio delle cofe vifibili ciecamente tra por- 
tare . Cecità , della quale in fua vecchiaia 
profeflauafi rifa nato quel fauio Filofofo: 
Qculorum morbo laborare iàm dejij . Cheche 
fia del tanto decantato Poeta : Egli è ben-», 
certo, chela noflra gloriola Santa Cecilia, 
non pure nel corpo ; mà etiandio , e mol- 
to più nell’Anima , và in tutto libera da_» 
cecità , ch’ella porta nel nome ; nel qualej 
vna belliffima ironia formata fi fcorge_> . 
Conciofìacofache ella fùvn Argo di cent* 
occhi » non che per le ftefla » mà per altri 
ancora : a'quali feruì di Omero; in quanto 
che con quello nome le guide de’ ciechi, fi 
additano • Piacciaui Signori , di feguirmi 
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col pendere » mentre col difcorfo io m'in- 
camino , ficuro jcome che di lumi rettori- 
ci mal prouueduto ; di non fallire con tale 
fcorta il fentiere . 

Tra'vari doni, che dalla diuina forgen * 
tea noi deriuano , quello dell' intelletto fi 
annouera , mcntouato da Efaia : Requiefcet 
fuper eum Spiritus Uomini , Spiritus i apien- 
ti* , & intelleEìus : che leu andò dagli occhi 
le nuuole de’terreui vapori, li rischiara al- 
la veduta di oggetti trafcendenti i’agutez- 
za delle naturali pupille dell’Aquile più 
veggenti , e con lume fourano moltra alla 
ragione fuperiore il diritto fentiere per 
condurli felicemente allVitima meta . 

Mifero , Copra 1 cui capo non rifplende 
così bel raggio » ò perche ne venga per fuo 
gaftigamento priuato : Exctcamit illos mali - 
tia eorum : ò perche egli fpontaneamentej 
poftergandoloi fruftatorio lo renda : 
luit inteltigere , 'vt bene ageret : ouero perche 
tutto intento con folle amore à terrenej 
bazzeccole , le gioie pretiofe del Cielo , ò 
non mira , ò non cura : Supercecidit tgnis , 
non uiderunt Solem . Ahi tenebre ci mme- 
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-rie ! ahi cecità infeliciffima-. I 
• Lungi !, lungi tale cecità dalla nnftra . 
Cecilia j ottima conofcitrice delle vanità 
mondane non meno , che del pregio del- 
le cofe celefti dalla fede promefle : al quale 
conolcimento recò altrui parimente la_i 
Tho face. Fuit enim , come dice S. Tomaio, 
fcr de s. Prxdicatrix, Mar tir , O* Virgo , E che bra. 
Czul11 ' ua Predicatrice farà Hata ella ! mentre il 
pretiofo volume de’Sagrofanti Vangeli na. 
icofto in feno continouamente portaua— : 
V irgo glorio fa fimper Euangelium Cbrifli ge- 
rebat in pcttore : Ein frequenti conferenze 
coi Cielo i veri commenti dal Diuin* ora- 
colo d’apprendere fi fludiaua : Et non dìe - 
bus , neque noffibus 'vacabat à colloqui] s diui- 
nis , O ormone . Così dei volume della-* 
vecchia Legge comandaua Iddio al nuouo 
Rè: Defcribet Jibi Deutoronomìum legis buius 
18. itt r vo , umine , & babebìt fecum f legetque illud 
omnibus di e bus ‘Vttte fuq , •vt di fiat ti me re . _> 
'Dominum Deum fuum , & cuflodìre r ver ba—> , 
& cetremonias eìus . Quai lumi doueua ella 
* • riceuere da quella fontana di luce ? da„* 
quelle diuine parole , delle qu ali predille.» 

il 
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il coronato Poetai Lucèrna p'edtbusmeif'ver* 
bum tuum , & lumen femitis meisì. Il cui Ali* 
tore è il vero Sole del Mondo: Ego funi lux 
Mundi: più luminofo incomparabilmen- 
te di quello agli occhi noitri corporali pa- 
lefe? Onde hebbe origine per ventura l'an- 
tica coll u manza delle Chiefe Orientali* 
dal P. S. Geronimo ofleruata, diaccompa- 
gnarfi , etiandio àgran mattino , la lettu- 
ra del V angelo con fiaccole accefe , non_i 
già per vincere le tenebre della notte , , dal 
nato , & adulto Sole già sbaragliate ; mi 
anzi per darà vedere lofplendore del Van- 
gelo fuperiore à quello del Sole Hello . Ter 
tot us Orientis Ecclefìas t quando legeifdum e fi 
Euingelìuniy accenduntur luminaria , iam fo/c_, 
rutilante * non 'otique ad fugandas tenebrasi 
fed ad fgnum latiti p demonflrandum: nande & 
V irgines ilhe Euangelicg Jemper babent accen - 
fas lampade s fùas ó'c. ut fub typo lumini s cor - 
poralis illa lux ofìendatur , de qua in pfaherio 
legimus: lucerna pedibus meis 'ver bum turni ^ 
lumen fi mi tis meis . A quello raggio in- 
dirizzarono lor felice , cammino verfo'l 
Cielo tanti Monachi » tanti Anacoreti, 
. tant’ • 
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tant'altri Santi tutti . come che per fentie- 
ri diuerfi , Quella fù I* vnica lì ella pola- 
re del famofo Calibita della patria . e de 
parenti generofodifpreggiatore . Da que- 
llo chiariffimo volume a pprefero lume per 
le regole » eleggi Monadiche i Benedetti , 
i Francefchi , gli Agotf ini . i Batìli > e tan- 
ti altri Sapientiflìmi Legislatori Sagri: Fra 
quali il mio Santiflimo Padre Gaetano » 
che ne copiò quella tanto più marauiglio- 
fa » quanto più nuoua » »è per l' addietro 
dopò gli Apoltoli praticata forma di vita 
col folo appoggio alla diuinaprouidenza-., 
(tOnfìderate litio, agri : refpictte •volatilia coelix 
Quirite primum Regnum Dei f coetera aiijcien- 
tur ' vobis , Onde tanto egli » quanto gli al- 
tri fuoi compagni , che gittarono le pri- 
me fondamenta della Religione, ed etian- 
dio i lor contemporanei, & antichi fuccef- 
fori, fpecchio di virtù , hebbero lodeuo- 
liffima coftumanza di leggere ogni giorno, 
sì che nulla dies fine linea , per ordine alcuni 
determinati capi del Sagro Vangelo , che 
nel giro di vn mele veniua ad interamente 
adempirli con pienezza di frutti Spiritua- 
li» 
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_ f 

li . Quindi ogni Tuo auanzamento alla_* 

perfettione dopò la fua conuerfione rico- 
nofce il grande A bbate di Chiaraualle_» .* 
Quello doppiere porle Girolamo Santo al- 
la Santa Vergine Euftochia giorno , e not- 
te , lì che tenenti codtcem fomnus obrepat , & 
cadentem faciem pagina Sanala fufcipiat . Che 
dirò di quella Spirituale allieua del mede- 
fimo S. Girolamo, nobilifOma Matrona-. 
Romana emula , fi come fi mi le nel no- 
me, deli’ApoftoloS. Paolo/» donde pigli a- 
ua ella lume per diradar il folco delle più 
denfe tenebre ? Ne* pericoli diceua col 
Vangelo ; qui mule • venire poH me akteget je+ 
metipfum , & toUat crucem fiuti* )j tffequatur 
me . A fanello annontio della perdita di 
tutto f l patrimonio rifpondeua coi Vange- 
lo > quid enirn prode fi bomini , fi unum mun- 
diim lucrifecerit , anima •vero fug detri mentum 
fatiaiur ? Concra le ingiuriefaceuafi fcbdo 
del Vangelo , cur non burnì li tate frangamfu- 
perbiam , & per cuti enti maxi II am efferato al- 
terato ? Se per fouuenimento.de'poueri im- 
pouerita fi ritrouaua , dal Vangelo prende- 
ua conforto > Beati mifericordet , quoniatm» 
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àpjì mifericordiam confequentur ; E , faci te <vo± 
bis amicos de mammona ini quitatis . Qualun- 
que tentationefe le parade innanti da fu- 
perare , qualunque vitio da combattere^ , 
qualunque difficoltà da rompere nell' in- 
traprefe delle virtù , col Vangelo fi rinfor- 
zaua . Da quello illuminata formò la pri- 
miera in Beteleme chori di Sagre Vergini* 
fece icorta agli huomini à generalo di- 
f prezzo di ricchezze * di gloria , di regni , 
■di appiattii ,e di tutti i fallì beni di men- 
zognera fortuna .Tanto , e più ancora at- 
tella la graue penna del P.S. Girolamo im» 
più luoghi fparlamente, e particolarmen- 
te nell’Èpitafio della venerabil Matrona.,. 1 
Con quella fiaccola armati diltruflero i 
Mollri dell’infedeltà quegli Ercoli vaiorafi 
fceltidaDioalla purga del Mondo infet- 
to dal Gentilefimo . W 

O Ceciiia ì quante , e quali doueuan ef- 
fere le tue illuminationi da quel fagro vo- 
lume portato fempre nel leno 1 Raffem- 
braua Ella, tra ’l folto buio della perfecu- 
tione, animata lanterna col lume in grem- 
bo celato : E col motto : Lntrinlecùs latet ; 

Mi 
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Mà àón celato in guifa i che oue il bene- 
fido dell* Anime il richiedefle, opportuna- 
mente nò’l difcopriffe : Si che poteua dirli 
In tenebri s lucet . Malleuadori me ne diano 
que’due valorofi campioni , che po(cia_> 
quella verità col proprio fangue legnaro- 
no» Valeriano, e Tiburtio fratelli , Spofo , - 
l’vno , 1 altro Cognato della nobil donzel- 
la ,& amendue figliuoli Spirituali della-, 
medefima; per le di lei efortationi alla lu-. 
ce fopranaturale della fede » leuatrice la_. 
Diuina grada , felicemente partoriti. O 
quanto è vero, chelacelelle fapienza do - 
ffrix e fi difciplin£ Dei . Chi hauerebbe mai Sap,M 
detto , che vna di quel ledo , sba ndito per 
decreto Apoftolico dalle cattedre Eccle-* 
Galliche , condannato ad burnii lilentiofol 
per imparare ;<fAluher in jìlentìo difcat ehm s. Ti, 
ornai fubietlìone : Docere autem mulieri non per* ™ ot ' §* 
mieto i hauelfe tanto di fa pere, tanto di elo- ' 
quenza, tanto di efficacia nel dire da con- 
uertire, ed inllruire ne’ fagri dogmi della 
Cattolica Fede anime trauiatedi huomini 
miferedenti ? Stupito dell’altezza dell* 
Apoftolico miniftero , datogli da Dio per 
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gratia fpeciale d’illuminare il cieco Mon- 
do , il gran Maeltro delle genti fe ne repu- 
ta indegno , lo confetta troppo di lunga», 
mano fuperiore al proprio merito . Alibi 
S anelar um mìnimo data e fi gratia bar. in gen- 
tibus tuangelixare inuefligales diuitias Cbri „ 
fli, illuminare omnes tXc. Hor che diremo 
di quello medefìmo priuilegio conferito à 
vna donzella ? Gran forza , gran virtù dell’ 
Amor Diuino»chesà addottorare le fem- 
mine ! Il Verbo Eterno , fapienza infinita, 
nalce dall'intelletto fecondo del Padre ;lo 
Spirito Santo , Amore increato , dalla vo- 
lontà del Padre , e del Figlio fpirato viene» 
E pure quelli parimente fàvfficio di Dot- 
tore , e di Maeltro vniuerfale : ‘Paraclitus 
dutem Spiri tus Sanflus , quemmittet Pater in 
nomine meo , dìe njos docebit omnia , Ù 1 / figge - 
ree nxobis omnia , quecumque dixero •vobis : e_> 
con tale felicità , e facilità » che le cofe non 
infegnate dall’humanata fapienza , cornea 
per ventura troppo malageuoli ad appren- • 
derfi dalla corta capacità humana , ò lej 
infegnate da quella » mà da quella dimen- 
ticate » ò per propria debolezza di memo- 
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ria , ò per ofcurità delle cofe medefìmej> , 
Egli e dichiara , e rammemora , come of-i 
ferua Teodoreto : Spiritus ìtaque Santlus , 
& docuit t & commemorauit » dccuit quidem 
quecumque non dixerat eis Cbrifìus , tamqaàm 
non 'valenti bus portare . Commemorarne 'vero 
qutecumque Dominus dixerat ; _/?</ obfcuritatis 
caufa , •vel intel/ettus tar ditate commendare 
memori g nequiuerunt . Quella Cattedra-, 
piantò sù le tette Apoftoliche in figura di 
lingue * oue apparue.runt difpertìtg lutgug 
tamquàm ignis > feditque fuprà Jtngu/os eorum : 
Da lume Sourano rifchiarati di quel fuoco 
celefte, quali pefcando col lume, toccaro. v 
no il fondo delle più alte dottrine , epe. 
fcarono perle , e gemme pretiofe comuni- 
cate à tutt’il Mondo per la compera del 
Regno de’ Cieli. E quella Cattedra egli 
piantò parimente nel petto della nollra_ 
Cecilia , Veni eletta me a , & ponam in te thro- 
nummeum. E così bene addottrinolla con 
quel libro de'Sagri Vangeli da lei recato in 
fuo Ceno » che di Scolara diuenuta Maellra 
Teppe con felicittimo auuenimento trafoa- 
dere ne’ petti altrui copia, di celefti infe- 
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gnamenti •• & in quello fenfo diuenir capo, 
di chi per a tro doueua elfer capo di lei 
lidia j poiché vir eB caput mulieris . 

O quanto fi conobbero tenuti amen- 
due Spofo , e Cognato alla nollra Cecilia 1 
Grande farebbe Hata l'obligatione di Euri- 
dice al luo amantilfimo Spoio Orfeo per 
hauerla col dolessimo fuono della fua Li- 
ra dall’ Inferno liberata > fe al fauolofo ri-i 
trouamento corrilpondelle la verità del ' 
racconto . E quelle corde fonore , che la_. 
t raderò dal lott e rraneo carcere, l 1 haue- 
rebbero tenuta al luo Liberatore con nodi 
indi (Solubili legata . Mà ecco il fauoleggia. 
mentoin Cecilia auuerato» mentre con_, - 
Lira di fua lingua erudita , ed orante al 
concerto delle celelti armonie caua, può 
ben dirli, dal profondo della colpa la cop- 
pia infedele. 

L’ arte ingegnofa da Prometeo mofira- 
ta di trarre il fuoco per vfo humano da__. 
felce con ferro , diede occafione a’ fauoleg- 
gianti di fingere , ch’egli alla ruota del Sole v 
applicata vna torcia , fiamme ritrahen- . 
done, agli huomini la palefafle . Altro più 

nobil 
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nobil fuoco di Carità pei* accendere di ce« 
letti ardori humani petti chi non direb- 
be hauefle con lodeuol inuentione prefo 
dal Diurno Sole la (anta Donzella? 1 efti- 
monio di veduta fìane Valeriano Spolo di 
lei ,che dopò il Sagro lauacro con l'acquea 
Battefimali non pure gli occhi dell’ Ani- 
ma, ma etiandio del corpo ri(chiarati,heb- 
be gratia di vedere in compagnia deli’ o- 
rante tua Spola vno de Palatini del Cielo 
di (ourahumano fplendore tutto raggiante; 
* Inde ad Ceciliam reuerfus orantem , Ò curri. ^ 
e a Ange In m diurno fplendore fulgentem inue- 
nit : e come dice il Surio , fulgentem pennis 
flammei s , tt fcintilìanti fpecie . O be’ rag- 
gi 1 ò vaghi fplendori 1 E che voleua li- 
gnificare sì beila , e (frana veduta ? Che»* 
pretendeua quell’ Angelo con rifplenden- 
- ti diuife ; (e non dar à vedere , eh’ egli era 
venuto per illuminare, non tanto Cecilia 
già illuminata , quanto ad iftanza di lei 
medefima , lo Spoio Valeriano con perfet- 
tionarlo nei lume tette nel Battemmo ri- 
ceuuto ? 

E’ dottrina dell’ Angelico, allhora l’An- 
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gèlo prendere corpo « quando con guel fa , 
ette ma vifibile apparenza intende lue na- 
turali proprietà rapprelentare . Non balia 
condensar vapori, ed elalationi in huma- 
na , ouer’ altra bgura : non balia la prefen- - 
za dell’ Angelo à quello nuouo corpo •• non 
balla l’ afliltenza dello Hello quiui , comt. 
motore » pofciache i corpi celelli fon ben 
modi da Angelica mano ; mà non già af- 
fanti , fe propriamente fauellar vogliamo. 
Poteua forfè dirli , che l’ Angiolo hauefle.» 
prefo il corpo dell’ Alìna di JBalaam quan- 
do la di lei lingua moueua , ouero dellej 
Molche , e delle Rane inuiate in Egitto , ò 
pure della Colonna foriera nelle diferte_» 
contrade ? Non già» atteloche in tali occa- 
fioni egli non era , che mero efecutore de* 
diuini comandamenti , miniftro de’ cafti- 
ghi dell’ Egittiano Tiranno, efcorta del- 
1’ Efercito Ebreo . Mà non fi argomenta- 
ua già di rapprefentare la fua propria per- 
fona , nè le fue qualità naturali . Quella,, 
dice 1’ Angelico , è 1* intentione dell' An- 
gelo nell’aduntione propria di corpo (tra- 
vierò: Colora fcnfìlnlia diurna 'virtute jtc 

* %H - * f or ~ 
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formantur ab A ngelis > *vt congruant ad rcpr<e± 1 1 

fentandum Angeli intelligibile! proprictatesfj 
hoc eli Angelum tiffume re corpus . 

Riuolgiamo adeflo lo fguardo al ferii* 
biante del Celefte Collaterale della nobil 
Donzella . Lo feorgeremo, come dilli, di- 
ttino fplendore fulgente m : pennis flammei ! , & 
fcintillanti fpecie . Bilognerebbe ben efler 
cieco per non penetrarne il miftero . Ecco 
nobil doppiere accefo nel Pa rad ilo, e cala- 
to interra per far lume à Valeriano , e_» 

* metter in chiaro le verità da Cecilia ma- 
nrfellate - Proprietà di que'Beati Spiriti di j|*™;** 
corriuare i fuperiori agl'inferiori i ruscelli *«•*• 
di que’ fplendori , che dalla prima forgen- 
te di luce beuerono. 

Parmi qui veder vn ritratto di quel fa- 
mofo Tabernacolo del Teftamento vec- 
chio i oue famigliarizato fcorgepaficon la 
feta , con 1* oro , e con le gemme il cilicio ; 

v’ haueua nell’Arca dorata letauole della 

Legge , la verga d' Aronne miracolofa- 
mente borita , eia manna altresì miraco- 
lolamente caduta : due Cherubini, l’ alta- 
re dei timiama , i dodici pani della propo- 
li lìtione, A 
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fittone , e finalmente il Candeliere . Ecco 
Cecilia con vefti pretiofe alla fua condi. 
tione di Spola nobile conuenienti , mà fo- 
derate d‘ alpro cilicio s Cilicio Cecilia mem- 
bra domabat : letauole della Legge Vange- 
iica : Virgo gtoriofa femper Ettangehum Chrifìi 
gerebae in peElore : la verga fiorita del fiore 
Tuo verginale con voto , etiandio tra gli ar- 
dori del matrimonio, per celefte gratia in- 
teraméte (erbato con la veduta dell’ Anger 
lo fuo protettore : In Angeli tutela fum , qui 
r , virgmitatem meam cufìodit : due Cherubù » 
ni dell’ Oratione mentale , e vocale : Non 
diebus , neque notiibus r vacabat ù colloqui} s di- 
urne , & oratione . Sù l altare del cuorej 
fuoco purifsimo di celefte amore confoaue 
fragranza alle Diuine narici, vguale à quel* 
ladelfagrotimiama: Cor eius igne cgìefli 
ardebàt : fol vi manca il candeliere » mà à 
quello fupplilce largamente l’Angelo con 
(noi balenanti iplendori : Angelum dittino 
fplendore fulgentem ìtucnit : rendendo quel- 
la Cala limile alla celefte Geruialemmej » 
per poco direi i veduta da San Giouanni , 
"piena di chiarori comunicati dall* Agnel- 
lo, 
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lo , che le feruiua Hi lucerna : ìdabemem^ Apecai? 
daritatem Dei , & lucerna eiu$ e fi Agnus . 

Lungi dunque il Principe delle tenebre^, ; 

Dum aurora fine m dar et , Cecilia exclamauit 
dicens , eia % Milite s ChriHi>abijcitc opera te - 
nebrarum , , & indui mini arma lucis . Lungi 
quei cieco amore amico fol del buio , che 
ricopre con fofeo velo le di lui baflezze_> . 
Spenganfi le fiaccole men pure di terreno 
Imeneo , ouero da quella celefte purificate 
con innocenti} e verginali fplendorì più 
viuamente fiammeggino . 

. Beila coppia d' amanti * e Spofi pari di 
nobiltà s e di ricchezze > ma difuguali da_» 
principio di Religione , e d’ affetti : 1* vno 
d’ idoli cieco adoratore i idolatra pari*, 
mente di corporale bellezza , e di cofe ter- 
rene .• l’ altra all incontro feguace del Cro- 
cififfo , e non pure de* fuo’ comandamenti# 
màetiandio de’ configli con voto di per- 
petua verginità . Ma pofeia per opera di 
quella felicemente congiunti , e di Reli- 
gione , e di affetti > e quanto più d’ animi , 
tanto meno di corpi , con fama ieparatio- 
ne fcambieuolmente volontaria per lo 

T ftretto 
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flretto legame di vergimi voto dell’ ho ne* 
ftifTima Spofa.O Amazone veraméte forte» 
che puotè tirar ne’fuoi lodeuoli fentimen- 
Pjoh ti il fuo fpofo . Mulìerem (ortem quis inue - 
niet ? Confida in e a cor 'viri Jui . Era egli 
qual feroce Leone ardente» non meno di 
odio contra la Fede Chrift lana » che d’ a- 
more verfo Cecilia r Ed ella tri leMufiche 
nuttiali conlacetera della fua Oratione_», 
polcia della fua perfuafione, accordata al 
concerto del Paradifo» meglio» e con mag- 
gior verità della fauo lofa d’ Orfeo» che con 
le corde fonore à sè tiraua dimefticate le_» 
fiere * Ceppe difinferocito, qual manfuetif» 
fimo , e calliifimo Agnello , farlo cader a* 
piedi del Vicario di Chrifto: Sponfum 
quem qua fi Leonem feroce m accepie , ad te quajì 
Agnum manfuetifftmum defhnauit rinouan- 
do in certo modo le marauiglie della Da- 
uidica cetera * che legaua con fue corde.» 
armoniofe le Furie agitatrici dell inualato 
SaulleLi, 

Altra Muflcafaceua Cecilia agli orec- 
chi di Dioiche quella de* terreni Cantori 
alle orecchie degli huomini .. Quelli tra le 

nut- 
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tiali allegrezze con armonio!! concerti fi 
ftudiauano di defiare negli animi de' con- 
uitati {piriti molli di profano amorerquel- 
la alzando il fuo cuore à Dio , chiedetegli 
aiuto per difefa della promefsa Verginità : 
Cant antibus Organis Cecilia Virgo in corde 
Juo [oli Domino decani alai , dicens : Fiat [Do- 
mine , cor meum s & corpus meum imm acuì a* 
tum , «w non confundar : chiamaua tutta la_t 
Corte del Cielo , e ne follecitaua i foccorfi- 
£ certo fe dal Tuono della Lira del fa- 
mofo Terpandro , hor agguerrito Aleffan- 
dro daua di piglio aliarmi , hor ra pacifica- 
to gittauale » non minor forza hebbero le_» 
preghiere della Santa Donzella per muo- 
’ uer à fuo fauore il Rè del Cielo , che le in- 
uiò vno de’ fuo’ Scudieri: In Angeli tutela^» 
fum,qui 'virginitatem me am cuHodit 2 e di le- 
dare i tumulti , non martiali , màamorofi 
nel petto dello Spolo i che ili am attingere. l* 
nonefl aufus» portandole quel rifpeito, che 
alla Cerua Imperiale conciiiauano que'tan* 
to decantati caratteri ; Cefaris fuminoli mc~> 
tangere . 

Diede afsai nel genio del Redentore la 
T 2 mifti» 
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rni(i.ica Mufsea della famola Penitete tri 'l . 
Conaito Farilaico, facendo in vn’-iitelTo*' 
tempo il JBafso a’pic di lui con l’Humiltà , 
il Soprano con 1* Amore, il Contralto con 
la «Fede , il Tenore conia ferma Speranza, 
e con finghiozzi , fofpiri , e lagrime, quafi 

sù Organo armoniofo varipaflaggi alla . 

battuta de’ battimenti di petto . Mulìca_. 
dalla loauifsima eloquenza del P. San Pier 
Chrxfologo in tal guifa elegantemente de- 
s. Peto icriita . Ad delia as Deitatìs totas tot am piti . 
S. 1 fi 1 * cor di s fui , & corporis Sympboniam , Or- 
gani p I anditi s dat clamore m, cytbaram per pt- 
fpiria longa modu/atur 9 gemitus aptàt in fiUu - * 
la/n : O dhm pedina ipptm confciejuiam argani s 
pepe perca rie 9 facit piaci rara j Deo cymbala per - 
fonare : diimque tali ter rcportat Diuiniì acuii s * 
cibps ì totas miferìcordìt copias fic reportat , 
Con tal melodia puotè ella renderli placa- » 
to , di nemico amico, e impetrar la pace r 
con intero perdono dall’ofFefo Monarca»,, • 
dalla cui bocca, dando ella pur anco a’fuo’ 
piedi , vdì con marauiglia de’<conuitati : 
V ade in pace : facendone à viua forza vfeire 
la guarnigione dei Principe delle tenebre , 

; che 
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che-occupata la teneua : de qmeìccit feptedi 
Dxrnonia Ma che ?, con tutti quelli fauori, 
con tutte quelle dimoltratiom di aggradi- 
mento , io non leggo , venifse ali? hora at- 
cun’Angelo dal Cielo , come à Cecilia';"' > 

. Fecefi vedere sp le jiorte delGielo il 
Rè Sourano al fuo valoroio Campióne 1 Sre« 
fano , non lolo fpettatore.; màetiandio 
pronto' à combattere con elio lui , e però 
all’ inpiedi : Ecce -video cec/os 'aperta*,, & -fòl . ^ 

hum ìiomtms flttntem à dextrìs -virxjats Dei . poti. 7 . 
Mà mon pertanto dii fuò pollo ei non fi? 
mode ,• nc-meno in fu a vecdinuiò alcuno 
de’ fuòi Palafini » come -alla aoftra Ge- 1 
gìIklU. -• oJljup ..'•hnarauiir. i 
r Inuionne ben sì molti percònfórto del . . _ ( -,7 
Patriarca Giacobbe , eiul&-,ramin£! 0 ^ai— 

- campagna dormente* * isàv$ e giu; per 
quellaicala canto màrauigliofa i Mà infie- 4 ' 1 
me col fonno , e col Fogno tantalio fi di-‘ 
leguarono : non fi fermarono còn-effo lui > 
nella guifa , che fece l’ AngeloconCècilia, . 
hofpite-, e Cuftode . Indi in vn’ altro in- t . , i? . 
contratofi lo Hello Patriarca fù neceflitato 
costretto cimento alia praoua delle forze.» I 
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in lunga lotta , non con altri tedi moni , 
che de’notturni orrori , con rileuarne anco 
vna buona percolfa fin a rellarne azzoppa* 
to : si che n’ hebbe la benedizione su ’l 
capo , mà la ferita nel piede: ipje •vero clan* 
die ab et pede . Là doue quello di Cecilia_ 
non la offende , non combatte contri di 
Lei , anzi ,come campione , la (palleggia: 
anzi in legno , e premio , come che acci- 
dentale, caparra di altro maggior guider- 
done * porge à lei , ed allo Spofo duplicata 
trionfale corona di gigli , e rofe immarce-. 
fcibili,coite da penfili giardini dei Paradi- 
Sar ’ fo vagamente intrecciata i rofa 9 & hlijs 
fplendentesi auuerandofi in quefto bel fim- 
Frou.is bolo, che Mulier diìigens corona e fi •viro fuo: 
Sì come lo Spolo poteua chiamarli corona 
di lei nella guila , che S. Paolo a’Filippenfi 
fh'I.4. Qaudium , £r corona mea ; guadagnatolo à 
Dio»& alla Celelle Gerufalemme vn Citta- 
dino; perloche corona ciuica fe leconueniua: 
e cangiatolo di Leone , come diceua , in_j 
fC5t 4 .« Agnello , mcritaua quell’inuito : Veni co» 
ronaberìs de cubilibus Leonum : Non erano già 
le rofe di quelle corone , come quelle di 

que' 
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que’ forfennati , che follemente giuan di- 
cendo : Coronemus nos rojts , atuè quàm mar - $ 
cefcant . Erano immarcefcibili venute dal 
Paradifo cele Ite, e però contrapofte à quel* 
le; anzi donate in guiderdone per lo f prez- ' 
zo di quelle con verginale coftanza : meri- 
teuole certo di corona , etiandio à parere.» 
degli fteflì Romani , non per anco dal lu- Aiex.ab 
me di fede illuflrati , i quali con corona di i P ud' 
pudicitia fregiauano r attinenza dalle fe- 
conde nozze ; quanto più poi la Verginità, 
e la Verginità nel Matrimonio cuitodita ? »xore . 

Erano i Chriftiani di quella ttagionej 
abborrenti ( come riferifce il Baronio ) di Bahon. 


an.j4‘ n * 

« 5 - 


corone di fiori » à riuerenza dellacorona di 
fpinedeL Redentore : Ma Cecilia Vienne^ 
difpenfata dallo ftefToChrifto* che le n’in- 
uia per vn fuo Meflaggiere . Però non de- 
lie hauere fcrupolo di tenerla neil’ofìerta-j 
del proprio corpo ( quali imitatrice di 
quei y che fagnficauano coronati y mentre 
le vien donata da quel medefimo , à cui el- 
la fà il Sacrificio . Poteua ben veramente 
pagoneggiarfì fior es mei fruElus honoris y & 
bone flati s .. Gran forza del calor virginale, 
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mercè la diurna grazia di far fiorire fuòr di 
ftagione gigli , e roi e x Etflcut diés-uerni 
circumdabant e am flora rófarum , • tf Mia corti 
nall tum . Poteua ben efler fìcura della gra- 
da del fuo Spofo celelte vago di gigli: dite* 
élla meus mibi & ego illi , qui pafeitur intér li . 
Ha s trasformatofi , per poco direi , in co* 
rona , giufta la predittiòne d’Efaia . In die 
illa erte Dominai exercituum corona gloria , & 
firtum exultationit‘. O gloriola Trionfa-* 

tricei •• ■ ■ , • *• 

Mà non finifeon qui voftri trionfi i Ali 
tri combattimenti vi reftano , altre vitto- 
rie , altre corone . Quefte fon caparra d’ 
altre più nobili . Non Vedete il mifterio* 
fo intreccio di gigli , e roie ? Quelli con_» 
lor candore elprimono 1 ? ottenuto triónfo 
della verginità: quefte col lor vermiglio il 
vicino del Martirio. Sòn corone queftéii 
fomiglianti à quella nell’ Apocalifli data-, 
à quel Caualiere armato d’arco, vfeente in 
campo vincitore per vincere fopra bianco 
deftriere : Et ecceequut elibus , Ù 1 qui fedebat 
fltper illum , babebat arcum , & data e fi ei co. 
rati» . exiuit uincens , ut uìnceret . Ecco 

la 
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la noftra Amazzone su candido corfiereJ 
del Tuo corpo immacolato, domato coi ca^ 
pezzone di afpro cilicio r Cilicio membreu» 
domabai, armata d’ arco , dell'arco della-. 
Sagra Scrittura i ond’elcono faetteper tra* 
figgere , non meno dell’ intelletto , che_» 
della volontà gli errori ; poiché Euangehum 
fimper gerebai in pelìore i Elee in campo 
vincitrice per vincere : exiuit •vincens , *vt 
•vincerci : É pero fionorata con fiorita co- 
rona . V ineenu 'vi •vincerei . Vincens , con *- 1 
ciofiacolache hauefle già fuperato il Mon«» 
do , mede à lacco le ricchezze , sbaraglia- 
te le pompe , Aggiogato il lento , fugati i 
vezzi * vinto il ludo, oppreflo nei luo pro- 
prio padiglione ,dico nei talamo nuttiale, 
terreno amore » e debellata l’idolatria nello 
Spofo , e nel Cognato, Ma etiandio 
r vinceret > polciache non fatia di vittorie ad 
altra più nobile fi accinge. Hà fin fiora-, 
combattuto con le lufinghe » d’ fior in- 
nanzi contratterà con le minacce : fin’fiora 
con le delitie » d’fior’innanti co’rigon : fin 
hora con le gemme , con gli or j , e con gli - 
apparati nuttiali » d’fior inuanti con ferri, 
tti. V e fuo« 
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e fuochi : prima con lo Spofo amante i in* 
di con infellonito Tiranno . 

Ma vengano pure tutt’i tormenti , tutti 
gli Itrazij , tutte le carneficine » che hauerà 
ben petto da refiltcre per difefa del Sagro 
Vangelo ; chi lo porta continuamente al 
petto • ne fmuccera col piede ne’precipizi, 
chi ad altri ben auueduta ai Cielo fece la_. 
feorta. Se il fuoco tormentatore farà ri- 
tratto da queii’ardente pentola veduta di». 
Hier. i. Geremia Ottani juccenjam ego ‘video i Cecilia 
con occhio aperto per non metter piede.» 
in fallo farà al confronto , come la verga», 
occhiuta dallo fteflo Profeta mirata : Vir- 
, gam 'vigiUntem ego •video . E fe il ferro con 
triplicato colpo non hauerà forza di tron- 
• care il filo pretiofo della vita di lei » fortif- 
fìma parimente , qual triplicato nodo, fa « 
rà la collanza della medefima nella con- 
feflìone della Santiflìma Trinità » che non 
potrebb’eflere difciolto da tutte le Ipade-» 
del Mondo , non che di vn Alellandro . 
la fua propria cafa dal Tiranno conuertita 
in carcere , &in ifeena di atti tragicidi 
crudeltà , verrà da leimedefima cangiata*. 

in 
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in Ghiefa , & in Teatro dimarauiglie . -r J 
Strana cofa ; mà ben degna di hauere^ 
per teatro vn Mondo . Vedere vna don- 
zella fatta banditrice del Vangelo à più 
centinaia di Perfone , e montata ( all’ via 


appunto de’banditori di que’tempi )fopra 
vii (affo , quiui à calo, anzi per diuina dif* 
pofitione ritrouato , quafi da pulpito, pre- 
dicar loro la Fede del Redentore,e conuer- 
tirle. O pietra pretiola, impretiofita dal- 
le piante venerabili di si gran Santa , e di sì 
gran Predicatrice 1 Pietra lcelta à sì nobi- 
le Minilìero » e per baie ad vn (ìmulacro 
di Santità ! Pietra non di fcandalo tapi? ¥- 
fenfionis, Ò 1 petra fc andati , mà di edificano» 
ne , si che per poco potrebbe dirG : Unti- 
ìal-o e am 'viro Sapienti , qui xdijicauit domum 
fuam fupra petratti . Pietra non già fimile à 
quella , che {piccata da vn monte dando 
ne’piedi della famofa (fatua la fece disfatta 
cader rouinofamente à terra , poiché anzi 
feruì di fermo piedeitallo à Cecilia > che.» 
non haueua già i piè di fango » mà non_« 
meno , che il cuore, & il capo, di ben loda 
& immobil coftanza . Mà più tofto con- 
* Va for- 
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forme à quella , che dalle mani del garzo- 
ne Ebreo percotèla fronte, & abbattè l’or- 
goglio del Fililteo s deli’infernal Gigante . 
Qual più magnifica ftatua potrebbe fabri- 
carfi nel Campidoglio della fama , e dell* 
eternità a’trionfi della noftra Amazzone-*? 
con inlcrittione : Sì at in ceternum. Serui- 
uano in quella ftagione appunto le pietre-» 
per fegni,e termini delle ltrade: Ecco felice 
preiagio à Cecilia d’eller arriuata al fine di 
quella vita mortale per lormontare con_» 
inuidiabil pafiaggio all'immortale. Pietra 
degna d’ elser conlagrata in altare à Dio , 
come quella , che leruì d’ origliere al Pa- 
triarca Giacob , quel luogo da lui chiama- 
to Cala di Dio, porta del Parad ilo , ouej 
hauea veduto la fcala Santa poggiante al 
Cielo : ‘Ifi/tn eSl hic almi , nifi domus Dei » 
& fona exit : Surgens ergo lacci mane tuht 
lapidem , quem fuppofierat capiti fio, <Ù erexit 
in titulum jundens oleum defiper. Poteua ben 
Cecilia, quando tramutò lua Cala in Cala 
di Dio conlagrata dalle mani del Pontefi- 
ce mChiefa » *vt do muta me am Ecclefiamcon - 
fecrarem «poteua far benedire dal Pontefice 

s v . quella 
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quella Pietra- ,chefe non hauèuà feruito 
d’origliere * l’era fiata fcabelio per fabrica- 
re con la fua predicatione icala al Cielo à 
quella gente quiui raunata . Poteua imitar 
Samuele, che dopo la rotta data dagl’Ifrae- 
liti a ’ Fililtei tuiit lapide m unum , & pofuit 
eum inter fM.afphat , C7 inter Sen , & uoca- 
uit nome » loci illius : lapis adiu torij . Dixitque 
bucùfque auxiliatus e fi nobis Do mina s , & hu - 
iniliati funt Pbtltflijm . Doueua feruir quel 
falso per eterna memoria della {confitta-, 
data all’inferno da Cecilia con felice pri. 
gionia di tanti dai vafsallaggio infame del 
Demonio all’honoreuoliflima feruitù di 
Chrilfo venturolamente trapafsati . Chi 
mi ila adefso à dipignere con fauolofi co- 
lori temerari Giganti affacendati à mette- 
re monti fopra monti per dar 1* affalto al 
Cielo ? Ecco la noftra Cecilia fopra d’ vn_» 
faflo con la forza della diuina parola per far 
acquifto con fuoi feguaci del Farad ilo » già 
che Regnum coelorum uim pati tur , & uìolen- 
ti rapiunt illui. E qual più chiaro {imbo- 
lo di quello a mentre petra erat Cbnflus , il 
quale con la macchina della Croce elpu-. 
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158 DISCORSO OVARIO 

gnò il Cielo t e ci sbaragliò quelle porte.» 
adamantine? Ocome bene con profetico 
pennello la dipinfe Zaccharia , oue dillt^j, 
Super ìapidem unum feptem ocuìi fune . Ecco 
lopra vna pietra Cecilia , non cieca ; mà di 
più occhi fornita, probabilmente de’lettej 
doni dello Spirito Santo . Del dono dell’ 
intelletto, come ancodi quello dellafcien- 
za , e della lapienza » conciofiache cornea 
hauerebbe potuto ella comunicare altrui 
la notitia di cole altiltime di noftra Fede, 
&à Dio indirizzarli con que'dottiffimi ra» 
gionamenti lenza fano intendimento , è 
certo, e vero giudicio delle medcfìme , ed 
altre alla lalutelpettanti. 5 Del dono del ti- 
more ,che la rendeua guardinga , e luppli- 
cheuole di aiuto per mantenimento della 
promelfa Verginità: Fiat ‘Domine , cor meu mi 
4? corpus menni unmacuhtnm , ut non confon- 
der . Del dono del configlio : e qual mi- 
glior configlio poteua ella pigliare perfej 
ltefia, ài altrui recare di quello di abbrac- 
ciare la verginità , & il Martirio , d' inula- 
re ly Spolo, il Cognato , e tanti altri al Pon- 
tefice Vrbano ? Non rilpìendono quiui à 

chia- 
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chiari occhi i lumi di Configliere diurno ? 
Dei dono della pietà così corporale , come 
{pirituale : autentiche teltimonianzele rie. 
chezze a poueri difpenfate con pia preuen- 
tione ; prima, che ventilerò dall' auido ti- 
ranno richielte * e le fané efortationi à tan- 
te anime trauiate per raddirizzarle à mi- 
glior lentiere del Paradifo. Del dono li- 
nai mente della fortezza chi può dubitare^ 
etiandio menche mezzanamente informa- 
to dei coraggio di lei nell* incontro de* pe- 
ricoli , nel dileggiamento dei Giudice^, 
nella fofìerenza de’tormenti » nella llefla-ji , 
proroga di triduo di vna vita moribonda-, 
richieito a D»o per hauer tempo di confa- 
grareà lua Diuina Maeltà la fua propria—, 
Cafa in 1 empio di Oratione ? T riduanas a . 
Domino popofei mància j , *vt domum meam £r- 
clejìam corife cr arem . 

O gran zelol ò grand’amore! amore pu* 
ro difinterellato, non con altro interelfej f 
che dell'honor di Dio , e del beneficio del 
Proiììmo. Non chiede proroga di tre gior- 
ni per medicare le tré ferite rileuate dal òa- j 
crilego Manigoldo , il quale vidde rintuz- 

zato 
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* zato il filo del fuo ferro , che in triplicato 
colpo non potè troncarci filo della nobilif- 
fima vita , arroflito più di vergogna , cho 
del fangue della ferita Donzella > Mà per » 
confagrare fua Cafa al culto del vero Dio, 
ed alilo della perleguitata Chriltianità . 

Mà che dici ? che dimandi ?ò Cecilia '.che ♦ 
pender è cotello tuo ? Dunque la villa del 
Diuino fembiante hai in cosi vii pregio ; 
che la dilatione di ben tre giorni non curi» 
anzi inilantemente la chiedi? Non così fa- 
uellaua quel Santo Vecchio, quando heb- 
be in braccio il bamboleggiante Saluadore» 
pofciache impat iente d ogni dimora lolpi- 
Luc. i. raua i momenti» Nunc , ruote dimìttìs Seruum 
tmm , Domine . E pure tanto n»’era lontano» 

■ • quanto lunga la vita del medefimo Salua- 
dore . O come affannato anelaua quell’ al- 
pe^. fetatoCeruo 1 Quemadfhodum dejiderat Cer- 
uus ad fonte s aauarum , ita dejiderat animai . 
mea ad te, Deus. Quando r veniam, & apparebo ■ 
ante faciem Dei ? Qual altra brama tormen- . * 
Ph ' l ' p ' 1 taua quel cuore amante, che diceua : Lupio 
' Roir„7. dtjfolut, effe curri Cbrtflo . Quis me lìbera- 
bit de torpore mortis tu ras j> Riionano dello 
■ ^ « la gr e 
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iagre forche le folitariefpelonchèy è ctttè.» 
echi dolenti ridicono della Santa Paftoreb-' 
lai fofpiri compaffioneuoli : Indica miti ^ 
cjucm di ligi t anima mea : Per uicos t & platea: cuu. t . 
qweram , quem dì ligie anima mea . Quii mibi ^ ait ? 
dee te fratrem meum , ut inueniam te fori: , & Cane. », 
dcofculer tei A. palli dell’affetto Cuoi cami- 
nar’il defio , dou’è dunque il tuo amore_>. ?; 

O Cecilia 1 Ah vero amore, che non pren- 
. de le lue milurc da le hello; mà dall amato: > 
in cui trasformato altro , che lui , non mi- 
ra; altro, che lui, non traccia ; altro, che lui, 
non delia-; Nella bilancia di quel gratin t 
Maeltro delle genti , regolata dalia diuina t 
volontà , e gloria , di vgual pelo , e carato 
erano la vita * e la morte » : Mibi uiuerc.* 
Cbrifluscft , O mori lucrum. Così parimen- n *" *' 
te in quella del Santo Velcouo Martino;» 

Si adhuc populo tuo fum necejfarius , non recufò 1 
ìaborem . Non altamente Cecilia tutta ap- 1 
plicata alla gloria di Dio ,alla propagano- 1 
ne della fede , all'ampliatione del iDiuin^l 
culto triduanas a Domino popofeit inducias 9 ut b 
domum juam Ecclefiam confecrarct . 

Mà qui fàdi mehiere ,che io , quali ri-- 

X Icof- 

* 
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Ccoffodalfonno, ammirato ripigli . Che^ 
va Vefcouo > àcui è addensata per debito la 
cura paftorale della fua greggia , non fi ri- 
tiri dalla faticai mà con lommefsa indiffe- 

• ’ ® _ _ • 

renzi fi ofìerilca alla continouatione dell* 

». intraprelo gouerno con la proroga della., 
vita per altro naturalmente defiderata— : 
Che vno dopò gagliarda perfecutione fatta 
alla Chiefa chiamato per gratia (pedale j e 
con modo pellegrino all’ Apoltolaro per 
ammaellraretl Mondo *tenga in vgual bi- 
lancio la morte , che lo tragitti a’ripofi del 
t Cielo, e la vita,, nella quale in contanti di 
fatighe , e patimenti egli venga à (contare 
gli antichi debiti» egli è ben cola grande/ 
Mà in Cecilia qual luogo haueuano lomi- 
glianti confiderationi ? Haueua ella forfè.», 
cura d’anime? Quando mai fulle corotrtef- J 
foi'vfficio del Magilterodel Mondo? Qua**, 
li perfecutioni haueua Ella per ventura.. 1 
fatto alla Chiel a? Anzi, che non haueua el- 
la operato à prò della medeliroa ? Quanti 
efortatiouilQuantiammaellra inenti 1 fera*' 

za obligo di vlfieio paltora e, ò Apoftolico, 1 
con folo tUmolo di Carità . Quante anime 
-ipai 3 . haue- 
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haueua ella ridotto all’ouile di Chrillo ! fi 
non per tanto ella lì contenta » anzi chiede 
à Dio proroga alla corona per hauer tempo 
ancora da trauagliare per lui: porge Ap- 
plica perdizione di yna vita femiuiua_« , 
tormentofa per lericeuute ferite,. Oh que- 
llo sì che è vn zelo marauigliofo- 

Nuoua mortificationelqual è la vera vi- 
ta dell’huomo ? L’intendere , viuere in ho- 
mi ni bus cfi ime Ih ge re » Jìcut in brutis Sentire : 
dice il Principe de’ Peripatetici .* viene.* 
quella dalle fagre Scritture chiamata pro- 
pria operatione deila vita ragioneuoilej . 
Intelltlìum dà mi hi , & • vmam .Cibami illum 
pane vita j & inteì/ctìus . Habentes in te Ile - 
Slum tenebri s ob/curatum alte natia vita Dei . 
Hcec e fi vita a terna vt cogno(cant te Deutrt^ . 
Come anco da Sant’ Agallino . Viuere Deo 
e fi intelligere . Hor parui leggiera mortifi- 
catione quella differire la di lei fperata en- 
trata nella Gloria/llar con le labra all orlo 
di quella fontana di vita per dilatarli : 
Quomam apud te. e fi Fons vita , Ù" in lumi ne 
tuo videbimus lumen : e per gloria maggior 
di Dio, e per beneficio del prolììmo voler- 
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ne la dilatione ? Tormento vero fimilèat 

fauolofo di Tantalo. ' 1 

Volle Cecilia in certo modo, per quan- 1, 
to fi llèndeuano le fue forze , con qaefto 
nuouo ritrouato offerire à Dio ìafua vitali • 
Th Viue egli giulla l’infegnamento dell' An- 
p.qu r 3. gelico , di Ariftotele , e di Platone , come 
Aiìà. 14 . 1 pirituale foltanza , vita nobilitììma, qual’ 
•M'M-i. è l’intellettuale . Adorauenint •viueniem in 
£ch. c.u. fecula peculorum . Dandoci dunque egli l’in- 

ili f TU 1 * | • . * i 'L - „ 

Tymco* creato fuo figliuolo termine del luo eter- 
ee.* no:mtendimento , e dandocelo alla morte 
in carne humana , venne à donarci la fua_i 
propria vita nella maniera , che donarla 
poteua . 11 maggior contralegno d i amore • 
lo.™. j. Sic ‘ Deus dtlexit Mundum , ’vt Filium fnum 
r r vnìgeniium daret . Quello elernpiare con» 

. . f templando per ventura Cecilia , per con- 
■ ■> '■ formaruifi in ogni miglior modo poll i bile, 

’ - volle per tre giorni priuarfi della vita in- 
tellettiua , non naturale s mà ( quel, che.» 
più rilieua ) iopranaturale, e beata . Cor- 
rifpondenza amorofa, tanto più confidera- 
bile , quanto che , (e Iddio ci donò la tua_. 
vita intellettuale , come io diceua , lù do- 

c no 


I 

* V0I S. CECILIA^ *tf| : 

no fenza priuationei là doue quello di Ce- 
cilia non poteua effere lenza reltar defrau- 
data per vn triduo di quella vita beata-,. 

Vi par forfè poco vn triduo ? Può Iddio 
tirar vna cortina , che il iuo Diurno fem- 
biante all* anima Cittadina dell' Empireo 
per vn momento repentinamente fottrag- 
ga ,'ouero fpegnere quel lume , che la dc- 
bol villa dell' humano intelletto confor- 
tando lo Icuopre ? Nò , dice San Tomaio, 
di legge ordinaria: pofciache con qual giù- 
Ilitia potrebbe darli tal galtigo à vn’ inno- a 4 ' 
cente ? Cuin fubtraliio beatitudine [ìt qu<e- 
da ni pena , non potè fi ta/is fubtratiio à Deo 
’ iuflo Indice prouenire > nifi prò ahqua culpa . -, , 
in quatn cadere non potè fi , qui Dei effentiam. 

'videt . E pure à quella pena volontaria- 
mente, come che innocente, li fommette 
Cecilia, non per vno, non per tré momen- 
ti , mà per tré giorni . Egli è vero -, che.» 
non eflendo ella per anco al poflTelfo di 
quel felicilfxmo Regno , in ordine al quale 
non haueua per ciò ius in re , mà folo ad 
rem , non era ne meno di cosi acerbo dolo- • 
re perlai dilatione capace i come fon 1’ a-, 

nime 
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no lenza priuationei là doue quello di Ce- 
cilia non poteua edere lenza rollar defrau- 
data per vn triduo di quella vita bcata_,. 

Vi par forfè poco vn triduo ? Può Iddio 
tirar vna cortina , che il fuo Diuino fem- 
biante all* anima Cittadina dell’ Empireo 
per vn momento repentinamente fottrag- 
ga , ouero fpegnere quel lume , che la dc- 
bol villa dell’ humano intelletto confor- 
tando lo Icuopre ? Nò , dice SanTomalo, 
di legge ordinaria: pofciache con qual giù- 
ilitia potrebbe darli tal galligo à vn’ inno- 
cente ? Cinti fubtr atiio beatitudini s fit qu<e- 
dam f>£na, non potè fi talis jub trafilo à Deo 
iufio Indice prouenire » nifi prò aliqua culpa. * , 
in quatn cadere non potè fi, qui Dei ejjentiam 
r videt . E pure à quella pena volontaria- 
mente, come che innocente, fi fommette 
Cecilia, non per vno, non per tre momen- 
ti i ma per tré giorni . Egli è vero ; che.» 
non edendo ella per anco al podedò di 
quel felicidimo Regno , in ordine al quale 
non haueua per ciò ius in re , ma folo ad 
rem , non era ne meno di cosi acerbo dolo- 
re per tal dilatione capace i come fon 1’ a-. 

ni me 
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nime già dal corporeo carcere di fciol tei mà 
non per tanto la vicinanza alla beata inue- 
ilitura di quello per le mortali ferite già ri- 
ceuute, quanto più proflìmana , tanto ren- 
deuale più ienfibile quello nucuo martirio. 

Martirio accompagnato dal corporale , ■ 
continouato dall' accennate piaghe mortali 
lafciatedal crudo ferro dello Ipietato car- 
nefice jcon vrn morte, -tanto più, acerba... , 
quàto più lenta.Che direbbe qui il P S.A- 
goftino » il quale -det eli andò la crudeltà de' 
.tormètatori di Lorenzo,hebbe à dire: Non 
occifus eflcitòifed cruci atus e fi in igne. Dii) •vi, 
uere permifsus e fi, immo non dui •viuere per mi f- ' 
fus e fi i fed tardi mori carpii /fus e fi : che di- 
rebbe in vedere Cecilia prolungar àsè ftef- 
la con triduana morte il martirio ? 

O Cecilia non punto cieca ; ma anzi ot- 
timamente veggente,non talpa ;mà Aqui- 
la i Argo da cent' occhi , che feppe così 
acutamente penetrare per dar gufto al fuo 
Dio . Seppe feorgere ti modo di conler- 
uare illefo tra le ipine del Matrimonio il 
giglio della virginità : Si cut lilium inter fpi- 
nas : di cucire con broccati i cilici » Cilicio 
■ -.i- Ceciìja 
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Cecilia membra domabat : di accordare con_* 
profane Mufiche Sagri canti , e col rifo il 
pianto : Cani antibus Organi s Cecilia ' Domino 
decantabar, Deum gemitibus exora bar. di can- 
giare con marauigliofa Metamorfofi in^ 
Agnelli i Leoni Sponfum , quem qua fi Leo~ 
nem feroce m accepit » ad te quajì Aznumman- 
fuetifsimum defUnauit : di fabricarf] di vna_. 
pietra vna Cattedra di Sapienza : dialficu- 
rar, & inueftir le ricchezzecon deportarle 
nel feno de' poueri , e veftir ignudi : e fino 
di acquiftarfi con la proroga del martirio 
ricca corona, . 

Deh I Santillìma Verginella » hora che.* 
da lume più viuo porti meglio dichiarati 
gli occhi per vedere de’ tuoMiuoti gli ofle- 
qui, e li bifogni % e da quel fuoco inefìim 
guibile perpetui ardori di lanto zelo con- 
cepirci nel feno , impetra particolarmente 
à quella nobililfima Congregatane , chej 
partialeolferuanza, e diuotioneti profelTa; 
impetra, dico,fpirito, e lena per leguitare 
tue fante veiligia à line di caminare trà'l 
buio di quelto Mondo fìcuramente con_» 
guida cosi ben oculata , facendoci la Icorta 
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in Cielo , Stella polare , come altrui la», 
facefti in terra , animato doppiere . Viua 
l’ amore della purità* l’ odio delle pompe, 

€ del luflò del iecolo* relti domata lafero- 
eia delle paflioni : fi (prezzino le ricchez- 
ze per più pretiofi tefori:&a’proprij etian 
. dio fpintuali internili 1* vnico ante 
pongafi della gloria di Dio * no- 
ftro primo princicipio,& viti- 
mo hne, per venir poi, quan* « : 

_ do fiapiacerdi lui, à prin- 
cipiar à goderlo teco r * /h 
felicemente.» . . . 

«. . . { . ?je lenza fine ;Fi ir ' ri-li* 
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DETTO IN FIRENZE 
. In lode di 

S. MICHELE 

ARCANGELO 

i; - 

Titolare della Chiefa de’PP.Chierici • 

Regolari. . ' • • 

• c5W I C H A E L Archangetus Prìttceps 

Militi* Angelorum^t 
S. Chieia . 

• ^ f • • • 

GLI è ben conforme al buon 
dettame della retta ragione^ 
* n tutt * 8^ ordini delle cole * 

SS-èlsi ^«W^ememirnanK*. 

mudine ad vno fcopo in- 
dirizzata » darli vn primo , ò capo t à cui 
tutti gli altri riuerentemente s’inchinino» 
Tra ’l numerofo popolo de’ fiori ammanta- 
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ta di porpora, c cinta di guardia di Tpine 
fignoreggia la Rofa » tra le Piante con per- 
petua verzura il Lauro fchernitor de’iul- 
. mini» trà Pianeti con feguito innumere- 
i uole di Stelle il Sole > trà gli animali irra- 
gioneuoli il Leone , che porta nell’altera^, 
fronte imprefsi , e (lampa con piè faftofo 
caratteri di Madia Reale , e (opra tutte le 
fudette 1’ huomo . NelPhuomo lleGo trà 
le membra del corpo il cuore , ò il capo : 
anzi nel Microcolmo medefìmo Reina è 
l Anima , e fino nel dillretto dell’ Anima 
la ragione all’ iralcibile , e concupifcibile_* 
con lor feguaci , come lor moderatrice.» , 
prefiede . Quindi apprele V humana pru- 
denzaiconforme alla conchiufione trattane 
S. Tho. da San Tomafo nel primo capo del reggi- 

de regi- j . n • • • r\ ■ rr 

milieu . mento de rrincipi : Uportei iguur ejje in . -» 
u'capj omnt tMÙtitu dine ah quo d rcg'uiuum \ apprefe , 
dico , à collituire in ogni Regno vn Soura- 
no , in ogni Prouincia vn Prefidente , in-» 
ogni Città vn Gouernatore , in ogni fami- 
glia vn Padrone , in ogni Naue vn Piloto » 
anzi in ogni piccol legno vn Direttore, & 
in qualunque più riitretta adunanza vn_i 
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Reggitore : così in ogni'armàta non folo il 
Gapitan Generale » mà in <jualfiuoglia_. 
Compagnia il fuo Capitano con altri fub- 
. ordinati Miniftri . Le Republiche etian- 
dio , che il dominio in molti compartito 
.con gelofa libertà cuflodifcono » formane 
non per tanto vn Capo, come comporta-, 
l’Ariilocratia per togliere lamoftruofità di 
vn corpo lenza capo. Tale Idea mà più • 
nobile vedefi nella Diuina Sapienza, regola 
non errantedi vera politica , che al nume- 
rofiffimo Efercito dell' Angelichefquadre 
volle coftituire vn Capo di tutti quei no- 
bilitimi Campioni Principe ,e Genera, 
liffimo Condottiere . Mà à chi trà tanti 
Eroi è toccàto 1' honore di grado fi fegna- 
lato ? Non 1* hauete vdito dalla bocca ve* 
ritiera di Santa Chiefa ? Michael Archan - 
gelus Trinceps Mi/i rie Ange forum . O Spi- 
rito benauuenturato, priuilegiato dalSou- 
rano Monarca del Mondo con dignità tan- 
to fublime , e fegnalata ì Non v’ increfca , 

Signori , di farui con attentione pofato ri- 
fieiso . 

La fortezza di vn Efercito dal valore 

Y 2 del 
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del Capitano in gran parte dipende. Onde l 
quei iaggio Ateniefe amaua meglio vn . 
eiercito di Cerui con Leone per capo , che 
il contrario; & il Vimina nella fua Rela- 
tione della Mofcouia fà tal’ olìeruatione_s . 
Pgli è però vero , cbe (e bene la Plebe par vile 5 
doue entra fpirito guerriero del Principe ad 
animarla , non s’bà leggiermente da difprexza- 
• re , dotte precede /’ ejempio di vn capo va/orojo , 
jt fan tutti fui credito di lui animojì à feguitar- 
lo . Così parimente dalle riguardeuoli con- 
ditioni dell’Elercito fteflòil Capitano me- 
defimo fua grandezza riconofce . Non è 
marchio molto nobile 1 * eller alla tefla di 
piccolo drappello da annouerarfi con le_j 
dita » nè meno di copiole Iquadre di for- 
miche , ò di Pimmei > mà ben sì di nobili , 
forti, numero!) , ordinati » & vbbidienti 
Guerrieri . Mà in qual Eiercito vbbidien- 
za , ordinanza, numerofità, fortezza, e_> 
nobiltà vguali à quelle, che nell’ Efercito 
del gloriolo S. Michele fi fcorgono,potran 
mai rinuenirfi ? O come bene 1* Eiercito, 
& il Capitano , il valore , e la gloria fcam- 
bieuolmente fi comunicano 1 Diali dun- 
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que la molira all* Efercito , e del Capita- 
no le legnai ate imprefe fi fpieghino , mà 
fenza llrepico di tamburo, ò di tromba-, . 

Il titolo di Guerrieri, à que’fourani Spi- 
riti conuenirfi panni cofa da non metterli 
in dubio da chi c informato dello llile del 
fagro Storico nella delcrittione della for- 
matione de’ Cieli, piazza d'arme di quelli. 
Perfetti fune Cce/ì , Ò* omnis ornai us eorutru* : 
oue altri leggono , & omnis exercitus eorum: 
e degli Angeli fauellarfi lotto nome de_>* 
Cieli , è fornimento degli Sponitori . Alla 
Storica penna di Mosè conformali la Poe- 
tica del Rè Dauid . Immittet Angelus Do- 
mini in circuitu timentium eum : ò confor- 
me alla traslatione de’ Settanta Interpreti, 
cattrameiabitur . Nè difeordante da quelle 
due penne fù la lingua irrefragabilmente_» 
veritiera deli’ Incarnato Verbo , Ah pueas, 
quia non pojfum rogare c l J atrem meurn , <Ù 
exbibebit mibi modo plits , quàm duodecim le- 
gione s Angelorum ? E chi non sa legione s fra 
nomi militari annouerarfi ? Nè fi vergo- 
gnane eglino ideili in abito militare farli 
vedere in quelle noftre contrade . Dopò la 

ribel- 
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ribellione di Adamo ( e fù la prima volta, 
che in terra comparifiero ) all'entrata dei 
terreltre Paradìlo fù polio in guardia viu 
Cherubino con la ipada alla mano : Collo - 
Tu ' cf ’ t'duit ami P aradi fum •vo/uptatis Cherubini, & 
fammeum gladi umitk altri parimente arma- 
ti d intorno intorno, come vuol Oleadro, 
oicafter q Ua fj atto guardia,8c in vfficiodi len- 

tinelle. Balaam hebbe l'incontro di viu 
Angelo con la fpada sfoderata alla mano . 
Nnm.ii Vidit Angelum Haute m invia euaginato gla- 
dio . Nella medefima pofituravn'altro ne.» 
fù veduto nell’ aria da Gioluè : V idit 'vi- 
li. rum Hantem contrà (e euaginatum tenentenL* 
gladium : che fmalcherandofi dille » Sum-> 
Princepsexercitus ‘ Domini . Vn altro alla_* 
fteffa maniera comparue al Rè Dauid à 
ilrage del popolo da lui numerato : Vidit 
Parai, m Angela m Domini , & euaginatum gladium in 

marni eius , Màche difle Giacob, come vi- 
de gli Angioli in fuo fauore ? Non di(Te_» 
tantolio ? Cafìra Dei funt htc . Non pofe_j 
Gca.ji. egli nome à quel luogo, Mabanaim >idefl 
La fina ? &in difefa di £lifeo non compar- 
uero à modo di Efercito accampato sù Ia_, 
uuj. Ichiena 
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fchiena di vna montagna? Et ecce monsp/e* «.Reg* 
' nus e quorum , & curruum ìgneorum in circuì tu 11 ' 
Elifei . E nella notte finalmente gloriolil- 
fìma del fagro Natale del Redentore non 
fi dice : Fatta e fi cum Angelo multando mili - Luc.r ij 
; ti£ cedetti s ? Quali calati dalle celeftinel- 
1* aeree Campagne à dar la moftra genera- 
le alla preienza,& ad olTequio del lor Sou*> 
rano Monarca , intitolato, come ben’ ol- * 
ferua Oleaftro, TDominus Deus exercituum . 

Chi potrà dunque fenza nota di cecità ha- 
uer ombra di dubbio intorno à verità così 
patente da tanti Oracoli rifehiarata ; che.* 
alla moltitudine di quell’ Angeliche [qua- 
dre nome di Efercito fi conuenga ? Mà è 
tempo ormai di elaminarne le conditioni. 

E per cominciare dalla nobiltà i quella 
c vna delle cofe,chc rendono riguardeuole 
vn Elercito»ia nobiltà de’ Guerrieri. Alla 
luce de terfi acciai pare aggiunga vn non_» 
sò che di lultro la chiarezza del Perlonag- 
gio armato* comunicandoli incerta guila 
Icambieuolmente fplendori » e le diuile-j 
negli leudi dipinte , e nc’ cimieri «non può 
rilegarli , accrescono più che mezano or- 
namenta ✓ 
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riamento agli occhi de’ riguardanti , & in- 
ficine gran coraggio , e itimolo à chi 
porta per emulare degli Antenati le glorie 
con generofe imprefe ; alle quali non me- 
•- no dalla memoria di quelli , che da’propri 
fpiriti natij , lentefi gagliardamente folle- £ 
citato . Bella pompa quella dell’ Elercito 
di Pompeo contra Celare,oue le inlegne 
fuentolate all aria pareua falìofe fi pago» 
neggiaffero , non tanto della quantità, co- 
me che ilraordinaria » quanto della quali- 
tà de’Guerrieri lotto di sè raccolti * fra’qua- 
li tutta la nobiltà Romana , fino i Senato- 
ri. Pretoriani ,e Confolari . Più bella an- 
cora quell’ altra dell’ armata di Mitridate 
Rè di Ponto , compofla,nonlolo di nume- 
ro flerminato di combattenti del fuo pro- 
prio Regno; mà di più coronata dalla pre- . 
lenza di due altri Rè collegati, l’vno di 
Armenia , di Scitia 1 : altro , amendue_» 
col feguito de’ principali Signori de’ lor 
horitiilimi Regni . Mà quelle , ed altre più 
nobili comparle non abballeranno tanto- 
ilo 1' orgogliofo fallo à paragone dell’ An- 
gelica ? Qual Elercito con quello, di cui 

fauel. 
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fauelliamo , può dare à fronte in cim ento 
di nobiltà ? Nacque l’Angelo di altiflìmo 
lignaggio . Non hà già egli da arroflirfi de’ 
fuo’ natali , come l’huomo : non riconofce 
mica egli fua origine dalla viltà del fango , 
é della carne . Egli è puridìmo Spirito : 
qui facit Angelo: fuos Spiri tu: ,• lenza veruno p[ 
mefcolamento i e però dell’huomo tanto 
più nobile , quanto del fango più nobil 1’ 
oro . Paragone accennato per ventura dal- 
lo dello Dio nella materia da lui ordinata., 
determinatamente per la fabrica di due.» 
Cherubini del Santuario , che fù il metal- 
lo trà tutti il più pretiofo : duos quoque Che - £ X od. 
rubini aureo s , producile s facies -, efpri- M ' 13 ' 

mendo forfè in tal guifa il vantaggio dell’ 
Angelo fopra dellhuomo . Non già che.» 
quella folle la giuda * & adequata milura^ 
del vantaggio » quali fol tanto quello àque- 
fto formonti di pregio, quanto l’oro al lo- 
to ( dell'oro dello , e di tutte le gemme in- 
comparabilmente più eccellente l' Ange- 
lica fodanza fceura da ogni materiale^ 
compofitione ) mà folo per meglio adat- 
tarli à nodro debole intendimento cotu» . 

Z fen- 
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fenfibilefomiglianzadi cofa da’ Mondani 
fopra tutte comunemente pregiata . 

Quindi cuna,e ftanza, oh quanto più ri- 
gu3ideuole,à que’Sourani Palatini fù appa- 
recchiata 1 All’ huomo proportionata alla 
battezza di fua originettl campo Damafce- 
noionde pofcia al terrei! re Paradifo fu tra- 
portato per mera gratia del Diuino Mo- 
narca > non per conuenienzadi fua natura: 
V t ergo hoc grati* Dei imputaretur , non buma- 
H£ natur*y C Deus hominem extra P aradi fum Je- 
cit » & pofleà ipfumin 7 aradi fo pofuit : dice 
l’Angelico . Mà à quei Principi Eminen- 
tiflìmi , e chiarilTimi prefidenti à tutte le_» 
corporali creature» luogo trà tutti il più fu- 
blime , e rifplendente , qual’c il Ciel Em- 
pireo, e però alla conditone loro meglio 
adattato . Così dice Strabone fopra quelle 
parole , In principio creauit Deus coelum , 
ter r am, Coelum non 'vifibilc Jìrmamentum bic 
appellai ifedEmpyrcum idefligneum , *veJ in- 
tellettuale , quod non ab ardore , fed a fplen do- 
rè dici tur . Quod flatim fattum Angeli s e fi 
repletum. Alche aggiungneS.Tomafìo»Cctf- 
Ptemens fuit , quod Angeli in fupremo corporea 
Vii-Si. ere*- 
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crearentur,tamquàm roti crei tura corporea pr^ 
fidente r i fiue id dicatur coc/um Empyreum >fiue 
qualitercumque nominetur . V ndt lpdorus di - 
cit t quòd fupremum coelum e fi coelum Ante forum 
fuper illud Deut.c. 3 . Domini Dei tui e fi coetum 9 
4? coelum costi . Ilche altroue in brieue ri- 
itrignendo conferma : Coelum Empyreum e fi 
focus congruus Angeli s , quantùm ad eorum na - 
tur am . Et ideo ibi fune creati . 

Può delincarli, non che rinuenirfi, huo- 
mo fatto à difegno della perfettione me- 
glio di Chrifto/ 5 £ pure la penna dell’Apo- 
iloloS, Paolo intinta d’inchioftro puriflì- 
moftemperatonel Cielo, nella pillola agli 
Ebrei , inferiore agli Angioli lo rappre- 
Tenta : Eum aueem , qui modico , quàm Angeli , 
minora fuse fi , r videmus lefum Ùc. Non già 
quanto alla diuinità , nè quanto a* prctiofi 
ornamenti di fapienza , gratia , e gloria- i 
mà fol quanto alla humana natura . Vn_» 
modello difegnato dallo delfo Dio fcorge- 
uafene già ne'lopra mentouati Cherubini 
collaterali del Propitiatorio , collocati, 
giuda l’opinione delTollato , non in luo- 
go inferiore, mà fopra il Propitiatorio me-* 

Za defi- 
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defimo , che era figura di Chrifto 

Màper lafciare da vn de’ lati il parago- 
ne con queft’huomo Diuino,generalmen- 
te parlando , è l’huomo; non v’hà dubbio, 
del fuo Diuino Facitore viuo ritratto : Fa- 
• ciamus hominem ad imaginem, & Jìmilitudìnem 
noflram : Se dalla parte dell'anima d’ inteU* 
letto dotata rimirali . Mà che perciò ? Chi 
nell'Angelo più perfetti lineamenti non-» 
ifcorge meglio elpreffiui del Diuino fem- . 
biante ? Non vedete » dice l’Angelico» 

. quantopiùnobil maniera d’intendere, & 

' alla diuina più prolllmana è quella dell’ 
Angelo ? Hà egli forfè meftieri di mini- 
fiero di corpo , come l’ anima humana di 
fua natura vnibile al corpo , de’ cui organi 
ella fi vale di flromenti per raccogliere^ , 
per poco direi , i colori dalle cofe fenfibili, 
che pofcia raffinati gli feruono per dipi» 
gnere le immagini da vagheggiarli da lei 
medefima nella galleria dei fuo intelletto? 
Non già » màdilìnuolto da malfa corpo- 
rea, che l’impedifca , ò la ritardi , la men- 
te Angelica Ipedita fe’nvola fin’al cono- 
(cimento della llelfa Diuinità . Diuario 

toc- 
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toccato dal gran Dionigi , per teftimonio 
dell’Angelico : vt dicitDionjf. Mentes An- s D;o . 
geline fimplices , & lonos intel/ethts babent, non 
de ’vifibilìbus cogregantes diuinam cognitionem. nom.c.y 
Cuius contrarium poflmodum de Anime dicìt . princ. & 
E più chiaramente la diflomiglianza dell’ mcd ' 
humano intendimento , e la conformità 
col diuino nelle feguenti parole dello Hello 
Dionigi efpreflè fi fcorgono : Angelos quo- 
que [cripta divina ea , qua in terra 'jwnt » [ciré 
tradune > non quòd ea fen[bus nofcant > fed men- 
tis fu e diuinam fpeciem preferentis vi , atque 
natura , oue quelle , tnentis fine diuinam fpe- 
ciem preferentis , quali gemme rifplen- 
dono. 

Nè folo non han bifognoquelle fpiritua- 
li foltanze di mendicare da’l'enfi l’opera lo- 
ro '> mà nè meno dagli oggetti ftelfi le im- 
magini di elfi , delle quali fin dal primiero 
momento di lor felice nafcita , per man_» S Th - 
diuina formate compitamente fornita , da ar. i. 
gran Principi,trouarono la galeria della lor 
mente per valerfene à fuo piacere . E quel 
che reca maggior marau iglia , è che tal vna 
di quelle immagini fola molti oggetti con 

pel- 
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pellegrino magiftero rapprefenta ; e di 
quelle di tal fatta , come più fegnalatej , 
vanno douitiofi, quanto fon fra gli altri più 
nobili que’Perfonaggi , e però piu vicini 
alla fomiglianza del dtuino intendimento* 
del quale dice il Sagro Dottore r bt Veo to- 
ta plenitudo intelleElualis cognitìonis cantine tur 
in •vno , fiìlfcet in effettua diuina , per quanta 
Deus omnia cQgtiofctt f 1 

A tal fomiglianza vie piu s ? accodano , 
métre nè pur da fe #efsi,per vagheggiar fe 
medeG mi , hanno da attendere alcuna im- 
magine: Eglino à feftefsi immagine in- 
Geme, e fpecchio: Angelus per fuantformam 9 
qua eflfua fubHantìa , fe ipjum inte/ligit : 
come Iddio , ma più perfettamente Ienza_. 
altra forma , ò figura fra mezzo fe^ 
fìesfo in fe fteflo perpetuamente ri* 
guarda . 

E che direfle , fe que'ben nati , e ben_» 
auuenturati Principi nel mirare la propria 
foftanza venifsero à fcorgerui delineato 
deli’ iftefsò Diuino Monarca il maeftofo 
ritratto ? E pure l’Angelico chiaramentej 
rafferma . J Quia imago Dei eH in ipja natura 
* . An» 
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'Angelica imprejfa , per fuam e f senti am Ange, 
lus Deum cognojcit , in quantùm e fi fimìluudo 
Dei . Anco le materiali creature nel fenfo, 
che parla S. Paolo fono fpeechio > oue la_. 
bella immagine del Creatore agli occhi 

^ un3ano intelletto fi rappr efenta . In • 
rifiliti lia Dei per ea, quafiaftajunt , intellefta Romi ' 
confpiciùntur . Ma oh quanto più terfo è 
quello fpirituale della purifsima foftanza_» 
Angelica , non ingombrato da corpo , nè 
da alcuna materiale miftura , nè meno da ' 
eltenfione di parti . Qui fiaets Antrelos tuos P{ ... 
Spiri tus . Egli è vero, che non per quello 
vien loro fatto di rauuifare con occhio na- 
turale la diuina elfenza , della quale non.* 
può trà le creature vera , e chiara immagi* 

r f rinuenirfi * non P er tanto Ip/a natura 
Angelica.efl tpuoddam fpteulum diuinam fintili - S-Tho. 
tudinem reprfie titani . E forle che hanno C "* 
eglino vopo di molti , e lunghi difeorfi per 
giugnere à conofeimento di tal oggetto ? 

Non già » non fono gli occhi loro di Pipi- 
fìrelli di corta veduta 5 come que’dell’hu- 
mano intelletto * c’han bifogno di mirar, e 
rimirare * e conia feorta di femiuiuo bar- 
lume 
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lume caminando inoltrarli per giugnere al. 
conofcimento della verità . Non così quell* 
Aquile generofe fornite di perfpicacifsima 
pupilla , e di viuacifsimo lume i onde l’ef- 
fenza dell’oggetto con tutte lefue proprie- 
tà in vn foio fguardo immantenente , ej 
Th come dice l’Angelico , Slatini in illis , qug 
? 8.ar .?• primo naturali ter cognofcunt » infpiciunt omnia , 
qutcumque in eìs cognofci pojfunt . E Io defilo 
rllde!» auuiene loro nel vagheggiar fé ftefsi * po- 
«"3.5 j 4 . Iliache ne ^ a medefima occhiata vengono 
drcff. 1. à fcorgere il Sourano Facitore, da cui fi co- 
c p ' nofcono dipendenti . Linci , Arghi oc- 
chiuti per ogni lato , quali furono veduti 
Ezech. 1 da Ezechiele , e da S. Giouanni nell’Apo- 
J*; califsi , in circuì tu , & intùs piena oculis : Si 
Apoc.4. cheniunacofa ftà lor celata* mà in vn aprir 
di palpebre tutto difcoprono . E fenza-» 
mai fiancarli Hanno fem pre con gli occhi 
aperti, & in moto: onde hebbe à dire Da- 
Damafc mafceno . Angelus efl fubSlantia intelleSlua - 
apu/ir lìsfemper mobìlis : cioè , come Ipiega l’An- 
JJj* 5 * gelico yfemper attu intelligens > \non quan- 
do que atta , & quandoque potè nei a , ficut nos : 
à fomiglianza dell’ altifsima lor cagione^ 
jy.H.J . col 


Digitized by Google 


. DIS. MICHELE ARCANO. 

col fuo diuino intelletto fera pre infatiga- 
bii mente occupata . 

O nobilifsimi Palatini , de'quali Iafciò 
ferii to il gran Pontefice Gregorio • Angelus 
(jicitur fgnaculum fimi lì tu di ni s , quia in eo li- 
mili ludo divina ìmaginis infinuatur cxprejftu*. 
Io non voglio già inoltrarmi à chiamarli 
figliuoli di Dio ; prerogatiua propria del 
Verbo increato prodotto dal paterno in* 
telletto con perfetta lomiglianza nella.» 
flefla diuina natura in virtù di fua origine. 
Mà dirò bene con S. Tomaio, che fe la~» 
intera conformità dell’effetto con la fua ca*- 
gione neH’imitatione di quello con quella 
fi riconofce fecondo la particolarirà , per 
la quale da quella quello deriua » come_» 
dal caldo il caldo » l’Angelo per ciò vna-. 
molto fegnalata fimilitudine può vantare^ 
con Dio : il quale purifsimo , & fpiritua- 
lifsimo dal leno del fuo diuino intelletto 
infieme con la volontà tutte le creature.» 
fpargendoà quelle foled' intellettuale pre- 
rogatiua fenza corporale compagnia dona 
fingolar priuilegio , che trà Dio medefi- 
mo , eie creature corporee le rende mezza- 
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i oj.cit. ne,eomedice ièSalìto Dóttbte > S«l>fÌ<tktié 
mum."' incorporee medium fune inter Deum , & crea* 
titras càrforeas ; . : \n •-> - 

i Nè meni vanto l' huomo, che hellfc gal^ 
t, in •> . leria. delia fàgra Scrittura la fili immagine» 
e Io miglia nza con Dio venga moftratai_ì 
G«a. i. perla itefiafcooca. Diurna » Faci a mas bohtfc 
rum ad imagi ne m , & fimilitudinem mflram v 
rimprouerando all’ Angelo, che di diè glo* 
riar non fi poffa , A difefa dell’Angelica^, 
eccellenza fi aguzza la dotta pènna diTeo^ 
j ? filato con ritorcerlo à lor vantaggio . Con- • 
ciofiacofache , le ne’ lagri fogli fi folle de- 
lineata quella bella immagine , dice egli * 
da’ folgoreggia nti fplendori di lor nobiltà 
abbagliatele deboli pupille gli hauereb- 
bero ageuolmente con perniciolo equiuo- 
co tra la copia , e l’ originale ftimati veri 
Dei: dal qual pericolo andaua dente l’im- 
magine recata in petto dall’ huomo , come 
quella , che dal fango originario contami- 
v nata moftra etiandio a’ ciechi ia lontanan- 
„ L za dall* i nfinita purità del Diurno origina- 
phiuc. le . Contemplare àccuratam ò criptur de jormam. 
m q co- Hominem nomìnat ìmagìnem Dei : Angchnru* 
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ad 

loff.i.i 5 


» v 


autem 


DIS.MICHEtEvAR.CANa i8? 

auiem nufquàm . IWtenim Ange tic* nature) 
ajtitudo fintini ai impietatem bomines preci- ? 
pitijfet , cxi filmante* eiufdem cjfi dignitati* 
cùm Deo : tn bomine autem tenuità * , Ò* Lumi- 
litas muntt nos ,Jirmatque , nè tale quiddamu 
fufpicemur . - * 'i *i ; t si/mi/ib : li 

Quindi auuedutamcnte U pelata pen- 
na del gran Cronifta Mos} guidata dallo 
Spirito Santo, nella famofa defcrittione-» 
della fabrica dei Mondo,ede* fuoi habita- 
tori narrando con illorica puntualità tut-. / 
to parte per parte , Cielo , Luce*, Stelle.», 
Pianeti , Terra , Erbe , Piante , Bellie , . •. : 

l’ Huomo alla per fine : Dell’ Angelo non'. ‘ . , 
pertanto non fece pur minima mentouan-\ .; f ‘ 
za i come fe fiato non vi fofiè . £ pur fap. 
piamo efler vfciti dalle mani della Diuina , 
Potenza, fe non auantialla mole corporea, ~ 
giufiala men probabile opinionediS* Gi*.- 
rolamo ieguace di Naiianzeno , e degli al- 
tri Greci Dottori , almeno infieme con-. vìdtJ 
quella,conforme al parere di San Tomaio, j Tho * t 
fotto nome di Cieli , ouer di luce olcura* «5? 
mente ombreggiato . Mà perche dunque.* cit.Jr.t 
Non era forfè di tale Storia degno fogget- 
. ~ Aa 2 to? 


Digitized by Google 


i88 DISCORSO QVINTO 

to? Temeua per ventura l’Autore di non_j 
guadar Tuoi inchioftri , macchiar le carte , 
e tarpar le glorie della fua penna ? Anzi 
tutto ’1 contrario . L’ Eminentiffima eccel. 
lenza ditai Perfonaggi fuggeriuagli mate, 
ria di timore di non porgere à gente rozza, 

* . • c lol di cofe materiali capace , occafionej 

di qualche fcandalolo sbaglio in vdirli 
puri Spiriti lenza corporale miftura : on- 
de ageuolmente corrette cieca à tributarli 
d’ ottèqui alla foia Diuinità conuenienti . 
s Auf7 Così difcorre Agoftino predo 1’ Angelico, 
ì.’n.dé .Auguflinus dica , quod Angeli non flint pra- 
c- 3 $. cir termìfli in tlla prt ma veruni c ce attone ^fc d /igni- 
apiid"s fi cantur nomine Coeli , autetiam lucis . Ideò 
Th <1 <si autem <vel pratermiffi funi , W nomi ni bus re - 
’ *’ rum corporalium figni ficati : quia Moyfes rudi 
populo loquelatur 9 qiti nonditm capere poterai in - 
corpoream naturam . Et fi ets fuiffet exprefiitm 
a/iquasres effe fuper omnem naturam corpoream , 
fuijjct eis occafio idolatria , ad qua proni eranc , 
& à qua e ! *MoyJes eos precipue reuocare inten- 
de la t . £ veramente s come ben argomen- 
ti -, taTeodoreto» fe cosi facilmente corfero , 
quali tante Pecore , all’ adoratone di vil» 

Vitello 3 
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. Vitello * che hauerebbero poi fatto verfo 
Creature di tempera fopraHna fenza lega . 
di materia veruna ? Saggio configlio per . 
tanto fù con velo di filentio coprirle, ò fol 
leggiermente delinearle con colori rei erti, T| 
ò di luce . J Quoti fitam facile Jtbi Dees fa* 
xerunt » è iumentorum fmulacbris , quid non . ° cn ' 
perpetrali fuijfent inuifbi/is naturai notitiam 
ajfecuti ? . 

E non veggiamo la fperienza nell' An- 
gelo Hello » come che di villa Aquilina^ » 
abbacinato non per tanto,qual Pipiftrelloj 
da’ propri Iplendori caduto in vna fuper- 
bia vana d'idolatria di sè medefimo, con_» 
enorme pretenfione di alzar baldacchino 
al pari col Sourano Monarca ? Super afìra Efa ;, I4 ; 
•Dei exaltabo folium meum, (ìmiiis ero Al tif- 
ino. Credete voi, che fi farebbe tanto in « 
uaghito di (uà bellezza quello Pauone , • e 
folleuato tanto la pompa delle fue piume» 
scegli hauefie hauuto come l’huomo di pd> 
uere fporcatoil piede ? Fu fatto l' huomo 
da Dio,fe mi è lecitodirlo, nella guifa che 
dall’ ingegnofo Alciato fù dipinto viu 
Giouanetto con ale agli omeri , e con pe« 

fante 
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fante fado a’ piedi » quanto da quelle folle— 
uato , altrettanto abbacalo da quello » on- * 
de librato in aria diceua.K/ m \UmaUuat, 

Jic graue mergit onus . Eccoui il ritratto na- 
turale di nollra humanità inalzata da vn_i 
de’ lati per la parte fpirituale nobiliffimai 
mà depreda dall’ altro per la matada cor- 
porea formata di terra . Corpus , quod cor~ 
rumpitur • 1 iggrauat ammani • Ottimo tem- 
peramento ritrouato dal la Oiuina Sapien- 
za , al lentire del i J . S.Giouan Griloilomo, * 
per mantener in equilibrio la noùra men- 
te , che non fi laici lopra la propria sfera-, 
follemente folleuare . Sic enim corpus fuit, 
ne ignorando homo , quomodò conslitutus Jìt , 
magmi* Jìbi uideat«r 9 & prtfcriptos [ibi limi- 
ta tranfeati n'am ehm cogitauerimus un de con - 
flitutionis fu* initium natura nofìra fufeepe - 
rie 9 etiamfi fexcenties fupercilia fur rigarmi* , 
ta deprimemus , <ù burnii tabi mur. Felice baf- 
fezza, dò per dire, che non lalcia formon- , * 
tare oltre confini • Lucifero» le di tal con- 
trapefo fode flato proueduto , forfè non fi, 
farebbe per ventura fpiccato à quel volo, 
che terminò pofcia in precipitio con per- 
dita 
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dita di quella corona di raggi , che gli ci- 
gneua le tempia : Lucifer qui mane oneé>aris: 
così chiara , ed illuitre , che titoli , non_* 
che Illuftrifsimi , mà Seremisimi , ofcuri ** 
riefcano al paragone» onde con nome del- 
la luce fteffa » come poco dianzi diceua il 
P, S. Agoftino , que’ nobilifsirai Palatini 

vengon chiamati . : ,.r v . i 

Nè vi crediate già , che ta li Splendori 
di nobiltà da alcuna nebbia di codardia , 
inftngardagine , ò debolezza vengano in_i 
parte alcuna fcemati : pofciache arizi: da_. 
luftro dt coraggio , fortezza , e valore in- 
comparabile fono marauigliofamente au- 
meritati . Gareggia in que celelli Cam- 
pioni con la nobiltà la fortezza . E fe è le- 
cito valerfi di quella regola: Ab uno difee^x 
omnes : da vno , ò dua di loro argomentia- 
mo degli altri . Nel racconto , che fà il fa»! 
grò Storico , della fa mola zuffa dell’ An- 
gelo con Giacob' à quello dà nome di huo- 
mo . Et ecce uir ìuElabatur eum co ufque mani- 1 * 
Come ancora Daniele con lo ilefso nome. ■- ,i > z 

^0. 

chiamò 1* Aggelo Gabrielle, EcccuirGa- DJn 
brìeì quem uidcram in unione, tctigit me. Per- *»• 

che 
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che non valerfi del nome d’ Angelo ? Per- 
che del nome di huomo alla conditione^ 
Angelica inferiore : Mtnuifìi eum paulò mi. 
nàs ai Angehs ? Forfè perche in humano 
*. * . fembiante mafcherati comparuero ? Mà 
doueua meglio {piegarli per non cimenta- 
re il lor decoro . Non per tanto le alle pa- 
role poniam ben mente, non in debolezza, 
ina anzi in fortez7.a dell'Angelica Dignità 
. apertamente ridondano . Non dice , Homo, 
parola all vno,& all’ altro fefso comune; nè 
meno Multe r ; mà fpecificatamente , Vir , 
voce efprefsiua del felso mafchile . 

Dell’huomo chi non sà propria efler la 
fortezza i fi come della Donna la debolez- 
za ? che vuol dire , t Mailer > fe non quali 
molli! aer ? Aria tenue appunto à parago- 
ne dell’huomo . Haueflè almeno dell’aria . 
il calore , che men deboi la rendefie ; mà ■ 
la fua freddezza natia di maggior fiacchez- 
za l’accula prcflo il Principe de’ Filofofan- 
Àrift.de ti . Fermine iebiliores funt maribus , quia fune 
animai. f ri g t< fr orts nature . Quindi la faggia natura 

per dentarla da - Martiali elercizi , a’quali 
* fua debolezza inabil la rende , diedele im- 
ì ai . pedi- 
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pedimenti , e genio etiandio à quelli con- 
trario . Congroflo volume di capelli fece 
la teda di elmo, almen comoda mente, non 
capace • Rileuando dall* vno , e dall* al- 
tro lato il petto , pofe o fi acolo all' adattar 
della lancia , e della corazza . Diedele in- 
chi nat ione ad inceppar cdrileuate pianel- 
le il piede , che fciolto , e fnello deu’efler’in 
campo ne'militari incontri, & ad ornarli di 
oro , e gemme , poftergato l'acciaio ,& il 
ferro . Sue arme ago , conocchia , efufo, 
con le quali trafigge tele innocenti , elmo 
lino dilicatiflìmo , cimiero intreccio di fio- 
ri, e gale , vifiera miftura colorita : ,fuoi 
efercizi iuftrarcriftallo invece di acciaio • 
far baloardi , e terrapieni con riempir fof- 
fe nel volto cauate dalla difettofa natura-,» 
ridurre con verga di ferro , quali con ba- 
llon di comando, in drappelli * & ordinar 
in ifchiere numerofo efercito di sbandati) 
erranti capelli , e li men vbbidienti , e più 
contumaci gaftigarcol fuoco per tenerli in 
vfficio » & in ordinanza . Quelle le lue ar- 
mi » quelle le fue battaglie ; quelli Tuoi mi- 
litari efercizi; traftulli ,co’quali piouida-, 

Bb na- 
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natura và trattenendole per diuertirle dt,, 
quelli , a’quali non fù con elio loro liberai, 
le delie neceflarie difpofitioni. . Sò benif- 
fimo i vanti de’fecoli trapafiati, ed etiandio 
de’men lontani , gloriofi di hauer generato 
donne mafchili, le quali di cuore non puar 
to donneico dotate, sdegnato l'ago , e’1 fufo 
dando di piglio all arme » leppero cofi ben 
maneggiarle * che à vifiera calata mentito, 
il feflo , non men col valore , che con mi- 
litari arnefì , da gli huotnini fletti non po- 
teuan difcernerfì . Son famofe le Amazoni 
al numero di ducento mila con lor Reina # 
e condottiera Pentefilea celebrata da Viri 

• S ìlio * 

‘Duci e Amaxpniiunt lunatis agmina feltis 
Pentbejìlea fuetti s » • 

Camilla Reina de’ Volici deferitta dalla-» 
medefima penna alla tetta delle fquadre* 

de’Rutili.) > i ■■ •: 

Virgir. fuperadutoìe VoifcA de gente Cimi lln . 

• 'A gnu» agens c quii uni » & fulgente t ere-* 
* •* • caterms . ■ > i . 

Cleopatra Rema d’Egitto ^ che infiamma- 
ta vgualmente di amor ola »e di ambitiofa 

• <■>.. libi- 
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libidine veifo Antonio , e verfo l’Impero 
di Roma lotto le bandiere di V enere infie- 
me , e di Marte arrolata con eflu lui vara- 
mente alla fronte di numerofd Efercito 
mafie Tarme contra Augnilo , ed Agrip- 
- pa con ammiratione del Mondo in vedere 
vn’huomo effeminato , & vna Donna im- 
mafehita » Per tacere le Semiramidi , le.* 
Zenobie , le Artemifie, le Atalante , le.» 
Debbore, ed altre portate dalla fama , 
da’più famofi Scrittori a’ trionfi gloriofi nei 
Campidoglio dell’ eternità . Ma che per- 
ciò ? Chi vorrà niegar li mollruofi parti , e 
sforzi di natura , lolita per T ordinario gè-, 
nerar la Donna fiacca , ed imbelle t Quinci 
di conforme all ofleruat ione de’fifonomilti 
trà gli huomini quei , che nella corporale 
difpofitione con la donna conuengopo i: ftd) 
ella parimente nell’altre qualità , e fpecial- 
mente nella debolezza fi raflomigliano,, & 
i debo i di membra , e di Ipirito foglion-, 
appunto effeminati chiamarli . Di che da 
Mose per la penna di Filone motteggiati 
furono i Madianiti Pallori, perche ccn^Exod.i. 
donzelle fiacche, ed imbelli , quali erano l7 ‘ 
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le figliuole del Sacerdote , fe la pigliaflèrd# 
con rimprouero fimile à quello fatto à quei 
Filofofaftro : Barbarti r video , r P biiofapbunt^ 
non 'video » rinfacciandoli di fcorgere ben.# 
sì in erti virili fembianze » mà non già ma- 
fchili le forze » nè veri huoinini * mà più 
tofto femmine da huomini mafcherate^ 
Capillos ,barbas , carnefque 'virilo s •video : •vi- 
ros non •video . 11 nome fteffo della donna 
nel linguaggio Hebreo , Eua , lignifica de- 
bolezza » sìcome all* incontro quei dell* 
Huomo , Is i vuoi dire fortezza ; E con 1* 
Ebreo il Latino idioma concorda, mentre^ 
c 7\tlulier addita come di fopra diceua , fiacw 
chezza , là doue V ir a •viriate, ò pure à *x;/- 
ribus fi appella . Onde , per finirla , la for- 
tezza dello fteffo Dio , ch’è onnipotente^ , 
con quello nome viene adombrato. Z)o- 
minus quafi ’vir pugnator , omnipotens nomea, 
eius. Chi dunque potrà recar à biafimo 
de’Serui il titolo dato per honore al Sou- 
rano ? Chi non vede efiere fiato dato à Ga- 
briel le,& all’altro Angelo lottatore per ef- 
preflìone di lor robuftezza à noftro certo 
intendimento? Così la capifce » e chiara- 
mente 
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mente la dice il P. S. Girolamo . Vide tur 
Gabriel non Angelus , uel Arcbangelus , fed 
uir i ut nequaquàm fexum > fed nomcn fortitu- 
dini* oHenderet . E che vuol dire Gabriele, 
fe non fortezza? Gabrielfortitudo 'Dei . On- 
de uir Gabriel , è lo Hello , che uir forti* , 
anzi foriitudo in attratto . 

. Quindi otterua graue Scrittore trà lej 
molte Angeliche apparitioni ne’fagri fo- 
gli, & in altri regittrate non hauerne mai 
ritrouato alcuna in fembiante donnefco • 
In varie guife, di Soldati , di Pellegrini, di 
Giouanif di Fanciulli > trasfigurati com- 
paruero > ma non già mai di femine . E 
pure qual hora almeno à donne erano in- 
uiati , Ornile apparenza fembraua,à mio 
credere, confaceuole , fi per dar loro mag- 
gior confidenza « sì per togliere ogni fo- 
fpetto , e timore , come etiandio perche.» 
vno lpirito così bello , come l’Angelo , la 
figura di Donna, di cui propria prerogatiua 
è la bellezza, veli ir doueua . Potrebbe dirli 
nell’ Academieda’bell’ingegni , chea quel 

fello conuenendo la ritiratezza , edildi- 

— 

cendo particolarmente lunghi pellegri- 
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naggi 9 non doueua dal Cielo in tetta in-# 
tal’ habito fcender l’Angelo,ouero che vo* 
lendofar tale comparfa , per rapprefen- 
tarla più al naturale, gli farebbe itato me- 
ftieri inanellarli > ed infiorarli la chioma— , 
miniarli il vifo , attillarli con ifquifito 
culto le velli , e con mille abbigliamenti 
adornarli vanità , e fuchi , dall'Angelica 
fchiettezza troppo lontani , e difcordanti . 
Potrebbe anco addurli per ventura , che^ 
vno Spirito di aitilfimo , e perfpicacilfimo 
intendimento dotato farebbelì abballato 
con farfi vedere in forma di chi per man- 
camento di quello viene comunementej 
da* ciuili , e politici affari sbandita . 

Mà altro rofiore , fe io non mi abba- v 
glio,& altro più efficace motiuo il diftolle, 
efù la vergogna di comparire in ifccna vn 
Eroe fortiflimo fotto fembiantc di fefso 
così fiacco, ed imbelle , troppo fpropor- 
tionato à fua più che virile robuflezza . E 
certo non fi rideranno tutt* i fecoli del for- 
* ti (Timo Achille in habito di donzella nell' 
appartamento delle donne nella Reggia- 
di Licomede ? Non sì con altra fcufa , chej 

delle 
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delle materne preghiere ricoprirlo Ouid io 
Turpe s nifi hoc Matris pracibus mbuijjee 
Vette •virum longa dijjimulatue crat Achil- 
lee . 

Quell’ Hercole , la cui mortruola fortezza 
domò tanti Moilri , non puocè già ripa- 
rare dalle agute punture di Deinira, la_. 
quale fcorgédolo d’habito, e di coflumi ef« 
femminatocon la Reina de’Lidi,con l’agu- 
ta penna del medefi mo Poeta il laetta ; 
Crajfaque robutto de duci s pollice fila 
dì queque formofe penfa rependìs Her * , 
come ancora con non meno pungente di 
Propertio . 

Mollis & birfutum ccepit mìhì fafeia peline 
Et minibus duris aptapuella fui . 

Da quante fatire sù le leene de’ Comici fù 
lacerato dirtene per cambiameto d’habito 
virile in donnefeo ad onta del > amichile^ 
vigore.- 3 Non potè il nobil animo di ArbaU 
to Prefetto della Reggia di Sardanapalo 
Monarca degli Aflìri lungamente tollera- 
re gli feorni del proprio Telso nella Perfa- 
na del fuo Principe con vefti , e conuerfa- 
tioni donnefche degenerato m femina-: 

Onde 
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Onde cinto con afsedio di fiamme il Pa- 
lazzo , compofe vn rogo à quel viuo ca- 
dauero priuo di fpirito virile . 

Come dunque hauerebbe già mai com- 
portato di vederli , non che farli vedere^, 
circondato di foraftiere apparenze di don- 
na fiacca ,ed imbelle , chi d’impareggiabil 
fortezza, e valore può giufti vanti menare? 
E non è egli forfè il vero ? Non hebbe vn 
Angelo braccio poderofo da lollenere , ej 
portare per lungo tratto di paele vn Aba- 
cucco per aria con maggior facilità , che 
non hauerebbe vn Aquila recato vnapa- 
gliuca?Dachicon mano infatigabile per 
sì lunga i nè mai interrotta ferie di fecoli 
fon raggirate le valle ruote delle celelti 
Sfere * le non da Angeli ? Non hauerebbe 
forza vn fol di loro di crollare, con diuina 
permilfione , da fondamenti la gran mole 
della Terra s e da’ iuoi cardini il Mondo * 
meglio di quel vano Millantatore $ che per' 
isluggire la lperienza di fu a menzogna ri- 
chiedeua fuor della Terra vno tcabello, oue' 
pofar il piede ? Certo nel tempo del rilor- 
gimento del Redentore allo sbalzo lolo 


• • X , 
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di vriodique’Palatini deJla Reggia del Pa^ 
radilo fendili con iftrano fcotimento tre*- * 
mar la Terra: T erramotus fatlus eft magnati Ma:t 
Angelus cnim Domini defcendie d& Cce/a . E 
chi potria con forza maggiore maneggiar 
vna fpada ? Sallo il Popolo d* Ifraelle , di *• Pera- 
cui ben fettanta mila prouarono la virtù l?.’ 
dell’ Angelico brando . Sallo la Città di 
Geruialemme , che allo Hello tempo fpe- 
rimentòil vigore dei medefìmo braccio , à 
fegno tale » che la fletta diuina vendetta or- 
dinatrice di quella flrage, impietosa al 
lagrimeuole Ipettacolo di tanto fcempio 
con imperiofo diuieto ne Io ritenne :& il 
Rè Dauid in vn alzata d’occhi fcorgendo il 
celefle Guerriere con lo flocco sfoderatoin 
atto così terribile, tanto fpauento ne pre- 
te , che tantoflo co’ Principali del Regno 
proftratofi boccone à terra * armati tutti di 
cilicio chiederon la vita . Indi ottenutala-., 
non perciò ritornarono al cuore Reale gli 
fmarriti fpiriti dal timore sbaragliati » mà 
come che ben fapetteper ordine del placa- 
to Nume nel fodero ri pollo il ferro» non_» 
pertanto egli non hebbe animo di appref- 
l C c farli 
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farfi ai luogo infaufto , oue del formidabil 
Campione il Martiai furore rapprefenta- 
to fegii era .. Sallo ilvittoriofo fiorititi!» 
mo eiercito degliAffiri,che vide da Ange- 
lica (pada mietuto fui campo il fiore del» 
le fue fquadre,ed infieme le palme; poli al 
taglio i più forti, e valorofi, & i primi capi 
di guerra , al numero di cento ottanta cin- 
que mila. Non ballano forfè quelle pro- 
dezze per autenticar lor gagliardia ?Qual 
Aleflandro ? qual Serfe ? qual Dario ? qual 
Mitridate? qual Annibaie? quaiEpami- 
nanda?chellò à dire ? qual Achilie ? qual 
Ercole ? qual Sanfone à tal paragone non-» 
diuenterannoPimmei , donnicciole , pul- 
ci, e men che formiche ? Sfiorate puretutt’ 
i più fioriti , e numero!! eferciti ,che Piano 
hoggidì , fiano fiati per lo paflato, e fiano 
per edere nell' auuenire » e fattone falci, 
lambiccatene quinta efiènza di brauura_, * 
perderà di pregio, e di nome à fronte di 
quelle fquadre immortali ; anzi di vn foio 
habile da per le à sbaragliare , infieme col- 
legati tutt’i Battaglioni del Mondo . i ci 
£ fe in vn foio tantovaloure, e tanta far- 
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za , che farà poi in più , e più moltiplica- 
ta ? Che vi credete ? Che oue abbonda la_, 
forza , fcemi il numero de’ combattenti ? 
Non faria certo poca lode di quello eferci- 
to fortezza tale , quando anche in piccolo 
drappello fi rillrignefle , qual era quello 
d'Amanti nell’ olle Tebana valorofìllimo » 
màin numerofe fchieredilatandofi, quan- 
to più crefce di quelle il numero , tanto 
più il pregio di quella fi aumenta . Non_. 
afpettate giada me il rolo di que’ Cam- 
pioni : non fono io così temerario , che vo- 
glia darmi vanto di più faputo degli altri , 
a’quali ad occhi veggenti, e ben aperti non 
ballò l’animo di annouerarli. Chefe Da- 
niele teltimonio di veduta riferì , £AlilÌta_, 
millìum mmflraÙA/tt eì , & decies milite s ceti - 
tetta milita ajjtflebant et : non pretefe egli 
però di farne puntual raflegna s mà folo 
con quel numero, negli abachi de’Com- 
putilli terreni il maggiore, accennare vn 
numero eccedente ogni numero materia- 
le, a’ foli occhi diuini numerabile. Ch'è 
quello appunto lafcio regillrato ii grande 
Areopagita ; fluiti Junt beati exercitus ju- 
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per tywum mentium , ìnjìrmam , cotiflriElcitn ■ 

txctdentes noflrorum matcriulium nume forum 
commenfurationem , . ; 

;Non eja fourana potenza del Diuino 
Monarca entro à brièui confini riftretta_ j* 
come la noftra debole , i cui partii quanto 
più in eccellenza fi auanzano, tanto più 
{cernano , ò di grandezza, ò di numero, per 
fiacchezza della Genitrice di virtù limita- 


ta,, e facile à logorarli nell’ operare . Anzi 
lauorando quella , ( come dottamente al 
(olito l' Angelico ) fui difegno della per- 
fettione dell’vniuerfo , lenza alcuna limi- 
tatione alle fue forze ', quanto più nobil è. 
1 opera , tanto più , ò in grandezza > s’ ella 
e materiale j 6 fe fpirituale , in numero 
vuol’ effere trafcendente . Non ifcorgefi à 
chiari occhi l’eccelso di mole me’ corpi 
efenti da corrottela (opra quei , che alia-* 
ftelsa foggia dono ? Chi non sà l’impareg- 
giabile grandezza di quelle celefti ruote £ 
mifura di tutta la machina fublunare ? fe_, 
è vero il calcolo de gli Aftronomi , chej 
dalia Terra fin’ al Giel della Luna vi fiano 
quindici mila feicento venticinque miglia * 

da 


DI S. MICHELE ARCANG. 

dà quello à quel dì Mercurio fette mila fei- 
cento dodici »altretanto à Venere » mà da_» 
quella al Sole ventiquattro mila quattro- 
cento trenta tré * indi al quartiere di Mar- 
te quindici mila leicento venticinque , da 
Marte poi à Gi oue feimila ottocento dodi- 
ci » altretanto da Gioue à Saturno, e final- 
mente al Cielo (Iellato ventiquattro mi- . 
la quattrocento ventifette » che in tutto 
vengono ad elsere cento otto mila noue- 
cento cinquanta otto miglia da quello 
noltro pauimento da’ noftri piedi calcato 
fin’ à quel fublime indorato fioffitto, chcJ 
fopra noftri capi rifplende: fe, dico,quefte 
mifure van giuite » tale Iterminata diftan- 
'x za può feruiredi ficaia alla prontezza de‘ 
voltri ingegni per accoftarfi all' intendi- 
mento della proportionata ampiezza di 
que’lmiiurati giri , che sì gran mole nel 
lor fieno racchiudono . Laonde , non che.» 
il fiolo giro , come che vatto , della Terra-, 
in tante Prouincie, & in tanti Regni , in_» 
più Monarchie, anzi in più Mondi diui- 
fio j mà etiandio quanto fiotto al concauo 
della Luna contienfi , à fronte de’corpi fu- 
-, .. t . ’ periori 
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periori fia qual Nano à dirimp tto di fmi- 
lurato Gigante. Vertale il ricoaolce , 
s Tho dichiara S. Tomaio : Viàemus , quòdcorpo- 
i.'p. qu! ra tncorruptibiha , qua fune per feci torà inter 
iu corp. corporei , excedunt quaji incomparabihtcr fe- 
cuitdum magnitudine m corpora corruptibilta —, . 
c H J àm tota fphtra aciiuorum , & paJJìuorunu* 
e fi aliquià modicum refpcHu corporum ccclc- 
Hium . 

Hor da quefto eccelso in grandezza di 
mole dall’eccellenza materiale originato 
argomenta lo ftefso Santo Dottore il tra- 
feendente numero di quelle immateriali 
foftanze » che non potendo per loro indi- 
uifibile fpiritualità auantaggiarfi di mole»' 
dalla quale fon liberi , vengono ad ecce- - 
dere in numero quali incomparabilmente 
tutte le materiali foftanze . V nde raziona- 
bile e fi , quòd fub Manti* immateriale s excedant 
fecundum multitudìnem fubflantìas materia- 
le s , quafi incomparabiliter . Andate adefco 
girando coi voltro difeorfo per dar va’ oc- 
chiat a à quefto gran teatro . Quanti fiori ! 
quante herbelquante piante 1 quanti frutti!, 
quanti animali terreitri 1 quanti aquatili l 
! quan- 
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quanti aerei ! quanti huomini ! A chi ba- 
ita l’animo di contare tanta , e così varia_. 
moltitudine ? Che dico? Alzategli occhi 
à mirar le dilatate piume di quel granPa- 
uone miniate di tanti lumi , qual pupilla 
Aquilina non fi confonde? inumerà flel/as, 
Jìpotes : diise lo ftefso Dio . Qual fomma 
dunque potrà rileuareil numero delle im- 
materiali foftanze à quello delie materiali 
quàfi incomparabilmente fuperiore ? 

Vn piccol faggio potrebbe per ventura 
hauerfene dall accoppiamento di due dot- 
trine : l’vnadi S. Tornalo nell’articolo ter- 
zo della queltione centefima tredicefima^ 
nella prima parte : oue con l'autorità del 
Santo R.è Dauid , e del Santidìmo Papa_^ 
Gregorio Egli proua , l’ Angelo à ciafche- 
dun’huomo della Diuina Prouidenza afse- 
gnato per Aio elsere dell’ infimo ordine^ 
di quella Sourana Gerarchia , come à tutti 
altri inferiore di Choro , inferiore pari- 
mente di numero , giufta il lopra accenna- 
to difcorfodel medefimo Angelico: l’al- 
tra dottrina di alcuni i quali portarono 
opinione, non folamente che à cialchedun 
i„. huo- 
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huomo ( non eccettuati nè i primieri Ge- 
nitori nello (lato dell'Innocenza , nè l’ An- 
tichrifto feccia de’fciagurati» mà folo Chri* 
lto,( immediatamente regolata dal Diuin. 
Verbo quella Sagra Humanità ) fin dai 
punto delluo Natale fia deltinato per affi- 
liente Cuftode vno di que* Celelti Palati- 
ni , giuda l'infegnamento di S. Tomaio i 
mà etiandio , che niuno di eflì i dopò la_. 
morte del fuo Alunno , alla cuftodia d’al- • 
tri trapaflì; mà Tempre à nuouo nato , nuo- 
uo Guardiano fi afsegni > douendo pofcia— 
ciafchedunodi loronell’vltima giornata al 
Tuono della marchia della tromba del gran 
Michele volare tantofto à raccoglier le ce- 
neri del defonto già da lui in vita guardato 
per condurlo rifulcitato al Diuino Tribu- 
nale » e ciò poco men , che in vn momen- 
to . Fate adefso il conto quanti millioni 
d’huomini dal principio fino alla fine del 
Mondo 1 Tanti , nè pur vno dimeno» 
màpiù tolto di vantaggiolongli arrola- 
ti nell'infimo ordine dell’ vltimaGerar- 
• 1 chia . Quanti poi faranno gli altri di ma- 

' no in mano , le gradatamente crefeendo 
\ * in 
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in eccellenza , e dignità, fi auan 2 ano pa- 
rimente in numero , conforme al già re-* 
cato inlegnamento del Santo Dottorej . 
Quantò alt qua funi magis perfetta , tanto in 
malori excejjìt funt creata à Deo ? O eccel- 
lo eccedente ogni penfiero ì O numero 
innumerabile 1 O moltitudine da niuno 
capibile , à tutti incomprenfibile ! 

Non meni più vanto la Reina d’Etiopia, 
Ljandace,di iiauer al rolo per fua ordinaria 
militia ducento cinquantamila foldati : 
arrolfilcafi i come che f u ’1 nero non fi dia 
tintura » à tal paragone . Non fi pagoneg- 
gi il Re delle contrade PartalienellMndia 
della lua guardia com poli a di cento fettan- 
ta mila huomini . Non fi glorij il Re di 
Polimbrota , parimente nell’ Indiai di ha- 
uere al fuo loldo fettecento mila foldati ^ 
Non vada fallofo il famofilfimo Serie.» 
Spiegando gli /quadroni del fuo Efercito 
copiolo di vn intero millione di gente,che 
ricopriua qual inondante torrente le più 
valle campagne, tramutandole in feluej 
ferrate per la moltitudine dell afte , e deli' 
olle feroce, e cambiando i fiumi in lecca- 
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gne per la copia di huomini , e di animali ì 
metteua careftia fin nell’ acqua , Taccheg- 
giando ,& impouerendo fin nel proprio 
letto le più douitiofe fiumare . Chiamino 
pur i fudetti in lor foccorfo per ingroflare_j 
i Tuoi battaglioni ; quanti dall’ Europa-.» 
dall' Alla , dall' Africa , dall’ America , e 
dalle parti più da noltra notitia rimotej 
radunò, e radunerà in ogni tempo lotto le 
lue infegne il bellicofo Marte» che tutti 
infieme non potranno itar à fronte, nè con- 
traffar di numero con la fola vltima ordi- 
nanza » non che con le altre fuperiori» del- 
le Angeliche fquadie , dalle quali faranno 
facilmente, qual piccolo drappello, fupe- . 
rati . E forfè minor numero di quafi infi- 
nito parui adequato ad vn’ infinita Maefià? 
i/ Mà che vale Efercito , per numerolo 
chefia, fenza ordine, e difciplina? l’ordi- 
nanza, e l’ vbbidieuza fon le due Ancel- 
le , che dan braccio , e folìegno, non che.» 
vaghezza,alla virtù militare» fenza le qua- 
li languendo ageuolmente cade, e fi arren- 
de : e nella confufione, quali fcarmigliata_» 
la chioma, reca infaufto pronoflico di vicitv 
-•••3 ~ - fune- 
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funerale » oue non ferue il numero , che»* 
per moltiplicar a’ nemici , e le palme , e_» 
le fpoglie . Come fi rompon le file , rom. 
peli parimente il filo della fperanza di 
buon {uccellò , e rimanti confuti in vn La- 
birinto di pericolofe riuolte , donde mala- 
geuolmente puòvfcirfi dopò lunghi rigi- 
ri ò di mano , ò di piede . Quindi nelle». 
Sagre carte habbiamotalhora licentiati dal 
Campo que', che dauano di codardia al- 
cun’ indicio , non folamente come poco 
gioueuoli, màetiandio molto dannofi per 
l’ impedimento , che attrauerfar poteuan_* 
coldifunire alla vittoria, partiate amica 
della buona ordinanza . E quale {celta vuo- 
le fi faccia Platone per formare vna fqua- 
dra inuincibile ; fe non d’ Amanti ? quale 
appunto fù affembrata in Tebe , oue la- 
compagnia de' foldati Amatori Sacra per 
riuerenzafi addimandaua . Tale da quel 
grande ingegno ideata per inoperabile.» 
in riguardo per ventura dell’, vnione de_>’ 
cuori, che terrebbe con impenetrabile con- 
giungimento collegati parimente i corpi . 

« A chi deue darfi la gloria di tante vittorie 
• D d 2 dell’ 
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dell’ armi Romane, che dall’ vno all’ altro 
Polo portarono fuoi balenanti Iplendori? 

Al valore de* Capitani , e de’ Soldati ? Sì 
. certo : mà particolarmente al coftantej 
mantenimento dell’ ordinanze . Con lorg 
feudi infieme congiunti formate quelle^ 
loro marauigliofe Telluggini , immobili à 
qualliuoglia impeto , ò lcofla faceuan , non 
già à tardo palio di Telluggine , mà Ipedi- 
tamente volare l’Aquile delle loroinlegne 
ad annidarli ne’ polli più inacceflibili , e_> 
nelle cime più lublimi, nelle Palme più 
eminenti, e gloriole. Iddio Generalif- 
lìmodi tutti gli £lerciti , Deus exercituum , 
tiene l’ occhio particolarmente all’ ordi- 
Rora.i, nahza , qn<e autem funi à Deo ordinata flint : 
Gli elementi in vna pacifica pugna, indiriz- 
zata al bene dell’ Vniuerlo Tempre occupa- 
tiyne’lor polli aquartierati ritengonfìcon 
l ordine prelcritto loro dal Diuino coman-i 
damento . Ed i caualloni llelh dell onde.»’ 
quando etiandio piu furibondi à truppe.» 
adattano il lido , rompono il lor furore^* . 
nell'arena, oue quali in lodo marmo, ita 
' Scolpito il Diuino diuieto à lua burbanza i 

Hic 


Djgitized by Google 


m 


DI S.MICHELE ARCANG. . 


Eie confringes tumentesfluclus ttios . Nell’ e- 
fercito delle Stelle accampato nel Firma- 
mento non sò qual fia maggiore ò il nume- 
ro , ò la vaghezza , ò 1’ ordine , ò 1’ vbbi- 
dienza . Egli è certo che nella famofà bat- 
taglia contra Sifara •• ‘De Cedo dtmicatum efì 
con tra eos , Stella manente s in ordine , & curfu 
fuo aduerstts Sifaram pngnauerunt . Quanto 
maggior ordine , e dilciplina deue argo- 
mentarli nell* Elercito di que’ Campioni 
conftituiti per mantenere in ordinanza-. , 
quale fcorgiamo,inuariabile quelle lchiere 
riìplendenti ? E che ? Non lòn forle gli 
Angioli appunto Stelle , non del Firma- 
mento i ma dell’ Empireo , fotto di u ila di 
rv -Stelle nei luogo fopr ac italo riconolciuti 
dagli Sponitori , per tertimonianza dell* 
Angelico? • 1 

f E qual ordine così bello puotrà giàmai 
non dirò rinuenirfi : mà nè meno idearli , 
come quello rapprelentato dal grande-. 
Areopagita .che col fug illuminato intel- 
letto li riconobbe in tré legioni , cialche-i 
duna di tre {quadroni comporta , con fa- 
pientiisima armonia inalterabilmente di- 
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ftinti , non fedamente fecondo i doni di 

s Tbo _ grada; mà etiandio di natura ? La prima 
«• 4 . legione nel cortile , per così dire, Impe- 
riale, quetfi in r veHi/>ulis Dei , come dice.» 
cV.cji! Dionigi , aquartierata mira Dio, come- 
Hier ' primo principio di tutte le cole create . La 
feconda meno proflìmana lo riguarda nel- 
le caufe vniuerlali , dalle quali l'altre crea- 
ture dipendono • L’ vltima più lontana— 
nelle particolari cagioni ciafchedun* effet- 
vìj«- tolcaturifce . La primiera hà per oggetto 
anic. i 6. il fupremo fine : l’altra la dilpofitione del- 
l’ opere da farli > l’ vltima 1’ elecutione del- 
le medefime . Sicome in vn Regno ben— 
ordinato alcuni danno al lato del Principe, 
ò Capitano» altri hanno vna certa comu- 
ne direttion dell’ imprefe » altri finalmen- 
te all’ adempiméto di quelle fondedinati. 

! Màfe bramade à fchiera àfchiera va-* 
s.Tho: pheegiarne la modra : Mirate nella prima 
Legione la fchiera piu nobile con viue- 
V fiammelle dipinte nello dendardo, negli 
feudi , e ne’ cimieri , (imbolo di quel Se- 
rafico ardore , che portan nel nome ; mà 
più pel petto , comunicato loro dalla vici- 
nanza 
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nanza all* immenfa sfera del Diuin fuoco . 

Spiega la feconda vaghiflìiTia infegna con», 
vn Sole coronato di lereniifirai raggi , che 
dà chiaramente à vedere le Angolari illu- 
minationi loro con lo fcoprimento de’ Di- * * 

uini Arcani : Onde quafi laureati di quella 
Vniuerfità il titolo Dottorale di Cherubi- 
ni riportano, Rilplendenel Vefillo della 
terza fchiera eminente Seggio, ò Trono* 
che dir vogliamo, meflo tutto à oro,e gem- 
me fìmboleggiantela refidenza in loro fa- 
miliare del Diuino Monarca : il quale per 
mezzo di ehi i fuoi rettilhmi giuditij de- Vl) . 
termina. Co m - 

PalTiamo alla feconda Legione . Scor- Tgeoi. 
gerete la prima fchiera delle Dominationi TiV ** 
chiamata , tutta piena d’ occhi da ogni la- 
to i come que* mifteriofi Animali veduti 
da Ezechiele piena ocuJis ante» & retro: con- 
ciofìache và tutta intenta' in diuifare le im- ci : t T h °‘ 
prefe giuba la regola di buon gouerno -Da 
quella , al ientire del P. San Gregorio ap- 
prendono i Prelati il lor vfficio nella pu- ^ om P- 
gna fpirituale , eia verapolitia nei Agno- 
reggiare i popoli à lor foggetti. Viene Val- 

tra 
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tra appretto nel nome fletto , Virtù , efpri- 
mente la forza fimboleggiata nel ramo di 
Quercia da robufta mano impugnata nella 
fua imprela : la forza , dico > da lei comu- 
nicata fpecialmente a ; Prelati per metterei 
ageuolmente in opera 5 e con perfeucrante 
tolleranza foftener i pefi di Prelatura : la__» 
forza parimente ne IP operare marauiglie^ . 
E perche la buona regola di gouerno ri* 
chiede vigilante aflìltenzadi chi faccia efe^ 
guire i comandamenti Reali * quella cari- 
ca è data alle Potellà > le quali perciò inal- 
berano vno Scettro con vn occhio aperto, 
e vigilante. Col quale etiandio , lecondo 
Ifidoro » metton legge all’ indomita rab- 
bia delle Furie infernali piene di mal ta- 
lento a’ ftragi , e rouina del Mondo . Mà 
fe quella fchiera và gloriofa per lo feettro 
imperioio i non meno fattola fegue l'altra, 
prima nelPvltima Legionej, per la Corona 
d’ oro tempettata di gemme , ò Stelle, che 
ttano,ben confacente al titolo di Principa- 
to: hcome quello alP vfficio loro ben lì 
conuiene . Non vedete , dice S. T ornalo , 
come nelle Impreie militari altri Duci , e: 
v.; “ Capi- 
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Capitani, ftando alla tefta degli fq uadroni, 
li guidano, & indirizzano: altri capi mino- 
ri Alfieri , Araldi , e lomiglianti : altri 
infimi finalmente desinati femplicemen- 
te all’ opere militari ? Non altrimenti in», 
quell’ vltime ordinanze i Principati van- 
no auanti , feguono con lor Caducei gli Ar- 
cangeli alleimprefe maggiori; vltimi fi- 
nalmente gl' Angioli , alati Esecutori de^' 
Diuini comandamenti . Sì cut in bello illi , £i t . Th ? * 
qui alias ducunt , <& dirigunt : & hoc pertinet 
ad ‘ Principatus . Ali] mero fune , qui fimp/i- 
citer exequantur , Ò boe pertinet ad Angelos. 

Alij mero medio modo (e babent > quod pertinet 
ad Archangelos . 

O bellifsima intrecciatura con tale di- 
fpofìtione compartita; che il fupremo del- 
l’ordine inferiore poco differifee coni’ in- ( • 
fimo dell’ ordine fuperiore ; Si cu e infima^ 
animalia parùm diflant à pianti s » dice S.To- *j t Tho - 
malo .* 0 (Ternate ; il primo ordine Sourano 
del le tré Diuine Perlonevà à terminare.» 
nello Spirito Santo, che.c il Diuino Amo- 
re : a quello fiegue fecondo la prefentePro- 
uidenza , 1* ordine fupremo della prima». 

£ e Gerar- 
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Gerarchia dall' a morolo incendio de’ Sera- 
fini nominato . In quella gli vltimifoni 
Troni , ne’ quali per efercitar i fuoi giudi- 
ci] la Maettà Diuina rifiede > comparten- 
do loro que’ lumi , eh’ eflì deuon pofciaJl 
alla Soggetta Gerarchia comunicare defti- 
nata alla di {polii ione de’ Diuini Minifte^ 
ri . In quella le Podellà , che vi tengonu 
l’ vltimo luogo, hanno co' Principati lor 
confinanti , primi nell’ vltima Gerarchia , 
gran conuenienza . Conciofiacolache fian_» 
parti loro ordinare i’efecutione deUe Cofei 
già ftabilite : nella quale fon primieri, e> 
quali Antefignanii Principati medefimi » 
come fourafìanti al gouerno delle Prouin- 
cie,ede Regni » che ne’ Diuini Minilleri 
è primo principio r attefoche il bene di 
vna Comunità è piò, che quello di vna-» 

JÈ È *** nfc*. — ti ti. # a »-** * - Ìl* 

■ ida pertona >come dottaste 
dinilando l’ Angelico;*??^ 
c £ foriere pericolo di alcuno, benché 
minimo , {concerto in così ben regolata.» 
armonia ì- Prima lì {concerterà il collan- 
te giro deli’ ordinatifsime ftellite ruote.» 
dei celefte Orologio . Anzi fermato que- 
* .. . ilo 
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fto nella fine de' tempi continuerà per tut- 
ta l'eternità quell armoniosa ordinanza—: 
Steli* manente s in ordine » & curfu (noi giu- 
da 1* intendimento del medefimo Santo 
Dottore : qttod exponitur de Angelis : ergo 
Angeli in fttis ordinibus remanebunt . E co- 
me può follare , e molto meno frego- 
larfi quell’ordinanza appoggiata alla dif- 
ferenza cosi di natura , comedi gratia—? 
Verran forfè meno quelle Spirituali iolìan- 
ze , denti da corrottela ? PoiTono ferie ca- 
der le bali degli antichi meriti , lopra le_j 
quali i veri trofei di gloria s' inalzano ? 
Celseranno;gli è vero» que' minilleri or- 
dinati alle condotte d* altri al fine all’ hora 
già confeguito . Mà quelli , che nell’ vlti- 
mo alleguimento del fine non difeonuen- 
gono , con perpetuo tenore di non mai in- 
terrotta ferie proferiranno quafi in eter- 
no trionfo : Sì cut alia fune officia militar iu m 
ordinum in pugna , & in triuwpbo . Non ha- 
uerà più occalìone 1' Angelo di afiiiter al 
lato dell’ huomo alla lua guardia racco- 
mandato per difenderlo da gl’ infiliti dei 
comun nemico, & inanimarlo al combatti- 
E e 2 mento» 
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jnento» mancate le dette battaglie , rile- 
gati con bando inappellabile nel buio Re- 
gno i nemici i e pailato il vincitore coro- 
nato di gloria al Campidoglio dell’Empi- 
reo per trionfare . Mà non per tanto egli 
ricetterà per Angelico miniftero nuoua^. 
iiiuilratione . Etji pofl diem ludici/ bomines 
non Jìnt •vi temi s ad falutem adducendi per mi» 
ar. 7. ad miHenum 'Angelorum : tamen illi , qui iàtn fa- 
3 ' Jutem erunt confecuti , ahqnam illufìrationem 
habebunt per A nge forum officia . 

Muterà faccia per ventura cosi bella or-t 
dinanza per mancamento di vbbidienza , 
vnica bafe di militar difciplina ? Ego homo 
firn babens jub me milite s ; & dico buie, r vade\ 
Matc.s. & 'vadit : & alij •veni , & ve nit ; diceua_. 
quel Capitano à Chrifto Mà che hà che 
fare la prontezza di qué ioldati con quel- 
la de’ Celefìi Campioni con l’occhio tem- 
pre pendente da’ cenni, e col piede tem- 
pre alleftito ad efeguire i comandameli del 
Sourano Monarca ? E che vogliono addi, 
tare i piedi fcalzi da ogn’inuiluppo Igom- 
brati , e gli omeri alati, come vengono co- 
munemente dai pennello rappreientatis 

le 
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; fe non ladifìnuolta veloèità' all’ efeeotiò- 
. ne degli ordini del lor Signore ? e per qual 
ragione lotto figura di Deflrieri nelle Sa* 
; gre carte vengono dileguati ìiEquorum fi- 
\gura obedientiam in Sanftis Angelit jignificat , 
{ qua r Diyinis ohtemterant wjjis ;dice l’ Areo- 
paghi . Mà qual Delìriere per maneg- 
.gieuol , e difciplinato che fia j vbbidifceL» 
così pronto al cenno , ò dello fperone » ò 
della bacchetta , ò della voce del Caualie- 
re , come 1‘ Angelo à Dio ? Dicalo il fteal 
Profeta , e Poeta infieme : Omnes Angeli etus 
fotentes •vertute , j adente S'ver bum. tliius, ad 
audiendam 'vocem jermonum eius y O prede»* 
za inarriuabile,etiandio col penfiero? Prw 
ma mette , F adente s 'ver bum , pofcia fcri- 
ue j ad audiendam •vocem : quali l’ vdir il co- 
mandamento , e l’efeguirlo fembri vna_j 
cofa medefima : Che può dirli di van* 


taggio? • - 

O uobilifsimo JEfercito ! chi rie vide_i, 
òn’ vdì mai vn pari in nobiltà , fortezza-^ 
numero, e dilciplina ? Efercito , à cui 
non ardifcono accollarli , non ché i carri 
falcati della morte t mà nè meno malori,. 
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ò aitatali accidenti fu netti : intera man- 
tenuta lempre quella gratia , che da prin- 
cipio riceuerono, Tempre puri di mente.», 
di affetto benigni , pìj di Rei igione , con- 
cordi per ifcambieuole carità, trincerati 
da pace imperturbabile , gareggianti lolo 
nelle lodi » e negli offequi verlo la Diuina 
Maeftà. All’ eccellenza di natura corri- 
fponde quella di gratia : la maggioranza^, 
lenza alterigia ; l' inferiorità lenza reni- 
tenza : T applicatione agli efterni vffici 
lenza diuertimento dall' interna contem- 
platione : la douitia delle diuine illuftra- 
tioni fenza auaritia da'fuperiori agl’infe- 
riori con opportuna liberalità comunicate. 

O felice , ò gloriofo Campione , à cui 
fu data gratia della generale condotta di 
vn tale efercito I Tue fon quelle glorie, 
tuoi quelli pregi , ò Michele ! Dichia- 
ratone Duce, e Capitan Generale dalla», 
tromba veritiera di S. Chiefa Michael 
c Pr<epo(ìtus Paratifi » P ri mas eoe le Hi s exerci- 
tus : ^Michael Ar eh angelus Trinceps militié 
Angelorum . Titolo molto prima inlìnuato 
da Daniele , ^Michael t vnus de Principi bus 

primis 
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prìm'isxiy ì/Lìcbtul’Princeps matmis . Eche 

' . in* . • / **. . - r IJ. &I* 

vuol dire ’vnus de rnncipibus primis ? le non i . 
che egli è nel numero di que fette Princi- 
pi del Solio Diuino » tra quali fe hello an- 
nouerò Raffaelle con Tobia fauellando . 

Ego fum Raphael Angelus , ’vnus ex feptern u * , ^ b ‘ 1 u 
qui aflamus ante Damtnum : e mentouati 
nell* Apocaliffe da S. Giouanni , A feptem l* Jp oc - *• 
fpiritibus , qui in conjpettu t brani eius funt • 

Ma che vuol dire , Princeps magnus ? fej 
non per ventura che tra quel fiorito Drap- 
pello il Sourano porta titolo di gran Ca- 
pitano , come fra di noi va’ A leandro, ò 
altro tal lamofo Eroe » e ciò in riguardo 
della nobiltà di fua natura , e dell" altre.» 
prerogatiue difcìenza , e di gratia tutti gli 
altri di lunga manofoprauanzante . Onde 
primo tra primi tutte quelle fchiere innu- 
merabili addiecroegli fi lafcia * E come à 
tale fuehumili fuppliche porge il P. S. Ba- 
filio :T ibi ò Michael \ Duci fupernorum Spi - S. Bafii. 
rituum f qui digmtate , & bonoribus pr&latus {{JJl dc 
es coeteri s omnibus Spiritibus jupernis , libi , 
inquam>fupp/ico. Rifplendoao nell' Empi- 
reo que’chiarifliun Campioni con varietà 

di 
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diluthi,ncUa*guifa,'cheleftellenelfirinì^ 
mento, quali di maggiore, quali di minor 
grandezza, con vaga- diuerfità fcintillare fi 
Scorgono • Mà tra tutti , come Sole tra gli 
alti i lu minari , Michele lampeggia Qui 
: eft, come dice Pantaleone Diacono md* 
Due. a- xipta , & clarjjjtma Bella Angelici ordina : e 
Sonile per òprimum locum obtinet inter nulle mil/iu^ 9 
s.Mich. decies mille Myriades Angclorum / . 

t Degno fucceflòre in luògo di quel ri- 
belle capo di forufeiti con perpetuo ban« 
do difcacciati dal Cielo . Riluceua già vn_# 
tempo ilei la di prima grandeasa » anzi 
hom!Jf‘. maggior ài tutte Lucifero , pompofa di 
in Euàg fuoi chiaritimi raggi potenti ad abbagliò 
l'pud's. re le più collanti pupille d’ Aquile più ge- 
q h è].£'. ferole . Mà da fumod 'alterigia ciecamen- 
?• te offufeato cadde pofeia negli abiti , di 
carboncio diuenuto carbone ; e di duc& d* 
innumerabili nobib&mi Campwoi fatto 
capo {quadra di ciurmaglia infame di maf- 
nadieri . Hor nel pollo primiero riguarde- 
uphffimo dell’infelice lottentrò , come frà 

b Laur tutt * ^ meriti 9 e degn 
in(ì« fcr. Michele: Santi** Spiri t 

de S. Mi f 

«h. i‘- 
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cimi , fieni Lucifer malis . Dice il Beato 
Lorenzo Giuftiniano . »• ' *• 

T ibi dunque , ò Michael , Duci fupcr no- 
rum Spirituum , qui di ani tate 3 & honoribus 
prtlatus es ceneri s omnibus Spirittbus fuperni s 
tibi, inquam 9 fupplico . A te mi riuolgo , à te 
ricorro hora per hora , mà particolarmen- 
te per l’vltima hora della gran giornata— 
col fiero nemico nel palio llrettiffimo, oue 
«fi difputa vn’eternità di trionfi « Il tuo foc- 
corfo humilmente,inftantemente implo- 
ro , la tua afliftenza con le tue fquadre . Sii 
imbraccia lo feudo à noftro riparo da col- 
pi mortali. Tu impugna la lancia contra 
, laffalitore infernale : quella lancia pode- 
rofa , con la quale vna volta per Tempre e* 
fu da te combattuto, abbattuto, fupe- 
. rato, e negli abiflì precipitato . San - 
Eie Michael Archangele , defen- 
w . ‘ • de nos in prglio , *vt non-* 


pereams in tremen - 
t : f : • dobtdicio, 

A d . c : mi & - v ,.. f; , 

. . : .i! i i;i. : - Ji .1 . t-b:. : ■.ttr.Mij» .• f . • 
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ELLA nobiltà , e del Valo- 
re del Capitano non v' hà 
autentica migliore delle-» 
operationi , ed eroiche im- 
prefe del medefimo , che_> 
fon il vero fregio dello lcudo , e la più lina 
indoratura del brando . La clamide mili- 
tare Imperatoria vuol tignerfì più col lan- 
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gue de’ nemici , che d’innocenti cocchi- 
glie : ed il ballon del comando vuol emu- 
lare le marauiglie della famofa verga del 
Generale Mose • ‘Njalfus atbìetes Jìn'e ccr* 
lamine fortior dici , nullus fine 'vittoria poter it 
coronari . Iberno miìes Jìn'e pratio botte m fub~ 
iecit : nemo fine bello Imperatorem promeruit . 
Dice il Bocca d’oro . Il vederli alla tella_* 
di numerofe , nobili , e valorofe fquadre.* 
obliga il Condottare à fegnalarlì con ope- 
re non comunali del fenno , e della ma- 
no per farli conofcere non indegnodel po- 
llo , & à tutti, sì come di grado, così di vir- 
tù , luperiore. A quello legno indirizza- 
rono gli occhi guerrieri , le mani, e l’armi, 
gli Aleflandri , i Cefari , i Pompei , e_> 
cent’altri decantati Eroi, bramoli d’incon* 
.trare tra le llragi , e le morti l’immortali- 
* tà del nome . La lopreminenza nel cam* 
po è chiara teftimonianzad’imprefe già fe- 
licemente terminate, & inlieme inlìemtj 
grand* impegno per altre da farli „ Qual 
concetto dunque formeremo noi dell’ Ar- 
cangelo S. Michele , eletto Irà tanti, e tan- 
ti da Dio , General Capitano del fuo in- 

F f 2 nume- 
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numerabile , e forbitiffimo efercito ? Non 
dobbiam noi ragioneuolmente raffigu- 
rarcelo ornato di trofei, circondato di pal- 
me con pronoflico d’ altre parimenti da_, 
coglierfi ne'lecoli da venire ? Io ben cono- 
fco l'inabilità di mia roca tromba à cantar, 
ò contare del grand’ Eroe le memorabili 
vittorie . Ma tanto più fpiccheranno que- 
lle , quanto più compariranno per fé ltefle 
conlpicue fenza bifogno dell altrui mendi- 
cato ,ò artificioso aiuto per campeggiare.» * 
Tratto di buona politica è loltituire iru, 
luogo di Mimllro rubelle quel buono » e_» 
fedel Seruidore , che ò fcoprì , ò disfece la 
fellonia di quello > maffime quando la na- 
fcita , eie altre qualità l’ accompagnino. 
Conciofiacofache lì venga in tal guija à 
premiare il merito con proportionatoguù 
derdone , ad aggiugnere llimolo alla virtù 
per auanzamenti maggiori , & infìeme à 
punire il reo con piu graue gaftigamento , 
fcorgendo egli 1* Emolo fuo occupare col 
fauore dei Principe il perduto fuo grado-' 
Maflìma praticata dal Ré Afiuero coartar 
fottentrare nel pollo del già fauorito infe- 
dele 
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dele Aman il fedele Mardocheo , cornei Efther.» 
che ftraniero , e Giudeo , .con prerogatiue 
etiandio piu riguardeuoli dei iuo nemico 
predecellore . Il medefimo fece il Sourano il#M% 
dell’ Vniuerfo, tra portando dalle mani in- •» 

degne del rubelle Lucifero alle nobililtì- 
me del fedele Arcangelo S. Michele il ba- 
ftone del comando iopra tutte le fue nu- . 
mcrofilfime , e fioritiflfime fquadre : Mi± .• * 
cbael Archangelus Trinceps Militi £ Angelo 
rum : ben meritato da chi haueua con la_. 
fpada alla mano, ò per meglio dire * alla 
bocca : Gladtum Spiritai , quod e fi Veréu/tu, e ' 6 
Dei : à guila di quel Perionaggio veduto 
daS. Giouanni nell’ApocaliUe : combat- ’ ! 
tuto j e fuperato quel moitro , e l’honor di- *’ 

. uino valorofa mente difefo . Non fù così 
leggiera quella vittoria ,che debba così al~ 
la sfuggita trapaflarfi : e fe hebbe già per 
Teatro tutto l’Empireo , merita ben anche . . 
di effer oggi da voi attentamente rimirata. 

Portò Lucifero fin da luo’ Natali prero- 
gatiue di natura , e di gratia cosi fegnalate; 
che lo faceuanu fpiccare fra tutt’ i Cortig- 
giani dei Diuino Monarca il Seruidorepiù 

fauo- 
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fauorito . Auuedutofi quello Narcifo de’ 
fuo vantaggi , lafcioffi dall' amor proprio 
accecare ad inuaghirfi di fe medefimo: 
Eàuatum e fi ccrtuum indecore tuo : à fegno » 
che riconofcendo in le delio vna certa fem- 
bianza della diuinabellezza,pretele di giu- 
gnere alla perfettione dell'originale : S mi- 
literò Alnjfimo. Non era egli tanto acce- 
cato , che non ifcorgefle 1‘ impodìbilità di 
vna tale , totale vguaglianza ; e però la- 
icista quella da vn de' lati , tutti luo’pen- 
ficri «’riuolle alla lomiglianza dell’impero 
adoluto fopra le creature con independen- 
za etiandio dallo dedoSourano. In ccelum 
confeendam fuper a firn Dei exaltabo foliutn . j 
meum tfedebo in monte teslamenti . Temeri- 
tà deteftata dal P. S. Gregorio . lus peruer - 
fz hbertatis appetijt , ’Vt & przejìet aeteris , 
(3 nulli [ubefiet : e deplorata dal P. S. Ago - 
(tino- Superbus ille à Deo ad femetipfùtncon- 
uerfus t Ó quodam quafi tyrannico faHu gau- 
dere fubditis , qitam effe jubdiiut tìtgens , de-, 
P aradi fi 1 . egei di t . . ■ '< 

Diedero in limile frenefia vn Antioco , 
qui fibi ' videbatur etiam jludibus tnaris impe - 
. •• rare 
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rare % fupra bumanum modum fuperbia repktus , 
Montium altitudines in fiaterà appenderci 
&c. Et qui pau/ò ante fodera coeli contìnge- 
re fe arbitrabatur , eum nemo poterat propter 
intolerantiam foetoris portare : : Va Faraone.* 
Millantatore , meus e fi fluuius , & ego feci 
memetipfum : Vn Diocletiano dai Perdano 
trionfo dimenticato della mortale caduci- 
,ta , ambitiofo di far fi Hi mar y & adorare.» 
per fratello del Sole, e della Luna v quella 
poteua ben dirli per ventura ò Sorella , ò 
Madre di vn tal Lunatico : Eliogabalo che 
volle ellere * e chiamarli Sole .* del qualej 
&on hebbe 5 che 1\E celili! , ò le macchie.* ; 
yfcCaio Caligola affé t tatare della Diurni** 
tà con le diuile degli Dei , Caduceo , bor* 
zacchini; e loprauelle di Mercurio; coro- 
na dijraggi* arcade faette d’ Apotline , eit 
i v $bergo f fpada,efcudo di Marte i folle* 
mente argomentando , 1 che f e il Pallore 
diiCapre non era Capra adunque nè meno 
ài Pallore d huomini doucuaeller’ huorno, 
dunque Iddio* 1 1 à t vejanu s illc borni ne s pe** 
corafaciebat yiat f face ree T)eutn vn Colroe 
Rè di Perii a » fattoli fabricare vn carro d’ 
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oro , onde per fottili fegreti canaletti fpìr* 

gendo acqua à guifa di pioggia,& in fotter, 
raneacauerna facendo da Caualii raggirar 
carrozze con romoreggiamento fìmile à 
tuono , ftudiauafi di farli riputare marcato 
di diuinicà : vn Nabucco , il cui altero va- 
neggiaménto può mifurarfi con l’ altezza», 
della fua ilatua d’oro di feflanta palmi, 
inalzata da lui à publiche,&vniuerfali ado* 
rationi : vn Rè di Tiro, che fivantaua-,: 
Deus ego fum , & in cathedra Dei fedi , itu, 
corde mari s : E per finirla, vn Augulto Ce- 
lare vfurpatore di honori diuini fin' à farli 
erger’ altari i fopra de’ quali meritaua in»» 
vero elTere fagrificato vittima indegna alla 
propria burbanza* Cofa veramente de- 
gna, non sò, fe più di rifo, òdi Idegno » ve- 
der homicciattoli pieni di milerie viliflìme 
voler fomigliarfi alla Deità . Prelontione, 

» MA 

fe fi riguarda la battezza del luogo , e dello 
flato, donde prende le molfe, più enorme-» 
di quella di Lucifero : mà più quella ; fe fi 
dà l’occhio alle prerogatiue dell’intelletto 
Angelico . Vno Spirito dotato da Dio di 
così perfpicace intendimento, ottiino co- 
«. *■-< . ^ nofci- 
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nofcitore della difformità d’, ingratitudine 
così abomineuole , come il battere tam- 
.buro , diciam così , & inalzare bandie- 
ra d’ orgoglio contra la fouranità del luo 
Creatore . Che può penlarfi di peggio? 

Quanto più abbondanti , e rimarcabili 
eran le gratie partialmente riceuute , non 
era tanto più graue l' eccedo di fellonia^» ? 

Eleuatum e fi cor munì in de core tuo . E con Ezech>8 

p ; 

tanto fcandalo , non folo della Corte dell’ 

Empireo » mà etiandio di tutta 1* humana 
generatione per tutti i fecoli da venire.». 

Forfè non fe n auuide? non vi badò? fù tra- v.Becà. • 
(borio d’inauertenza ? nò , nò . Dimersu, \ 9 ‘ 
maluaggità moftruolìflìmo parto. <- v 

Hor chi fece teda ai ribelle ? chi gli . . 
fiaccò lecorna ? chi foftenne in fede il ri* 
manente di quelle nobiliflìme (quadre^? 

Il General. Condottiere S. Michele . ! Égli 
f piegato flen dardo fregiato di hammeliej, ’ 

(imbolo di fuo ardente zelo 3 col motto: ». 

Quis •vi ‘ Deus ? con la fpada alla mano ; 
anzi come io dianzi diceua , allabocca_, 

Guidiu m Spini us quodefl Ver bum ‘Dei coru • 
rim prouero di fua temerità, con rimoftran- ' * 

£• Gg za 
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jadell’ vnico dominio della Diuina Mae- 
llà Raffrontò il contumace , il combattè, il 
vinle'-J.e mefloloin riuolta precipitollone. 
tolj abilfi con legami indiflolubili, qual fie- 
romaftino, incatenato . V inculi * «eterni* fub 
caligine referuauit . 

- Vittoria tanto più gloriofa,quanto mag- ' 
giore la nouità , potcia che fù la prima al 
Mondo .•‘■quanto più forte il nemico , il 
primodell&gran Corte j. quanto più ofli- 
nata la tenzone , poiché non volle arren- 
derle pentirli» quanto numeralo il legui- 
to de ? lolleuati , vn terzo di que’ Palatini ; 
quanto più graue la cauta , P honore del 
Sourano Monarca intìdiato dall' ambitio- 
ne dèi feruo nel fuo Hello iTrono. Super 
afìra Dei \ ex aitato joiium menni : jmilis ero 
Altijfvno ;■ Vittoria applaudita à gran vo- 
ce nel -Campidoglio del Cielo • Et andini 
•vocem magnani in C (lo dicentem: Nane fatta 
efl falus , <Ù virtù* , & Regnum Dei noflri , 
<ty poteftas Chrifìi eius ; LaDiuinitàè la_* 
pupilla degli occhi di Dio ; quella è l’eller 
fuo , fenza cui ei non farebbe quello , che 
è: Ego fum qui fu m Chi quella gl ’in- 

; .C fidia, 

n W* 
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fidia , tende al totale disfacimento di lui: 
nì può va’ altro Dio intronizzarfi fenzsu, 
diacciarne lu i> di due incapace quella m . 
piflimo Trono . Domìnus Deut noiler , Do- n > 
minus 'vnus eil . Quello io fece ingelofirej 
per finò'-delle Statue, sbandeggiate però da 
lui conrigorófo diuieto : \JN^on facies iibh xod to 
fcutytile . Quello gli mife in mano tante.* 
volte i flagelli .contrai Popolo per altro 
fuo diletto ; come reo di lela Maeftà , e di ) 
delitto fopra ogni altro grauifsimo : Omnc GJofsa 
peccatum e il immuti àula anima * fed idololatria ° ^ jjj 
maxime : come quella che procura fpogliar Uoc ' b ' 
Dio della porpora , e della lìngolarita del- ifraeivt 
l'impero , accomunandolo altrui con bia- 'immani 
flemma intollerabile . Idololatria includit dlt,as : 
magnam blafpbemiam , in quantìim Deo fui- J* T* 10 » 
trabitur dominij fingularitas . Nè vale à li- ad 
berar da colpa 1* interno dell* animo nella 
Fede collante , oue l’efterno culto à creatu- 
ra fi contribuifca - Perniciofa menzogna ls. Aug. 
condannata dal P. S. A gollino contra Se- jfe'/u 
neca , dicendo : Quòd eò damnabi/iùs colebat £ lo - «'« 
idola , quò il/a , qua mendaciter agebat,fic age - jpud s! 
retyUt eum pcpulus ver aci ter agere txiilimaret . 
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O dunque peruerfìftimo Lucifero ! O 
fedeliHìmo Michele , che non diflìmulata 
T ingiuria , non ricoperta la Tua lealtà con 
apparenza veruna,alla fcoperta, con vifie- 
ra alzata fi fece innanzi , e con marauiglio- 
fo coraggio foftenne valorofamente le par* 
ti del iuo Sourano : Quis ficut Deus ? On- 
de con ragione fi meritò il nome gloriole 
vid:Be- di Michele, lignificante; Quis ficue "Densi 
peccato ( nella guifa che quel moftro di valor guer*, 
riero dall' Affrica foggiogata , Atfricano 
num: *: nomofsi ) ad eterna memoria» come etian- 
dio nello ftendardo lo Hello motto à per- 
petua gloria caratterizato . Et in oltre.» 
non folo la fucceflìone nel luogo colpicuo 
del fuperato nemico » mà di più comej 
MardocheoifiWg^r •ve Hi bus Reg tjsiià que- 
llo gloriofo Principe dell’ Empireo, per 
.- tellimonio di Pantaleone Diacono ; ho- 
com * x * norato da Dio, per poco direi delle lue in- 
foi. 17. fegne , per altro con grangelofia da lui 
c ° " 6 guardate , facendogli rapprelentare il fuo . 

Perfonaggio,come nell’ Eiodo : Ego funu* 
Exod. j. Deus Abraham , Deus lfaac , & Deus lacob : 
& altroue parlando l’ Angelo in tali cafi in 
nome di Dio. £ * ; Ba- 
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» Baftarebbe quella fola vittoria , ripor- 
tata nel principio de’ tempi , per rendere 
il nome di lui trionfante nel Campido- 
glio dell’ Eternità . Mà non per tanto vn’ 
altra non men orreuole se n’ attende nel 
fine de' fecoli contra quell’ altro Moftro , 
fecondo Satanno, e fuo collegato , l’ Anti- 
chrillo . Defcriue con Profetica penna . 
Daniele 1’ afpro combattimento ; In tem- 
pore ilio confurget f Michael Princeps ma gnu s, 
qui fiat prò filijs populi tut : & -veniet tem- 
pii! , quale non fuit ab eo , ex quo Gente s effè 
cape rune , 'vfque adtempus illud . Non può 
fauellare con maggior decoro di Michele j 
non pure per lo titolo : Princeps magmi s > 
mà per 1 ’ enfatica parola , confurget , quafi 
che fcotendofì fia per chiamare, e racco- 
gliere tutti gli fpiriti martiali contra ’l fie- 
ro nemico in vn combattimento , di cui 
non haueranno mai raccontato vn fìmilej 
tutt’ i fecoli trapalati : Venie t tempus , qua- 
le non flit ex quo Gentes effe cceperunt , 'vfque 
ad tempus illud : Sì per l’ oftinatione.e forza 
del nemico fteffo » si per le ftratagemme_., 
e per l’ orrore della battaglia . Particolari- 
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za^l* Apoftolo San Paolo nella iecondau. 
fua Epiltoia à que* di Teflalonica . Homo 
peccati y jìlius peràitionis , qui aduerfatur , 
Ù 1 excolhtur fuprà omne , quod dici tur ‘ Deus » 
auc. quod colitur , irà *vt in tempio Dei fe~ 
deat , ofìendens fe tamquam fa DEV S . 
Qual fellonia , qual ribellione Amile rac- 
contarono mai le più tragiche ftorie ? Vilj 
huomo conceputo ben fi per opera huma- 
na , mà tantofto affittito fin nel ventre^ 
Materno da furia d’inferno, da tale ieua- 
trice accolto nel nalcere , educato polcia , 
ed allenato % però Filius perditionis chiama- 
to : giunto à legno di proteruia , e di otti- 
natione fin ad eifere per qualche tempo 
(come alcuni vogliono) dal Celefte Culto- 
de , come incorreggibile , lafciato in ab- 
bandono : come chiaramente Alberto Ma- 
gno y ancorché non feguitato forfè dal fuo 
gran Difcepoio S. Tornafo . Angelus bonus 
deputali tur primo AntichriHo ad cuHodiam : 
Sed quando ita obHìnabitur in peccato , quòd 
dicet fe effe c Deum , & extóìlet fuper omne id % 
quod dicitur ‘ Deus , aut colitur , faut dicit 
Apoc* 2. T he fj % 2. tutte primo deferet eum An~ 
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.geìus ex foto , nec habebit eum poUmoiùm ad 
proteftjonem ,fed ad ac cu fai ione m . Fogna fé-' 
.tidinìma d impurità : mà coperta , qual 
imbiancato fepolcro ,, di rifplendenti, co- 
me che falle , gemme di iìmulata Santità » 
difegno di fìiiillìma ipocrita . Quell’ huo- 
ano nato , per poco direi , non in Babilo- 
nia » mà nella Palude di Lerna , per non_» 
dir nell’inferno : generato, fe fi riguardi 
alla qualitàde’iuo’corrotti collumi , non.# 
della Tribù di Dan » mà del velenofo feme 
dall’antico (erpente : Fiat Dancoluber invia, v c - p 
cerafies ih fonica , mordens vnguìas equi , ut cit. 
taiat a f et rifar eius retro : quello moltroin- n‘ 79 
Iemale faauerà tanta petulanza da inalzare 
, contra il Souraho Monarca altere le corna 
con folle inudita pretenlìone< di cambiar 
leggi , e cerimonie , ed inlìno l’anticogiro 
delle non erranti ruote del grand’ orologio 1 
del Mondo : Putabit quod posili mutare tem- 
pora , & leges : di ellèr dente dal Diurno Pj*"‘ 7 
Tribunale, per vedere la dilatione delGiu- 
dicio: Aujeruntur ludici a tua à Jacie eius. Vo> PCl0- 
miterà dalla bocca imrrìbnda contra la_, . 
puriliinu Diuimtà orrende beltemmie_> .• 

Aduer - 
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Aduerfits Deum Deorum loquetur magnifica ^ . 
In onta della medefima efporràà publica_* 
adoratione il luo proprio ritratto : e col fuo 
fuggello farà tutti, quali vililììmi Schiaui , 
nella delira , ò nella fronte caratterizare-, : 
Facies ornile s pufìllos , & m.ignos, & diti ite s , 
& p Vipere s 9 & libero: , & Seritos babere ca - 
ratiere ni in de x ter a manti fua , aut in frontibus 
fuis . Si fpaccerà per vero Figliuol di Dio , 
e dell’Huomo : come tale folle, non lì ver- 
gognerà d’intronizzarfi nel Tempio già da’ 
Romani diroccato ; polcia in quella viti- 
ma ftagione da'Giudei rifabricato, per qui* 
ui riceuerc publicamente olTequi di latria 
à folo Dio douuti : ita ut in T emp'o Dei fi - 
deat , oflendens fi , tamqitam fit Deus : Tutti 
i precellòri , quantunque per virtù con- 
fpicui, e per Santità legnatati» fino lo ttef- 
fo Chrilio di gratia , e lapienza ricolmo » 
per Antichrilti da lui con intollerabilej 
dilprezzo predicati. £ pureia realtà quan, 
ti huomini perduti , e federati dal princi- 
pio de’iecoli fin’à quegli vltimi periodi ha- 
ueranno infettat<f , e infettato il Mondo 
con lo{ corrotti coftumi » non altro chej 

om- 
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ombra ,e figura di quello moflrodi fciagu- 
ratagine , nel quale il Demonio eminente? - 
mente raccoglierà tutto il colmo della-, 
maluagitàlparla negli altri; de’quali tutti 
egli perciò capo , vnitamente con lo flefiTo 
Demonio » di cui potrà gloriarfi d’ efifer 
membro abbomineuole. Non è quella-- 
vana amplificatione fuggerita da mio ca- ' 
priccio i mà vera , & loda dottrina infe^ 
gnata dal granMaellro delle Scuole, l’ An- 
gelico; il quale deH’Antichrifto in tal gufi- 
la và diuilando ; dici tur caput omnium mah- s.Th. j. 
rum propter malitig perfeftionem . V nde fuper i. ' 

illud 2. T 'beffiti. 2. oflendcns fi , tamquàmpc 
Deus , dicit g/ojfti ficut in C bri Ho omnis pieni- 

ludo diuinitatis inbabitauit , ita in Anticbri - 

* • * 

fio omnis mali die plenitudo ; non quidem ita 
qubd bumanitas eius fit afjumpta à Diabolo in 
•vnitatem pcrfong , fcut bumanitas Cbrìfti a 
Fiho Dei : fed quia diabolus fuam malitiam e mi- . ' 
nentiùs ei influet , fuggerendo i quam omnibus 
ahjSftt fecundùm hoc omnes alij mali ,quì pra- > ' 
cejferunt , funt quafìqu&dam figura Anticbri * 
fti , fecundum illud 2.T beffai 2. Nlyftcrium 
iàm operatur iniauitatis . 

Hh Per 

a. 


Digitized by Google 


1 


j y^.2 DISCORSO SESTO r 

Per poco direi raffembrare il ritratto di 
vn Aquila con due tefte , l’vna all’oriente, 
l'altra all’occidente riuolta » il demonio 
nel principio del Mondo nafcente , l’ An- 
tichrìftó nel fine del cadente . Se pure non 
voglialo riconolcerui vn vero ritratto del 
fauolofo Giano: vndol capo con due lem- 
biariti* l’ tao antico , l’altro moderno i mà 
tanto frà té fomiglianti i che appena diua- 
riò vi fi-difeernè . Tale, fe io non m’ abba- 
glio, ce lodilcriuè, chi porta il Sole in pet- 
to . Diabolus , & Anticbriftus non fune duo 
urial; capita % fed ' vnum : quia Anticbriftus dicitur , 
effe caput, in quantùm pleniffimè inuemtur in. 
co impreca militi a di alati . V nde fuper il/ud 2 . 

. ad T beffai. 2 . oftendens fe , tamqukm flt Deus , 

■*. dicit glojfa . In ipfo erit caput onuùiim malo- 
rum, fciUcet diabolus ,qm eft Rex fuper omnes 
jflios fuperbt* • • 

• Vnione , non già perdonale, mà mora- 
le le , per così dirla, per l’effetto d i fua mali. 

- tia . ‘Hjm dici tur in eo effe per ■vnionem per - 
fonalem , fed per ma/itif ejfeùlum : *>polciache_j 
all’incontro , proport io natamente parlan- 
do, il demonio all’ Antichrvfto tutta iafua 

tifi ' .. P er ~ 
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peruerfità fpargerà largamente nel feno» 
in guifa,che fi come Iddio è capo di Chri- 
(lo; e pure il medefimo Chrifto è capo del- 
la Chiefa ; nella (leda maniera l’Antichri- 
(lo farà membro del Demonio; màfarà in- 
ficine infieme capo de* perfecutori della»., 
Chiefa , e di tutti quanti i maluaggi , e fce- 
lcrati . S/cu: caput C brilli efl ‘Deus » & ta- Tho 
mcnipfc c fi caput Ecc/e fa ,ità Anticbriflus efl cit.aj »i 
membrum diaboli , & tarmn efl caput malorum. 

O lega formidabile di così potenti confe- 
derati I 

Nè vi crediate già fiano per mancar al 
fellone , ed arti , ed armi per combattere», 
ifeguacidel Redentore , e (ottrarli alle.» 

Sante Infegne per arrotarli fotto il fuo ab- 
bomineuole (lendardo. E quali (Iratagem- 
me ? quali forze non gli verranno d*l fuo 
vgualmentefcaltrito che forte collegato 
fomminiftrate ? Ai Cerate ferpente cor- 
nuto vien ne’Sagri fogli paragonato : Cera - 
fles infeltrita: pofciache di quattro corna». f*V. p# 
compa rirà armato à danni del Cattoliche G lof * 
fimo . Prima di artibciofa , efofiftica per- Coa?. 
fuafiua , con la quale à tutto ingegno fi (lu- 

Hh 2 diefà . > 
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dierà dirapprefentare per falfa , e diporta 
la Chrifiiana legge, con l’aiuto de’fuoi Pre- 
dicatori da lui à tal fine per tutte le parti 
del Mondo difleminati. Così confua ve- 
lenofa bocca, à guifa diGerafte , che mor- 
de il calcagno dei Corfiere per fare sbalzar 
à terra il Caualiere , procurerà con fua fal- 
lace predicanone di (caualcare i Fedeli . 
Cerattes in [ernie* tnordens *. ungula* equi , i )t 
cadat afeenfor eius retro . Non fà di fe ftefifo 
nel fuolo -tanti giri tortuolo ferpente per 
legare con mortali abbracciamenti il paf- 
faggiere» quanti raggirameli con fuoi auui- 
luppati ragionamenti formerà .il mali-t 
gno per imprigionare , e recar à morte ani-, 
me incaute . t'iat Dan coluber in -via . Si 
sforzerà di confondersi veri fenfi della Sa-j 
gra Scrittura alle menti Cattoliche; in- 
cannerà con fuoi finti andamenti gli occhi 
meglio'Veggenti , fingendoli per la buona 
firada incaminato , mentre guiderà gii al- 
tri à contrario camino : con incamiciate d 
ipocrite fimulationi di Santità inlinuan o 
dogmi peruerfi . L’altro corno , col quale 

t. .. fàrà piaghe mortali, farà l’vfo di ftrane, oc 
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a pparentemente miracolofe operationi 
con arte magica per incantar le genti . 
Quindi , come attefta laGlofa nell’ Apo- 
califle , da vna ftatua * come da fpirito Co- 
pra humano fofTe animata > fi vdiranno 
non folo voci, ed accenti humanfimà etian- 
dio oracoli di future predizioni . Et da- 
tum e fi illi , ut dar et Spiri tu/n i magia i befligi 
& ut loqucttur imago befl'u . Oue la Chiofa: 
Magica arte flatuam facict ioqui % & futura. 
pradicere . Emulo della diuinità, farà ad 
occhi veggenti del popolo fcendere dalla^. 
lourana regione dell’aria falde di fuoco» ut 
etiam ignem faceret de conio de fcendere in ter - 
ram in confpeflu hominum , fomigliante nell* 
apparenza à quello , che le telte Apoftoli- 
che -incoronò già nel famofo , & venerabil 
Conclaue( etiandio con la varietà di lin- 
gaaggi , ) mà ò quanto difcordante nel re- 
ito > quello foriere di Spirito Santo , quefto 
di Spirito maligno » quello puriflimo , ed 
olezzante nella fua vera origine , quefto 
tutto fecciofo , e puzzolente > quello illu- 
minatore delle menti più cieche , quefto 
icciecantele più veggenti i quello infiam- 
mante 
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minte di celefti ardori , quefto accendente 
di fiamme infernali ; quello inalzante con 
foaue forza all’Empireo , quefto precipi- 
tante con grande impulfo ali’Abiflò : £ 
pure quefto moderno Senato di Pfeudo 
Apoftoli , combricola di veri Apoftati* 
annebbiato dal tetrofumo di tal fuocofia... 
per pretendere di offufcarc 1 altrui pupille 
con millantarli fornito di più ardente 
amore , e di Santità piùconfpicua dell’an- 
tica di quel venerabile Conclaue della-. 
Cbiefa nafcente . M. ali gnu m Spiritum fa- 
ciet fuper eos dcfccndcre , *vi lo qu untar 'varijs 
linguis . Spiritns enim malignus defcendet in 
eos in confpcffu bominum , ficus Spirita s San • 
Hus defcendit in Apofìolos Cbrifli . V ndc ia - 
flabunt jfe effe meliores Apoflolis Cbrifli, qui 
Spiritum acceperunt in concienti , 

E quali quelle fiamme haueflèro virtù 
di far rinafeere quella Fenice di alterezza » 
faprà rìnuenir maniera di farli credere à 
vita immortale rifufeitato. Conciofiacofa- 
che vnita con l'arte fuggerita dalla natura- 
le fcaltritezza l’arte magica laprà così bene 
inuetrire l’occhio , illiuxdir il labro , im- 

piom- 
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piombare tutto *1 fembiante , Emular for- 
daggine , infignerfi immobile , & infenfi- 
•bile , fenza Spirito , chela morte di lui da 
niuno verrà polla in dubbio . Indi dalle.» 
Arpie infernali fuefauoreuoli recato in ai- 
to per aria à publica veduta farà (limato à 
nuoua vita ritorto con marauiglia » ed ap- 
plaufo della gente da tali falle apparenze 
ingannata, e dall’inganno perfuafa i fagri- 
leghe adorationi : Et plaga moni s eìus curata 
e fi. Dicefi nell Apocal. 13. oue laGhio- 
~fa: Arte magica afiendet Amicbriflus in aera , 
fcrencibus eum dtmonibusi Aliutia accenna- 
ta dal Reai Profeta : Infidiatur in abfcoudi- 
to , quaji Leo in fpelunca fua : E fpiegata dal- 
la GhiofaiR^r Atuicbriflus comparai ur Leo-, 
ni exifientiin fpelunca ; quia in eo iris , & do - 
Iris operatur . Vii enim per Leone m , dohis per 
fpeluncam intelligitur : Mà più chiaramente 
dai P. S. Gregorio : Penfamus , qtue eri t bu- 
mante mentis il la tentano , quando piu s Mar - 
tyr corpus torme ntis jubijeut , & tamen tortor 
r) ante eius oculos miracula faeiet , Sicut emm^ 
1 Anticbrifèus finge t fi à mortuis refurgere , ita 
etiam finger fi ad cechini af rendere , 

- a, Ed 
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Ed in verohà ben ragione il gran Gre» 
gorio di dire : TPenfemus , qua: erit human* 
mentis illa tentatio . Qual maggior batta- 
glia ad vn cuore Cattolico in mezzo allej 
più fanguinofe carnicine , che Icorgere il 
fuo Hello Tiranno con creduti miracoli 
giullificare le fentenze di condannagio- 
ne, accreditare i Dogmi contrari alle Dot- 
trine delia Chiela Iterile in quella infelice " 
ftagione , per ordine della Diuina Proui- 
denza , di miracolofe operationi ? Ecdefia 
cu. c P .' 9 . 'vero non faciettunc miracul a . Vederà al ma- 
gico impero del ciurmatore di foglie, fron- 
di , e fiori veltirfi repentinamente le pian- 
te i altre all'incontro con la medefima fa- 
cilità del tutto fpogliate reltare ai nudo 
tronco : Gran fatto , che nel petto dei 
Martire non inaridifcala Fede. A ‘cenni 
di quello Nettunno fcorgerà cambiarli 
improuilamente del mare il pacifico Re- 
gno in turbolenti marofi : Qual tempella 
lorgerà nell’animo dei martoriato Spetta- 
tore ? Al comando di quella nuoua Circe 
varieranno » quali in ifcena , perlonaggio 
huomini , bellue, ed altre cofe con diucrfe 
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$gure apparenti sì ; ma agli occhi altrui, 
tosi ben colorite , che riufciranno adatta, 
te all’ inganno de’ più auueduti , e fpcri- 
mentati : Qual varietà di penfieri non ca- 
gioneranno ^ella mente del Campione.» 
Chriftiano ? Dall 1 empia voce richiamati 
fin i morti vfciran dalle tombe con fanta- 
ilico rilorgimento alla luce dei Mondo , 
abbandonando lor tenebrofi alberghi : E 
come potrà dar falda , e non venir meno 3 
la coftanza Cattolica ? fciciet arbores cito fio - 
rere 3 Ù" arefcere > mare turbari , natnras itt~> 
ditte r [a s fìguras mutari , mortuo s e ti am in con- 
fpcttu bonùnum fùfcitabit • O fiero combat- 
timento l nell* elterne membra del corpo 
daferri , da’ fuochi , da’patiboli ftratiate le 
carni * fi rifentirà la parte animale comune 
con bruti » ma dalle miracolofe apparenze 
farà combattuta la Rocca fuperiore della 
parte ragioneuolecon forti paralogifmi, 
perche abbandonando l'antica Fede fi ar- 
renda , e gridi : Viua , chi vince. 

Decantata dalla Fama ne’ falli Ecclefia- 
llici è la vittoria del Capitano de’ Cam-' 
pioni della Fede fiotto alle mura di Gero- 

I i folima 
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folima : quando con folta batteria di faffi 
berfagliato , qual rupe di Diamante, non 
fi fmofse punto da fua coftanza : Fortezza 
più marauigliofa di quella di Achille (ot- 
to alle mura Troiane . Non pertanto l’ab- 
battimento immediato era contra il ricin- ' 
to citeriore del corpo : contra di quello fi 
slanciauano le pietre , e tutto ’l furore de’ 
forfenaati Giudei fi rouefciaua : intatta , 
la Città dell’anima ragioneuole • Nè vi 
mancauano validi foccorfi ,e rincoramen- 
ti di vn Dio vifibilmente pronto in aiuto, 
a a. 6. i e di Campidogli (palancati a’ trionfi. Vìdea 
Ceelos aperto: , & fil tutti hominis Flantem à 
dextris -vìrtutìs ‘De/ . A tal veduta qual 
debolezza non fi farebbe rinuigorita ? qual 
pufillanimità non fi farebbe rincorata^ ? 
Qual Fede vacillante non fi farebbe im-. 
mobilmente ((abilita ? Molto più poi in_> 
vn Eroe , che recaua fin nel nome con le.» 
corone i prefagi delle vittorie . Mà in_> 
quell’ vltima infelice (lagione all’ afialto 
ellerno de’ manigoldi armati di tormen- 
tofi ftromenti fi aggiugnerà l’ interno dal- 
la perfuafiua di falla dottrina auualorata_. 

: da 
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da fallaci miracoli # -lenza eiterno foccorfo 
di miracoli veri , che potrebboao feruire 
di ottimo feudo per riparo da’ colpi dello 
tentationi, e per opportuna contratnina_.. 
Ecc/ejia non facìet tunc mir acula : fenza va- 
lida aflìftenza di fagri Dottori ,che po- 
trebbero con fani infegnamenti , e con.* 
efficaci efortationi premunire l’ intelletto, 

& inanimire la volontà : Impedient Apollo* 
lì Anticbrifli , nè Scriptum fecundìtm •veri--' 
tatem export atur et Catholicis DoEloriéus t <vel 
à fidelibut audicttur . O cimento pericolo- 
flffimol .. 

v ^ 

Potrà per poco il Martire lir doglianza 
con Dio : Deus "Deus meus , •vt quid dereli - 
quifìi me ? Parendogli quali fottratti i pria. , 
cipali aiuti , e foftegni della Fede,de'qua- 
li dice S; Tomafo . Il le, qui credit Joabet fitf. s.Tho. 
jìciens induBitmm ad credendum .3 Induci tur ar.y? ad 
enìm auBor itale Dittiti* debbia * mir acuti s' 1 ' 
confirmat * : Come che non gli venga me- 
no il fegreto foccorfo dell'interne infpira- 
tioni > che è il più importante, giuda i’in- 
fegnamento dello delfo Santo -Dottoro , 

li 2 che 
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chefoggiugne r Et quo i plus e fi » interiori 
infime tu Dei inu'itantis . , t ■ '» 

* Ctte più ?, Oue rintuzzati riefeano i fer- 
ri , e tiepide le fiamme i lufinghe , e doni 
fuccederanno . Chi hebbe petto à botta-, 
à colpi d’ acciaio , farà mefso alia proua— 
dell’ oro : e chi , qual’oro nel crogiuolo , 
nelle ardenti fornaci fù efaminato , fi tefi- 
m h«. > terà ^\che refti contaminato dall’oro :* E 
chi non sa la forza di quell’ armi ? Sanlo 
le più forti Rocche abbattute » i più ben_* 
chiufi gabinetti penetrati, i petti Reali più 
generofi efpugnati , de Tolomei , de* Per- 
lai de Tiberi , de 1 Comodi , de’ Vefpafia- 
ni , dè’ Collanti , de’ Radolfi . Non valfej 
à Polidoro - figliuolo del Re Priamo,l’efle- 
re fiato raccomandato nel tempo della— 

.f T guprra Troiana alla fede di Polimeftore-* 
Rè di Tracia, amico , e genero del padre , 

• Sì che fui lido paffeggiando non ritroualle 
àfua vita il naufragio per lo graue pelo 
dell’ oro , di cui vago il tutore fellone, cont 
Vir».?. faette barbaramente il trafitte . Fas mne^> 
Acn alrimpìt , T otydcrti m oh trutte ut 9 & aur-o'vii 

c 1 1 potitur 
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potìtiir . La pietà verfo de’morti tanto co- 
mune a’ viui non hebbe forza di ritener 
Achille , che da fordida auaritia dimoiato ' 
non faceffe dell* onoralo cadauero di Het- 
tore , ri valorofo » vendita indegna V con la 
iquale comperò al fuo nome biafimo eter- 
no . Exanìmumque auro corpus 'vende bat virg.i. 
y Acbi/les . Nè 1* attinenza di affinità , nè il Acn ‘ 
rifpetco del Tempio poterò legar le mani 
iz\V empio Rè di Tiro Pigmaiione, che ac- 
cecato d'ali' amor deli’ oro, auanti all’Alta- 
re con proditorio ferro non fagrificaffe alia 
propria auaritiavittima innocente io ipè- 
dferaco Sicheo fno cognato vi ÌMe t SèchaaiL, 
imjius ante uras f aeque auri coecus amore eiàm 
ferro incautum fuperat , &c.o H ii • ali 
Che vado io tr aggirandomi ? VnJU. 
bontà incomparabile di Giesàtutto dol- 
cezza,degno di effereiinbalfainato all’im- 
mortalità , non và però ficura dalle trame, 
dall’ infidie , dalla, fellonia di vn difcepo- 
lo beneficato , fauoritoi, honorato , priui- 
legiito con panialità ,palciuto con le car- 
ni , e coi fangue dello hello Maeltro » -roà 
fame fico d'oro , come che in poca quanti* 
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tki trenta danari fenza più ia Oì forza per ' 
poco incontrattabile di quello idolatrato 
metalio , Quod e ti idolorum feruiius . 

. Di quello dunque fabricherà il Capi» 
j tano d* Inferno Antichrifto armi podero- 
fitìime per abbattere la coiianza de’ fedeli 
Seguaci del Redentore» dilfeppellendo for- 
ife nafeofti telori, co’ quali arricchendo 
ifuoi partigiani , tenterà di abbag;iarecon_* 
mendicato fplendore di falla felicità gli 
occhi altrui: e con peilìma riufeita » con» 
ciofiache) ingannate molte Anime alluci, 
nate dai folgoreggiarne metallo , nuouej 
Atalanté , dillornate dalla carriera della.» 
virtù y e; dalla fequela di Chnfto perde- 
ranno il pallio del Paradifo. La copia del» 
le menfe altrui farà loro imbeuerfì ageuol- ~ 
mente di errori per ingordigia dell'oro. La 
pompa ne’ Tediti gli fpoglierà dell’abito 
della Fede per acquillar da sfoggiare . La_» 
magnificenza de’ Palagi diftruggerà in lo- - 
ro il fondamento del Chrifiiano edificio 
per hauer materia da inalzare moli fuper- 
be » con le quali facendoli al Cielo prolfi- 
mani fi precipiteran ndl' Inferno . 11 le- 
c . : guito 
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guito numerofo tirerà tanti feguaci » di chi 
potrà abilitarli à grande equipaggio . 
finalmente l’altrui apparente felicità ren- 
derà molti realmente infelici, e calamitofi, 
e per acquilto di caduchi tefori perderan- 
no gli eterni. Simile e fi Regnu m (Sveleni tru, 
ibeja uro ab f condito in agro . M j 

O fecolo non d’ oro > mà di ferro per lo 
trionfo infame dell’oro » anzi di amendue! 
quando confederato l’vno con l’altro , con 
gli fpauenti le lufinghe , con le minacce le 
promeflè, con tormenti i regali faranno 
l’vlcime proue per abbattere da petti Cat- 
tolici lo llendardo di Chrifto, e piantarui 
quello dell’ Antichriflo . Battaglia cosi 
fiera , che cederebbero alle batterie etian* ’ "p* 
dio le più forti Rocche i fe non foflero con 
adamantino foftegno terrapienate : hà ut Matcì* 
in errorem inducantur , fi fieri potctt^tiam eie- M ' 

Sii . Non videro mai i fecoli trapalati, nc 
meno vederanno que’da venire fin all’ho- 
ra nelle più tragiche Scene atti così fanelli. 

Erit lune tributano magna , qualisnon fuit ab M i 
i nit io Mundi ufque modo , neque fiet i j quali »*• *' * 
fe fodero vgualmente lunghi , che Urani , 

» x farebbe 
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' farebbe 1* vltimo fterminio: Et nifi fremati 
'ófuijpnt dies ilh , non fiere t faina omnis caro , 
fed propter EleEtos freuiaèuntur dies Uh : ra- 
dunata nell’vltima efiremità de’tempi tut- 
ta la feccia, e 1* eltremo de’ mali « 

Scorgefi de’ fedeli di que' tempi vn ve- 
fligio ne’ piedi di Cimilo fatti vedere à 
San Giouanni nell’ ApocaliflTeidmiglianti 
all’ottone dentro alle lìamme di vn arden- 
te fornace . ‘Pedes eius fimiles anncbalco , 
Jìcut in camino ardenti. Piedi, cioèl vlti- 
me membra di Cimilo , i fedeli di quell' 
vltima ftagione polli ineforabilmente con 
ogni maggior barbarie, e fierezza alla prò* 
ua di più iquifiti tormenti , come metallo 
nel fuoco Per pedes 'ultima Cbrifli mem* 
fra, per caminum vero ‘vebemenstnfrlatio de £ 
fignatur . All'empia fcuoladi tanti cru*‘ 
delibimi T iranni fuoi predecefiori appré- 
derà il fierissimo huomo, le pure di tal no- 
me egli è degno ; varie maniere , e di- 
uerfi ltromenti di carnificine , e di tuttej 
componendo vn mirto , ò formando vn_» 
dillillato con l’aggiunta di quel peggio* 
che le verrà dalla propria inhumanita lug- 
" gerito, 
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gerito , corti porterà martpriper l'addietro 
non piùritrouati. 

- Così ingannando i {empiici con fofitti* 
caRettorica , e fallì miracoli, allettando i 
maluaggi con doni ; e combattendo i buo- 
ni con tormenti , farà alla Chiefa di Dio 
la gujrra più formidabile che ha già mai 
fiata ne‘ iecoli precorfi col feguito di Ma-^ 
ghi , & incantatori, con aderenza di Prin- 
cipi , e tette coronate . Et •vidi de tMari 
befliatn accende ntem babentem capita fepteticu , 
& cornua decem , <Ù fuper cornua eius decerne 
diademata . E che bettia è ella ? Vdite la-. 
Ghiofa,/dW? AnticbriHum babentem capita l* 
fèptem , ideH Priqcipes •vniuerjos » & cornua 
decem , idefleo ? , qui impugnane Decalogttm 
Et etiandio con l'aflìftenza delle Furie in^ 
fernali, fue confederate, le quali oggidì* 
con limitata catena prelcritta dalla Diui- 
lia mano .non pofiono oltre certi confini à 
danni de’ mortali ftendere lor furore : mà 
allora fcktenate fcorrerannoin ogni parte, 
diciam così , più fameliche di ttragi per. 
la pallata forzofa attinenza , e vie più in- 
gorde per la fcarfezza del tempo , che ri- 
.i Kk marrà 
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marrà a’ lor furori : Quòd modicum tempus 
babent , lanciando per tutto di lor inai ta- 
lento , di lor potere , di lor fellonia funefte 
veftigia altamente impreflè . 

Contra bedia dunque così feroce , con- 
• tra Moltro così abbomineuole, e pernieio- 
lo chi fi mouerà ? Chi darà à fronte 4 Chi 
combatterà ? il gran Marefciallo del Pa- 
radiìo Michele . Egli lo batterà , egli lo 
vincerà , egli lo recherà à morte ad eterno 
trionfo . In tempore ilio c ui finge t Jirtichael 
Dan. 1 1 c p> rtnce p s magni/ s, qui fìat prò fiìijs populi tui'. 

venie t tempus , quale non Jutt t ex quo Geu~ 
tes ejj è coeperunt , 'vfque ad tempus illud . A 

Michele come Gonfaloniere di S; Chiefa-j 

• % • 

Trinceps magnai , ita riferbata la gloriofa_i 
imprefa . A lui , come à fortiflìma colon- 
na , fi appogsierà tutta la mole di sì gran_i 
battaglia : confurget , nell* Ebreo ghamad 
che fignifica rinforzare , e fodenere, ond’ 
originato il nome , gbamud , che vuol dir 
colonna . Se due colonne , l’ vna di fuoco , 
l’ altra di nuuole, feruiuano d* infegna all' 
Efercito d’ Ifraeile , l'Arcangelo S.Miche- 
le altresì farà contra Antichrifto ferma co- 

: - lonna 
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lonna delia militia Cattolica t e della-. 
Chiefa di Chrifto . il quale per mezzo di 
lui , giufta la prediltione d' Efaia , Spìriti t 
iabiorum fùorum interficiet impium i e di Sa n_* 
Paolo i Tutte reuelabitur Me iniquus , epuenu, 
Dominus Iejùs interficiet Spiri fu eris fui, & 
deBruet MuBratione aduentus (iti . All' im- 
pero di Chrifto capo generale di S. Chiefa 
fi mouerà Michele fuo Tenente di batta- 
glia , Spìritu oris fui, per azzuffarli col fie- 
ro auuerfario nel Monte Oliueto a onde il 
medefimo Chrifto verfo il Cielo prefe gii 
il volo : e con sì felice fortita, che interficiet 
impium . Così il monte d’oliue * fimbolo di 
pace , verrà cam po di battaglia , e di pal- 
me glqripfipttl VHKrifO^i «Sfondi rifalirà 
à trionfare nelCampidogliodeli’Empireo: 
Spiri tu oris fui , idei} mandato fuo , quia Mi- 
chael ìnterjcHurus eBeum in monte Olmeti 1 
*vndc CbriBus afeendit . E che altro poteua 
afpettarfi da chi Spirito della bocca di 
Chrifto medefimo acclamato ? ) . } 

O valorofo Campione 1 O gloriofiflìmo 
Vincitore l S’intrecciano vittorie <à vitto-’ 
rie , palme 1 palme , e corone à corone^ , 

Kk a nate 
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nate,!* vìu in Cielo , l’ altra interra , quel- 
la nel naffcere, quella nel morire del Mon- 
( do fi' (tendendo dall’ vno all’ altro elìremo 
ìduoi trionfi , che faranno pofcia coronati 
: : : da’ trofei di Morte , Conciofiache neli’vi- 
tiìtia giornata campale deftinata ai totalej 
disfacimento del tirannico impero di quel» 
la, qua ndo ncnijjìma inimica de fìnte tur $1 orsi 
ij.ST dando fiato alla fua tromba fonora mette- 
rà 'tale fpauérito , che la farà fnidare da" 
fòofipropri alloggiamenti confufa , e lupe- 
rata : tn iujjii in 'voce Arcbangeli, in tuba Dei: • 
’™ en ' Mortai , qui in Cbriflo funt , ref tir geni fri* 
mìv deinde, &c. Ornile s ^viuijìcabuntur 1 \ ' l 
r.Cor. Mà non crediate per quello n'àndàflfej 
il mezzo tempo voto di battaglie, eMi vit- 
torie . Due memorabili , e ben degne de v 
• voflri applaufi ne’ fagri fogli regillrate fi 
leggono. L’ vna nel Regno di' Perfìa a fa.' 
* 84 /, V- uore degli Ebrei per liberarli dalla Ichia- 
. ukudine Babilonefe : 1’ altra per cagione.» 

1 * del cadauero del gran Mose. 

E perirmi dalla prima, ftauafene il buon 
Profeta Daniello lungo là riua del fiume.» 
Tigri dft'fuoi-ttttht dolenti tramandando 

fonti. 
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fonti, ò fiumi di calde lagrime , eldalla-j 
folpirante bocca ardenti preghiere per la_ 
liberatone del popolo prigioniere . Ha- 
ueua dalla fua parte 1’ Angelo Gabriello , 
della turba difàuuenturata cuftode, e di- 
fenfore . Màdall’altro canto dal' Principe 
di Perfia veniuà gagliardamente contrae 
flato. O fofsefi quello Principe Satanno 4 
ò altro de’ fuo'rei Mitiiflri da lui dellinato 
a’dannr di qad Regno ; cheterò eoa in- 
terne maligne luggeftioni ftudiafle à tutto 
ingegno mitigare gli Ebrei a grauitèelera- 
tézze , per le quali fi rendefler indegni di 
libertà, accagionarli ài Diuino Tribunale^ 
quafi i lor dèlitti non per anco pienamen- 
te purgati ; e finalmente difiuaderé al Re 
Tikiitttttt'la liberatone* del Popolo* sì per 
crudele vaghezza di veder; gemere, lotto 
il ddro giogo di fèruitù il Popolo el etto di 
Oiò^ fi àh&oìpa pei^ i ntere% poi itica del iuo 
ténebròlo impero , mentre tlon la forzai 
della cóuerlatione con Permani molti degli 
Ebrei patsando bancafofcto le infernali Ir*- 
fegne dell’idolatria jfi anròlauano. Ouero 
false vno de’ Palatini dell’ Empireo afse- 

enato 
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gnato dal Sourano Monarca alla difefa di 
quel medefimo Regno ; à cui Spirituali 
vantaggi molto in acconcio ei ftimaua tor- 
nafse la continuatione del feruaggio della 
gente Ebrea » dalla cui familiarità afsai de' 
Perfiani , poftergata la falfa religione , & 
abbracciata quella de'loro proprij fchiaui , 
con renderli felicemente lenii del vero 
Dio rimaneuan Uberi dall’infelice feruitù 
del Demonio . Però in conformità di que- 
lla fua openione negotiando con Dio , la^. 
cui volontà per anco lor dichiarata non_j 
era , opponeuafi con preghiere , e con ra- 
gioni à quelle di Gabrielle » con aggiunger 
etiandio il profitto de’medefimi Ebrei, 
che tra le feiagure del feruaggio , quafioro 
nel fuoco , veniuano à purgarli , e miglio- 
rarci , effetto proprio del trauaglio , chej 
fuol metter ferino a' più forfennati . Non 
xnancauano 8llegationi m iute # per poco 
direi , facendocomparire non per anco in- 
teramente fodisfatta la diuina giuftitia di 
tante fceleranze di vn ingratiliìma ciur- 
maglia à tante diurne gratie, e così fegna- 
late tanto male corrilpondente . Quelle^ 

furon 
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furon l’ armi • , con lo quali , combat teua fi 
da’forti Campioni nell 'anfiteatro dell’ Em- 
pireo » ipettatore il Diuino Monarca cir- 
condato da tutta la gran Corte, edall’cfer- 
cito fuo . Combattimento, non giàdi pò-, 
che hore , mà di ventun giorno , rettiti* 
mibrviginti , t vno diebus , con opinata-, 
tenzone continuata con tanto ardore * che 
ben’auuampaua nel guerriero fembiantej 
dello ftefio Gabrielle, veduto da Daniele^ 
tutto rilucente , non già per iuitro di terfo 
acciaio; mà per lo (plendore di color d'oro 
tramandato dall’ adonto corpo , che va’ 
animata ftatua di pretiofo giacinto fabri* 
cata raflembraua ; Corpus eius qua/i cbryfoli - 
tus : Folgoreggiante nel volto facies eius , 
'velut fpecies fuiguris : con fiamme negli oc- 
chi , nelle braccia , e nel rimanente : acuii 
eius , 'vt iampas ardens > ù 1 brachiti eius , Ò‘ 
qu£ deor fu m fune •vfqtte ad pedes , quaji fpecies 
«eriscandentis : Onde per antiparillefi da_* 
freddo ribrezzo forprefo confefiblfi Danie. 
le : emarcui , necbabui quidquam 'viriti m : e_» 
da vn fol barlume, ò lampo ftranamente_> 
fgomentati i circolanti fi polero tantolto 
t in 

w 
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in con fu fa fuga: porrò •vinipquj erant ntectrn 
non •viderunt > fed terror nìmììis irruit fuper 
eos , <b fugerunt in abjconditum : cercando 
nafcondigli i come chi ftordito da lampo , 
e tuono forieri di fulmine , {otterrà di ap- . 
piattarfì procurando,!! crede con feppeliirfì 
viuo (campar dalla morte : aumentato 
nell’vno , e negli altri lo fpauento dal tuo- 
no della voce quali di tuonaappunto, ò di 
guerriera bombarda < anzi quali , per poco 
direi * di efercito : Et •vox Jermonnm eius, "vt 
•vox multitudinis . Et in fatti egli veniua_» 
con accompagnamento , come Principe.» 
eh’ egli era * di feguito numerofod’ An- 
gioli del fuo medelimo ordine . 

E pure con tanta forza, con tanta brauu. 
ra , fe puote foltenere lungamente la pu- 
gnai] che non cedeffe il campo » non gli 
venne però fatto diriuicirne con vittoria-, 
lenza il loccorfo del Capitan Generale Mi- 
chele . Et ecce Michael 9 Urna de Principi- 
bus primis •venit in adiutorium meum . Tanto 
era dallVna , e dati* altra parte il calorej 
della battaglia, tanta la gagliardia de com- 
battenti . Mà al comparire di Michele in 
. i aiuto, 
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aiuto , ecco terminate le contefe , ecco ce- 
dute , e concedute le palme à Gabrielle^ : 
nella guila che allo fpuntar del Sole , non 
che le truppe dell’ ombre notturne preci- 
pitarli fuggitiucdalle cime de’ Monti »mà * 
l’innumerabil’ elercito delle ftelle » cornea 
che lenza rompere l’ordinanze * battendo 
laritirata , dagli occhi noftri dìleguanlì : 
ouero nel modo , che battendoli due forti 
Campioni con vgual valore , si che i tagli 
delle Ipade non poflan decider la lite , fo- 
pragiugnendo pofcia vn più valorofo, col 
pelo del luo brando fà piegar la bilancia-. , 
che teneua in equilibrio lofpefa la vittoria. 

- O vittoria inlìgne 1 tanto più gloriofa-., 
quanto più numerofo 1’ efercito contrario 
guidato dal Principe di i J erlìa , Trìnccps Re- 
gni Per far um reflitit mìbi , rinforzato dal h 
P rincipe della Grecia : apparuit ■> Princeps 
Gnecorum ’venietis , col feguito vniuerlaltj 
di tutte le celelti militie , giuda il parere.* 
di Maidonato . £M.aldomtus cenfet Ange • v.Com 
Inni Grtecorum , «eque aca/ios omnes, excepio jjjctTào 
Micbaele , impediuijj'e ludeorum idsrtatcnL^, . mi.* 

Cantili pure nel trionfo di Michele con_» 

«ita L 1 pari 
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pari proportione » ma con maggior veri- 
tà s Oratio lol contra Toicana tutta. V fci- 
tevna volta alla perfine dall’ odi ola lchia. 
uitudine , ò Ebrei . Raflferenate le mellt» 
fronti » rafciugate gli occhi piagnenti, im- 
porporate le pallide gote , infiorate le liui- 
de labbra : non più languidi folpiri tra- 
mandino Yoltri petti » mà dalie bocche ri- 
denti liete acclamatami alle voftre nalcen- 
ti felicità »ed alti »viua, viua alvollro no- 
uello liberatore , antico protettore : Nemo 
y ! 11 e fì adunar metti in omnibus his » nifi Michael 
Princeps ue fier . 

Mà c tempo ormai di mirar l’altra bat« 
taglia , la quale non può già richiamarli in 
dubbio , le folle col Tiranno infernalej » 
mentre penna veritiera guidata dallo Spi* 
ìrnhc.»! rito Santo laido fcritto . Cum Michael Ar - 
e, banqelus ehm Diabolo dfputans altercaretur 
de May fi corpore , non efì aufus iudicium in- 
ferite blajphemia » fed dixit , imptret (ibi Dò» 
; minu : . Temeua il Demonici dalla preten- 
da dei Cadauero di Mosè graui pregiudici 
- * al vano cultoacquiliatofi in quelle Moabi, 
tide contrade , come dalla tomba di S. Ba- 

bila 

* 
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bila in Dafne , però à tutte forze procura h 
uane altroue la fepoltura , sì come da ogni' 
luogo le Reliquie , e memorie de'Santi per 
opera degli Eretici Tuoi Miniftri per fuo 
vantaggio di fterpare s'ingegna ; ò almeno 
quiui rimanendo non in luogo fegreto , & 
incognito! màpublico, &à tutti palele fi 
collocale, affinché gli Ebrei facili à fdruc- 
ciolare nell’idolatria ageuolmente s' indu- 
ceflèroà riporlo nel rolode’falfi Numi. Nc 
mal diuifaua egli, lo fcaltrito,ne’fuo’difegni« 
Conciofiacofache la fola rimembranza de’ 
fegnalati riceuuti benefici ; per lafciar ogni 
altra cofa da parte,che reudeua quel grand 3 
Eroe fceuro da gli huotnini comunali, 
faria fiata bafteuole ad abbagliare gli occhi 
di cieca gente , sì che fi prollràflfe per ado- 
rarlo » non oftante la contraria teftimo- 
nianza delle fredde ceneri , ò del difani- 
mato cadauero » non ben accoppiandoli 
con la mortalità la Diuinità . E chi popo j 
lò lo ftellato Regno di tanti fallì- Nomi j 
Gioui, Mercuri,, Éfculapi^ Veneti »étant’ 
altri i fe non la memoria delle gratie da_* 
quelli ancor viuenti ottenute ? Si rimafero 
' LI 2 ner 
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per ventura i Cretenfi, dopò hauereà Gio- 
uelorRè invita predato ofsequi » edho- 
nori , quali à Principe fi conueniuano , di 
tributarlo etiandio di adorationi proprie^ 
della Diuinità, fe ne rimalero » dico, per- 
che in Creta. medefi ma fofserodello ftefso 
le ceneri , eil ofsa lepolte ? Anzi di quello 
pur menauano (ciocchi gran vanti da Lat- 
ta ntio faggiamente fcherniti: Quomodò igi~ 
tur potè fi Deus alibi effe •yiuus , Mi mori unsi 
alibi babere templum , alibi fepu/c brutti ? Chej 
dico ? quegli antichi Romàni , nonc hcj 
per l'antichità » mà perla lapienza venera- 
ti tanto,non diedero in così aperta follia di 
adorar huomini per Numi, è come tali con 
publico rito confagrarli con abbruggiarne i 
cadaueri in pompolo rogo > onde lpiegan- 
do l’Aquila il volo,auuilauanfi recarfene-* 
in Cielo l’aniipa imperiale ? .Cièchi pipi- 
ftrélli ,da piccolo barlume abbagliati non 
fapeuan difcernere il vero pregio della Di- 
uinità dente da oltraggi di fiamme più , 
che 1 ’ Aquila da’ fulmini , nè di fuoco , ò 
balla mo Jbifoguofa per preferuarfi da’ ver- 
mini , e corrottela . Che hauerebbon poi 

; 1 \ fatto 
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fatto gli Ebrei con Mose già lor Condot- 
tare? Che non fecero con Giufeppe ; Non 
diedero chiaramente à vedere lor cecità in 
Egitto , e nel Diferto con inchinarfi ali* 
adoratione di vn Vitello , geroglifico ( al 
parer di Ruffino , diSuida , e d’altri) di 
Giufeppe , che per li boui magri » e graffi 
predetto haueua lacareftia,erabbondan- i.n.ffc. 
za deil’Egittiane campagne, e di tutte l’al- ^sèra- 
tre del Mondo ? Non ileoprirono lor faci- Pj s »^ d 
lità à concepir il mortai veleno con inai- Cor», a 
zareà publica veneratione vn ferpentedi Ep r itid° 
bronzo, & altri morti fimolacri di bronzo, c> • 9 ' 

e d’oro copiati da Egittij, Caldei , ed Al- 
firi ? Che dunque non poteua temerli da~, 
coftoro ? quali dimoftrationi non hauereb- 
bono oft cntato con vn tal Perfonaggio? con 
vno , di cui poco dianzi morto viueua per 
anco frefea la memoria , e non pure della 
Perfona > mà de’fegnalati benefici , de por- 
tenti , delie piaghe, e della famofa condot- 
ta di tanta gente Ebrea fenza numero 
fottratta gloriofamenie , per mezzo di 
dieci piaghe mandate à tutto l’Egitto, da 
vnaduriffima feruitù , guidata trionfante 

per 
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per lo Campidoglio del mar roflo tapez- 
zato del le porpore natie dell onde quinci, 
e quindi immobilmente pendenti ,trà la- 
llricato pretiofo di perle , e gemme , otiofi 
fpettatori della ftrage vniuerlale de' lor 
perfecutori , dall’ onde llefle arrellati re- 
pentinamente, è fommerfi ? con vno, che.» 

- Icortatili fuor di tanti dilagi in vn diferto 
haueua lor publicato fantiflime leggi det- 
1-’ tate dall’Oracolo Diuino , per lo lpatio di 
• - più di fei luftri haueua latto piouere lor in 
bocca , per cosi dire , dalle difpenfe del 
Cielo manna dolciflìma , e con alternata-, 
feorta di due colonne , di fuoco 1’ vna , 1’ 
altra di nuuola , haueua lor afficurato la_. 
brada ? con vno, che dallo Hello Dio era 
flato honorato con titoli lopra humani ? 
Confittili te Deum ‘Vbaraonis , 0 Aaron fra- 
Exod.i. (ef , tuuf ‘p ro pl X [a a, us . Con vno in_» 

fomma lor Legislatore, Pontefice, Profe- 
ta , Principe , Re » Liberatore , e per poco 
Nume tutelare? t ■ i 

Con tali prefuppofti pretendeua forte- 
mente il Demonio la riuelatione del Mo- 
laico Sepolcro i perche feruiffe di cuna ad 
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vna nuoua Idolatria . Hor chi al malignò 
ficontraponerà? Chi gii farà tefta?chi’l 

vincerà? Ecco il Campione della Sinago- 
ga, ecco il Protettor degli Ebrei; l’Arcan- 
gelo S. Michele cùm diabolo difputans de-, 
Moyfì corpore . Spiegando il fuo gloriolo 
ftendardo, quis'vt DeussSi oppone al dia- 
bolico tentatiuo, non permette fi palefi la 
tomba dell’ Eroe , vuole redi fepolta nell’ 
ignoranza » per non dar occafione à vn_. 
popolaccio ignorante , e fciocco d’idolatra- 
re . Egli c vero , . che vn Principe così fa- 
molo , come Mosè , meritaua per altro vn 
luperbo Maufoleo efpollo à notitia , e_> 
veduta di tutti , incroilato di marmi finil- 
fimi , fcolpito delle memorie di fue eroi- 
che imprefe , ornato di gloriofi trofei . Nè 
hauerebbe dificntito il gran ‘Palatino del 

farebbe.» 
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ueflè obligatoad antepoi re all’ honore del 
Seruo quello delSourano, Scalla gloria di 
vn’ huomo , come che fegnalato , quella-, 
di Dio > della quale particolar difenditore 
egli fi profeflaua . Però Iddio Hello , il cui 

inte- 


Cielo » ansi di buona voglia vi 
concorfo; fe l’accennato motiuo 
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intereffe vnitamentetrattauafi , confede- 
rato congiunfe Tarmi fue con quelle di lui 
per renderlo vittoriofo . 

Ma che ? terminano forfè qui le fue vit- 
torie ? Chi affrontò con ferro nudo alla 

mano il Profeta Balaam incaminato alla__, 
malcdittione del popolo i V idit Angeium^ 
12 . ji. Hantem in 'via euaginato gladio ? Michele»? : 
dice il gran Cancelliere di Santa Chiela_. » 
fpu” 1 Pantaleone Diacono . Chi animo il Capi- 
tano Giofuè all’imprefa memorabile di 
Mich. Gierico? Chi ne difegnò Tadedio? Chi 
diuisò igiri , e rigiri , il fuono delle trom- 
be , 1 ’acclamationi delTEfercito i onde ca- 
dute le muraglie fpalancarono allelfraeli- - 
tiche fquadre vn Campidoglio ? Michele : 
t f Sum Princeps Exercitus Domini , 0“ nunc. 

S ' li nxnio &c. Chi aiutò Gedeone à riportare.» 
quella tanto decantata vittoria con tre- 
cento de’fuoi lenza più contra vn infinita^» 
moltitudinedi Madianiti , la quale noti»» 
feruì , cheà moltiplicare in mano di que’ 

Iud. 6 . pochi le palme ? Michele. V enit 
& 7 ‘ Angelus ‘ Domini &c. Chi accrebbe gli or- 

rori notturni con quella memorabile lira-. 

ae 
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ge di beri cento ottanta cinque mila dell’ 
Efercito Aflirio dati miferabiimenteal ta- 
glio dell’ Angelica fpada ? Michele . Ve- 
nie Angelus Uomini , & percuffit in Caflris 
Afsiriorum cctitum oEiuaginta quinque milita » 
Chi tramutò l’ardentefornace in vn Carro 
trionfale , come il fiammeggiante di Elù, 
àquel valorofo Gerione , non vinto , mà 
vincitore dell' Eercole Babilonefe, sbara- 
gliando quella folta truppa di fiamme-» ? 
Michele . Angelus Domini defcendit ehm. 
Avaria , & focijs eitts in fornace m ; & excuf- 
jtt flammam ignis de fornace . Chi è difefa_. 
dell imprigionato Daniele turando la_> 
bocca agli affamati Leoni , n’ aprì altre- 
tante alla fama per trombetterà di sì glo-t 
riofa vittoria ? Michele. Deus meus mifìt 
Angelum fuum , & conclufìt ora Leonum , & 
non nocuerunt mibi . Chi prefe per li capelli 
Abacuc , per lungo tratto d’ aria recollo 
con prouigione da bocca al medefìino Da- 
nielle per leruirgli di Scalco * non fauo- 
lofamente , come Ganimede rapito dall- 
Aquila per efler coppiere di Gioue ? Mi- 
. chele : Apprekenlit eum Angelus Uomini zjc. 

Mia Egli 
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Zac 1 1 Egli fù veduto vna volta da Zaccaria-, 
fopra vn Cauallo rollo col feguito di vna 
truppa di caualleria accampata tra due col- 
line » ò Monti di Mirto , come in imbo- 
lata , per ioccorfo del Popolo Ebreo (con- 
forme alla ipoiitione comune ) in Babilo- 
nia prigioniere : Egli ritenne il brando del 
Oen.it Patriarca Abramo , fi che non cadefle fo- 
pra l’innocente ceruice dell' vbbidiente fi- 
gliuolo.* preleruando con impedir vnfol 
colpo la ilrage di tanta gente , quanta fù 
la polterità del medefimo, dal filo di quel- 
la ipada pendente in vn lol collo : Ó" ecce 
Gen.it. jl„g e / us ì) omn i de cx / 0 dammi t £jc. al con- 
trario di quel Fellone ,che bramaua tutt’ 
i colli Romani in vn fol colio rillretti per 
poterli in vn fol taglio troncare . Egli fi- 
’ nalmente Campione oggi della Chiefa-, , 
come già della Sinagoga 9 {tdehum popu/o- 
rum Hcdcjìas exhilarat » ' Rjmanotum cuìlodit 
Rempublicam i Imperatore/» armat aduersìis 
Barbaro s iCbriflianos reddit •viElores , ab in - 
gentibus marie flu Elibus tos , qui ipfum inm - 
cani , cripit f/fertihtatet fruEluum terra fup- 
* peditat i conjolatur pu filimi me s -, agrotos vi~ 

t /. M ' Jitat, 
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jtìt , fide itile t prò pece atonia s. [ dwmamtin.. 
simpetus propulfat i'vitiorum flamma/n refiin - 
guit . Così col (opra mentouato Diacono » 
teftimonio delle recitate vittorie » con- 
chiudo gli applaufi alle gloriole imprefej 
del gran Campione V le quali non pertan- 
to tutte nè annouerar fi polTuno , nè rifa- 
perfi. Quante , quante battaglie ( chi po- 
tette vedere i ) intraprende egli alla-, 
giornata per noi contra ’l noftro nemico 1 
Ciafchedun di noi hà per guarda corpo , 
e guarda anima vno di que’ foldati Pa- 
latini : mà in oltre Michele , come Gene- 
Tal Capitano , fopraintende , e gioua. 
mi crederlo in nollro aiuto armarli , par- 
ticolarmente per difcfa dell' Anime à lui 
raccomandate nell’ vltimo più grane , e_> 
più pericolofo conflitto. : {Michael Ar - 
changele , continui te Principe m fuper omnes 
animas fufcipiendas . 

A lui dunque di cuore caldamenterac- 
comandiamci . Deh 1 Principe valorofo . 
Raccoglieteci , & adeflò, e particolarmen- 
te nell’vltima giornata lotto l’ ombra-, 
ttel voftro vittoriofo Itendardo : fateci 

Mm 2 leu- 


.L DISCORSO SESTO ;; I 


/ « • 


feudo con la voftra fpada , tanto à De- 
moni formidabile A Voi facciamo con_« 
humile, e diuota confidenza ricorlo, fìcuri 
di faluo condotto , e di vittoria . Voftrej 
, faranno le noftre vittorie , voftre le_» 
inoltre palme, voftre le noftrej j 
-jfì.i ., corone.Sanfte Michael #} 
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Nel giorno, della fua Fefta-j. > . 

Alle Cauallertfle di S. Stefano Religiofe^ 
Benedettine, 

Signum magnum appartiti in calo : £Mulier 
amiti* Sole , & Luna fui pedi bis eius 9 
& in capite eius corona Hellarum 
* duodecim . Apoc. 12. , 

RDINARIO ftile di giudi- 
ciofo , ed erudito pennello 
nel ritrarre alcun Perfonag- 
gio aggiugnerui que' fregi , , 
che le qualità proprie di lui 
efprimendo , fceueroda gli altri lorappre- 
> fentino. 



Digitized by Google 


• *7$ DISCORSO SETTIMO 

y m 

Tentino . Quel fulmine di guerra ( tale_> 
dalla Madre fognato) che fcorfe con velo- 
cità marauigliofa , non sò fé all’acquifto, ò 
al pofleiTo di tanti regni , dipigneranno 
con fulmine alla mano » per ombreggiar’ 
etiandio la di lui , come che vana, preten- 
sone di efler figlio del gran T onante . Ad 
Ottauio faranno , che Gioue , giufta il fo- 
gno di Cicerone , dopò hauerlocon dorata 
catena calato alla porta del Campidoglio, 
pongagli in mano vna sferza per corregge- 
re , come poi feguì , l’infolenza de’Nobili. 
Farannocomparire vn Platone fra ccfpu- 
gli di Mirto feminato di Pecchie , (imbo- 
lo della di lui foauiflima eloquenza già ( daUl 
Api inlua bocca annidate preconizata-. . 
Vn Capitano fopra generofo dellrierè : vn 
Dottore in Cattedra .* & altri in altre guife 
alla conditione diciafcheduno confacenti. s ' 
Mà donde prenderò io il difegno per for- 
mare l’immagine del gran Patriarca Bene, 
detto da efporfi à publica veduta in quello 
giorno di fua folenne rimembranza , ef- 
prefliua di fua eccellente virtù , e Santità 
pellegrina ? Dal Cielo trarrò l’abozzo , e_> 

•u ijuafì ieguen- 
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leguendo con la lingua la traccia di quel 
valorofo pennello, che da tré belle copiò 
il più bello per comporne vna bellillìma-, 
pigliando ancor io dal Cieo llelso il me- 
glio de' Pianeti » vi farò veder Benedetto 
con la Luna fotto a piedi , ammantato di 
Sole, e coronato di Stelle» nobil riflelso 
di quel maeltoio originale ammirato nella 
galeria deli’ Apocalilsi , £M.uUer amitla—> 
- Soie , Luna fut> ptd.hus etus , & m capite e ius 
corona Stellarum . Mentre dunque così bel- 
la copia à vagheggiare v’ inuito , piacciaui 
di folleuare dalla bafsezza de’ miei mal 
temperati colori alla fublimità del Sogget- 
to attento lo fguardo. 

Bacierò primamente con labbra olfe- 
quiofe adorator diuoto, Se anderò con lin- 
gua riuerente lambendo le veltigia de’ pie- 
di benedetti , calzati di Luna . Luna fui pe- 
dibus eius . Già che da’ piedi li fece da ca-, 
po lo Spolo nel Panegirico alla fua Spola-. 
Reale : Quàm pulcbri funt grejjus cui in cat- 
ceamentis . Viene comunemente quello in- 
collante Pineta mirato come Simbolo di 
vanità mondane : e come tale ricooofciuto 
- • > . dal 
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gò?u. ^ ^ an Gregorio . Luna fub pe dibus eius. 
mor.c.7 In Luna autem , qua menflruis fùppletionibus 
deficit t mutabili tas temporalitatis accipttur ’ 
E certo modo curuata in cornua , modo eequcu> 
ciò! 1 3 Palone diuifa , modo finuata in orbem » macu- 
lofa , eodemque fubitò paenitens , immenfa orberà 
pieno , ac repente nulla : Lafciò fcritto della 
Luna l’Iftoriografo della natura. Mà è for- 
fè meno variabile la Fortuna nel compar- 
timento de* Tuoi fplendori , ed influii! a* 
miferi mortali ? Et folttm conftans in lenita- 
le fua e fi . Diflè di lei quell'ingegnofo . Or 
pieni, or voti i granai , gli fcrigni, le guar- 
daroba : or luftro di honori, or ofcurità di 
flato : or chiarezza di fama , or buio di pri- 
gionia : or altezze, or baflezze . Non com- 
parile con sì illuftre corteggio di Stelle la 
Luna di notte tempo ; come da Iiluftriflì- 
mi Senatori corteggiato la mattina fi fè 
vedere Seiano » mi la fera tutto del proj 
prio fanguc macchiato fi vide per mano 
del popolo lenza pietà sbranato :-e di tan- 
ti tefori non au a nzò , quanto potefle appa- 
gar il carnefice . Graffo con la^uce ecce- 
dente dell* oro à difmifura eccliflaua lo 
•• • fplen- 
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fpleridore delle più ricche famiglie di Ro- 
ma » polcia aborto della Fortuna {confitto 
da’Parthi prouòl’ eccliflì » e delle douitie, 
e della vita. Sperimentò quello fluflo,ej 
rifluffo miferabile Cepione dalle altezza 
-della Pretura , de’ Confolati , della digni« 
tà Pontificia precipitato in vna prigione : 
donde il fuo cadauero dalle mani del Boia 
lacero, e fanguinofo lafciatosù le fcalej 
Gemonie fpettacolo funeftiflìmo teftimo- 
niò le vicendeuolezze di Fortuna , che or 
alle Ialite , or a’ precipizi fà ficaia . Man- 
cano gli efempi di coloro , che à lor collo 
ammaeftrati dalla fperienza apprefero la-, 
lunatica incoftanza della Fortuna . , t 

Tutto ciò conofcendo benilfimo Bene- 
detto , quella Luna , come che in fua pie- 
nezza , fiotto a' piedi lì pófe con generolo 
calpeltamento . Rifplendeua egli di raggi 
di nobiltà di fiangue chiarilfimo , sì dal la- 
to della Madre , Marchelana di Monfer- 
rato , come dei Padre , Nipote dell’ Impe* 
radore Giuiiiniano , e come altri vogliono, 
della fiamola famiglia Anicia Romana-. , 
la ilella , che la Giulia i dalla quale dicono 
J Nn origi- 
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originata 1’ Auftriacai cheà falci anno- 
uera gli Scettri, & à montile Corone, & 
a’ nuoui Mondi di fua grand' Aquila (ten- 
de l’ali . Allo fplendore del Cafato ag- 
giunto quello dell’ oro , malìime dopò l’ e- . 
redità del Marchefato di Monferrato, non 
lafciaua che defiderare al colmo di vna_* 
piena felicità mondana . Mà non per tan- 
to da tanta luce non punto abbagliato > e_> 
per fuggir di abbagliamento ogni pericolo 
fi gittò lotto a’ piedi quella Luna , noto 
già per vanto ( lunati calcei') mà per gene- 
rofo difpre 2 zo a lottraendolì con la fuga al 
dilerto dietro all ' orme di quella della Rei- 
na veduta d a S. Giouanni con penne d’ A- 
quila» e ritirandoli nella lolitudine di ri» 
mota fpelonca . Onde di lui poteua dirli , 
come di quella lafciò Scritto il lopracitato 
Gregorio: Quia cunEìa temporale defpicit , 
hunam JùbpediUus prgmit . 

Reftateui pur addietro , diceua il Santo 
Giouanetto, di nobiltà terrena aerei Splen- 
dori > che io amo meglio 1‘ ombre di vn_» 
bofco , e di vna grotta > tra le quali ofcUto 
al Mondo Speco r if piender al Cielo . Voi , 

ò fu- 
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ò fumofe immagini , non flètè appunto , 
che fumo agli occhi cagion di cecità it> ^ 
gine di pianto inSÌlìàrezza divera nobil- 
fuoco cterng de u a virtù fi ritrae . Rima- 
tà da i Pure , fallaci ricchezze , illuftri ca- 
cane Ì che i cuori d' inaueduti mortali 
dietro prigionieri vi ftrafcinate in abbo- 
mineuol trionfo . Lungi , lungi da voi 
me’n fuggo per incamminarmi fpedita- 
mente ai Cielo i troppo graue il voftro pe- 

fo, e voluminosi* impiccio* tal viaggio 
per angufto , e malageuol fentiere . Voi, 
come figlie della terra , alla terra lancian- 
do in non cale , alle ricchezze perpetue dei 
Cielo riuolgolo fguardo» & il palio;* Ad- 
dio , ameni giardini, fecondi più.di jlerpi, 
e ferpi, che di fiori. Addio, fuperbi Pa- 
laci , alberghi dell’alterigia * e vanità: 
Addio , laute menfe , abili più g folleti- 
care , che à fatollar l’ appetito - Addio * 
danze, che ite fouente a terminar in latti 
mortali - Addio , (cene di liete Comediej 
in lugubri Tragedie bene fpefib repenti- 
namente cangiate. Addio * amici, e corn- 
isi n 1 pagnb 
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pagni , feruidori , addio • Addio piaceri 
'mie • Mondo ingannatore » addio ; 

pe vna bofcagVia^ d ^ r L t0! J mie I K> | n - 
fobrietài mio gabinetto <, fej“ igioni la-, 
-oue tanto men iolo , quanto pitiXr“ . 
compagnia de’ miei penfieri ; e del fi:* 
Dio mi argomento di rinuenire godimen- 
ti di lunga mano maggiori di quanti fa- 
prelfi offerire , Mondo ciurmatore . Ego 
diletto meo 9 & ad me conuerfio eius . 

1 Mà di chi vi credete voi , Signori , fia 
vn tal parlare , & vna tal deliberationej ? 
forfè di huomocanuto , ò almeno matura* 
to negli anni, da lunga Iperienza , maefira 
del vero , dilìngannato delle vanità mon- 
dane , ouero dall’abbondanza , e fatietà di 
quelle naufeato ? Nò , nò . Mà di fanciul- 
lo,da fenno maggior dell’ età, e dalla Diui- 
nagratia confìgliata. Vn pouero Pefcato- 
rello alleuato in vna barca , lafciato in ab- 
bandono in lua canitie per farli feguace di 
Chrillo vno fdrulcito legno, & vna lacera», 
rete , fenza ritiramento alla Solitudine co- 
minciàfrancamente i pretenderne guider- 
• ‘ /* doni: 
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doni : Ecce nos reliquimus omnia , & fecuti 
fumus te : quid ergo erit nobis ? £ dice» omnia : 
qua fi hauefle fatto qualche gran rinontia_ 
di ampie tenute , di feudi confiderabili , di 
palazzi iontuofi, di gran tefori . Mà ha- 
ueua ragione , dice il P. 5. Gregorio . /«_* 
bac re offeElum debemus potili s penfare , quanta 
cenfum : mulium reliquit 3 qui Jìbi nibilretinuit, 
multum rei/ quii , qui quamt'umlibet panini , 
j - deferuit . Hor che diremo di Bene- 
j ett °L qtr.an 1 efifere le pretenfioni 

no ^! ^ imo che non col 

iolo affetto , mà etiandio con l tffcuo nel 

iior degli anni più verdi polferga e nobiltà, 
e ricchezze , e parenti , e Patria , e Mon- 
do per ritirarli in vn diferto>e rinchiuderli 
nella macchia di vn monte per preferuarlì 
da macchie » emulo delle generofe velligia 
del «Foriere di Ornilo : Antra deferti tene- 
ra fub annis ciuium turmas jugicns petiFU » 
ne leui poffes maculare r vitam crimine duglia ; 
per lottrarfi a’ fouraftanti pericoli dalla . 
conuerlatione di altri giouanetti Tuoi pari, 
e compagni negli lindi di lettere i mà più 
applicati agli Itudi di Marte ,ò Venere^ , 
che di Mercurio • Quan- 
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Quanto vien efaltata, e decantata dalle 
penne fublimi de* Santi Padci , e dalle lin- 
gue più forbite de Sagri Oratori la pron- 
tezza del Patriarca Abramo in lafciar in_i 
abbandono a’ cenni della JDiuina Maeltà , 
Patria , parenti , e cafa paterna .* Egredere 
de terra tua , & de cognatione tua , & de domo 
fatrìs tui ? Mà da quante magnifiche pro- 
melfefù accompagnato il Diuino impero i 
Faciam te in Gente m magnam , tX 
tibi , & magnificato nomen - •"* * €rt J ( l lte ° em 
ri e di C tu s , Èenedi a rttl vcnedicentibus tini, & 
makdìc*tn maledicentibus liti , atijue in /e_» 
Bencdicentur r vniuerf«e regnai iones terra . An- 
dolfene forfè folo ? lafcio forfè il fuo haue- 
re ? Appunto . Condufle leco moglie, ni- 
poti , carriaggi con tutta la roba loro . T«» 
litque Sarai ‘vxorem fnam , & Lotb filium-, 
Jratris fui , 'vniuerfamque fubflantiam , quatti 
pojpderant ,<ùr ani mas » quas fecerant in Ha • 
ran . Quanto più qualificata fù la ritirata 
di Benedetto con abbandonamelo delle 
ricchezze , lenza compagnia , ò feguito 
( fuorché della loia fua balia fpinta da af- 
fetto quali materno) non lufmgato da prò- 

mede, 
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mede , fe non quelle del Cielo * (atte à 
chiunque lafcia il Mondo per Dio* Ben- 
ché in lui fi auueraftero pofcia proportio- 
natamente , come vederemo , quelle di 
Abramo : Faciam te in Gentem magnani , ma- 
gnificalo nome n tuum , erifique benediclut . O 
belle veftigia degne d’ imitatione 1 O palli 
gigantelchi in età puerile 1 Exu/tauit , ut 
gigot ad currendam uiam . O molle genero- 
lei j Quàm pulcbrt Junt grejfus tuil Quali pro- 
grcfsi deuono pronolticarfi à chi fin da bel 
principio appena nato giganteggia ? Quali 
fplendori di fantità pollono afpettarlì da_, 
chi calettandola Luna, cosi illuftre fi là 
vedere ? Vt indie aret temporalium rerum de - 
fpicientiam » hoc e fi , grejfus eius fiuprà Lunam 
Jund<vnentimeJfi i <Ù’ quafi bajim uniuerfie per - 
Jèffionis , <& pulcbritudinìs . 

O che lumi , ò che raggi dal Sole , che.» 
l’ ammantai AmiElus Sole. Mà come in 

7 • V + - » . - 

si bel meriggio pur mi veggo attretto à ca- 
minar al buio di meza notte tra l’ofcuro di 
vna Ipelonca inacceflibile ? Chi potrà re- 
carmi la torcia , ò darmi lume della vita_. 
di lui in quel romito albergo ; s’ egli non_* 

n’ hebbe 
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n’hebbe altri tefìimoni , che i' muti fa'flÌT* 
i quali à guifa di forte rocca 1’ afficurauano 
dagli allatti della vanagloria per altrui lo- 
di , e buon concetto . Mi conuiene andar 
tentone con l’immaginatione guidata dal- 
la verifimilitudine à rintracciare dentro di 
* 

vnalpelonca il letto lanuda terra, origlie- 
ri dure pietre , cilici , dilcipli ne, delle., 
quali parmi di vdire l’eco rilonarmi allo 
orecchie , la menfa imbandita di pano , 
forfè fenza più , dalla pietofa mano di vn_, 
Monaco, folo confa peuole di fua abitato- 
ne per lunga fune dall’altezza di vna rupo 
in certi determinati giorni fomminiftra- 

tOglì . * 

In quella macchia rinchiufo il noftro 
Benedetto Romito faceua ritratto dal Sole 
quando nelfenodidenfanuuola infefolo 
rilplende , a gli occhi altrui celato,- fco- 
nofciuto. Onde ben poteua adattargli 1’ 
encomio dato dall’ Angiolo, fauellanto 
conS. Giouanni , à qué dua Ulultriffìmi 
Perfonaggi del Teftamèto Vecchio Enoch; 

Apo.ii. ed Elia : Hi fune du% olirne , & duo candela- 
bri* in confpeffu Uomini : E traportato da S. 

Chie- 
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Chtefa alla felice coppia di que’ due chia- 
riflìmi Eroi de’nuoui fecoli , Giouanni , e 
Paolo : ÌHi funt duce oliu ee , & duo candela - 
ha lucentia ante Dominum . Vi hanno tal' 
vni , dice il Cardinal Damiano , che fol 
agli occhi humani rifplendono con raggi 
di apparenti virtù , e di confpicue opera- 
tioni, con le quali vengono à guadagnarli 
gloria vana pretto gli huomini > mà perdo- 
no il vero luftro , fcuri agli occhi delia Di- 
urna Maeftà , a’quali foli douerebbero ftu- 
diarfidi comparire: Notandum y quòd diciti 
ante Dominum 9 Hipocritee enìmìucent , noru» 
ante Dominum è [ed ante Mundum , •vt vi* 
deantur ab bominibus . All'incontro i veri 
Serui di Dio tutt’ intenti à dar nel genio al 
lor Signore di null'altro curantiprocuran- 
. do tener agli occhi humani celate fuevir- 
tuofe operationi , quanto menoa’fguardi 
delle creature fi fan vifibili , tanto più à 
quelli del Creatore in ogni lato penetranti 
rifplendono .* Ante Dominum . Tal’ era Be- 
nedetto nella concauità di quel Monte_>» 
quanto ad huomini ofcuro, e nafcolto , al- 
Cretanto à Pio’palefe , e chiaro , Candela y 

Oo brum 
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hrum Incetti ante Dominion . Fortunata fpe- 
lonca , fegretaria fedele de' negotiati col 
Cielo di sì grand’ huomo 1 Pietre ben.» 
auuenturate » impretiofite da Perfonaggio 
così illullre ai pari delle gemme più ri- 
Iplendenti, e come tali, fin oggi dì da con- 
correnti diuoti pellegrini mirate,o(Teruate, 
baciate , evenerate ! Può ben grullamente 
gloriarli il diferto della Giudea nell’Orien- 
tali Contrade di hauer hauuto per ofpite vn 
Gio: Battifia lin da* teneri anni rifplen- 
dente per tante virtù .* Mà può ben altresì 
vararli il Bolco di Subiaco nell’Occidente 
di hauer dato ricetto nella più verde età ad 
vn Benedetto per l’inaocenza della vita-, 
così confpicuo , che poteua elfer fimboleg- 
giato nell’Vccellorilplendente nella Selua 
Ercinia col motto fin tenebris lucet : fplen- • 
dori , che non volendo il Cielo Tolsero più 
lungamente fub modio di vna fpelonca , li 
fece paioli agli occhi di certi Pallori quiui 
dal calo , ò per meglio dire , dalla Diuina 
Prouidenzacondotti,cheda principio fcor. 
pédo tri quelle macchie vno limile al Bat- 
trilla veftito di pelli d’animali, il giudica. 

c G rouo 
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ronó fiera . Mà pofcia da vicina ricono- 
fciutolo , & contemplando la modefiia^. 
dei fembiante , la doldetza delle parol&j » 
la foauità del tratto , l’ humiltà della con- 
uerfatione , hebbero che ammirare abba- 
gliati dalla luce eccedente di vn eccellente 
virtù. 

Mà per poco non vi apponefte , ò Bifol- 
chi , quando il prendere per fiera: tale po- 
teua dirli contra fe fteffo per gran rigore.» -• 
caccia riferuata al Rè dei Cielo : Simili s e fi 
dileflus meus Capreg , binnuloque Ceruorum fu- 
pcr monte s : E ben poteua fcr iuerfi , non C<£- 
ptris > mà Dei ftm . Quanto più- vii £arefte_» 
confermati nel vofiro> parere • fé i’haueftej 
veduto fpogliato di quelle pelli animalef- 
che in vno Spinofo con marauigliofa peni- 
tenza per poco trasformato ! Qui fermo la 
▼oftra attentione, ò Signori» ad vno de’più 
Urani fpettacoli ,che non pure agli occhi « 
mà agli orecchi voftri giugneflero . Intra - 
uenne al Santo Giouanetco in quel diferto 
ciò , che à quella Donna appunto vellita-. 
di Sole accaduto racconta S. Giouanni » al- 
- la quale nella fuga verfo il diferto il Dra- 

<• o 0o 2 8 0n ? 
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gone fece (correr dietro vna fiumana d’ac* 
qua tramandata dalla fua bocca per trat- 
' tener con quella il volodel corpo , e della 
vita di lei: Et mifit ferbetts ex ore fuo bofl mu- 
u. iy. he rem a quatti, tamquamjlumen , ut e am faceree 
trabi à {lamine . Che dico ? Peggio (dece- 
dè à Benedetto: conciofiacofache il Drago- 
ne infernale inuidiofo della tranquilla pace 
dell’animo di lui lungi da oggetti valeuoli à 
diftornarla , gli fpingefie dietro fin da Ro, 
ma in que’bolchereccirecellì vn fiume.» , 
non d'acqua » ma d’ impuriffìmo fuoco , 
dal quale poco mancò non rimanefle assor- 
to con miferàbilifiTnno naufragio . Appar- 
tagli vn giorno il nemico in funefto (em- 
biante, non di (erpente ; ma di nero vccel- 
lo »con peffimoaugurio al candore della.# 
fua innocenza . Al fegno della Croce, che 
mette in fuga le parti contrariè , dileguoflì 
tantofto con precipitofo volo il cattiuo; 
Ma con maligna impresone lafciogli nell* ^ 
interno l'immagine di certa donna , già da 
lui veduta in Roma , con tali (limoli di 
fenfo nell’elterno, che per poco abbando- 
nata la (olitudine, alla Città non fece pe-* • 

; rigliofo 
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rigliofo ritornò . Or che farai? Gioùanetto 
mal confìgliato . Vorrai dunque abban- 
donando Tincominciata imprefa perder il 
frutto fìn'horain quella felua raccolto ? 
Amerai meglio la conuerfatione degli 
huomini nella Città , che la compagnia-» 
degli Angioli nel difetto ? Ti fiaccherai 
dagli abbracciamenti del tuo Dio * limili : 
à quelli del medelìmo con la Spofa $ Cl 

eius fui? capite tneo , & dextera tUtus amplexa- 
bìtur me : per ricouerarti in feno di vilifli- 
ma creatura ? Altre fiere trouerai in fem- 
biante humanopiù crudeli , e dannofedi 
quelle del bofco à te fin'horà innocenti . 
Vanne pure» altri rigiri* altri labirinti* altri 
Minotauri incontrerai ». che in quello di- 
fetto da te fperimentato fin ad oggi vn Pa- 
radifo . r Non hà già' à tali motiui incallito 
l’ orecchio , ò il cuore il noftro Romito . 
Non fi lafciòdal ferpente ingannare, come 
i nofiri Progenitori nel Paradifo ,da appa- 
rente vaghezza » quod ejjlt pulcbrutn •vili / . 

Eù combattuto , come Cimilo, nel diler- 
to » mà con l’efempio > ed aiuto del medefi- 
mo Redentore vici dalla battaglia vitto- 

. " riofo: 
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riofo : E dal diferto ftefso prendè l’armi 
oflenfiue, e difenfiue i anzi tanto più difen- 
fìue» quanto più offenfiue di fe medefimo . 
E quali furono quelle ? forfè dato di piglio 
ad vn fallo prefe à batterli il petto per de- 
ttar il dolore , che fopifTe i lolletichi del 
fenfo rubelie? nò . Forfè gittofli in qualche 
fredda fontana per ifpegnere l’ impuro ar- 
dore , e far trouar naufragio nell’ acqua à 
chi dal mare vanta i fauololì Natali ? nè 
meno , forfè dato di mano ad vn mazzodi 
ortiche cominciò à sferzar le membra per 
tener in difciplina la tumultante palhone? 
Vi venite accollando ; ma di molto non_» 
toccate per anco il fegno . Orsù per non-» 
tenerui più à bada , io la dirò • e voi appa- 
recchiate la marauiglia , Adocchiato qui- 
ui vicino vn folto campo di fterpi , e (pine, 
elettolo per campo di battaglia , fpoglia- % 
tofi nudo il coraggiofo Soldato per mante- 
nimento dell’ innocenza vi fi (caglia den- 
tro, riuoltandoui il corpo rubellante, fin-» 
tanto , che dalle agute punte in ogni parte 
trafitto , vinto arrendendofi deponga l’ar- 
me t fgombrata la tentatione • Che fai ? 

Bene- 
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Benedetto * Cosìdunque combatti.- 3 difar- 
mato , e nudo entri nello (leccato ? così 
dunque in vece di fcanfar le punte le in- 
contri ? ferito , infanguinatopenfi di vin- 
cere ? sì sì combatti contra te (ledo , con- 
tra '1 tuo fenfo rubeile > però faggiamente 
quello elponi alle ferite: così ferito tù vin- 
ci con vittoria , tanto più nobile , quanto 
più languinola pe ’1 fangue del tuo nemi- 
co . Non ti ballauano , Giouane valorofo,, 
poche dille di fangue per ifpegnere gli ar- 
dori d’ i mpura febre , fe troppo rigido chi- 
rurgo non telo cauaui con tante lanciette 
Tenta mifura da tutto il corpo, non erano 
fufficienti al tuo defio poche finellre nel 
tuo corpo per iluaporare il fuoco accefo , e 
fomentato da zollo infernale » fe moltej 
non ne fpalancaui in ogni lato. Volelti 
con aprir cent’ occhi farti nuouo Argo alla 
guardia della tua Verginità f * Volerti sì 
pregiata vigna ben munire con cignerla d’ 
ognintorno d'interna fiepe di (pine . Vo- 
lerti con politico accorgimento aflìcurarti 
del tuo nemico , sì che forze , nè ardire^ 
per ribellarli più non gli rimaneflero » però 

non 
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non contento di poche ferite , fenza pietà 
le moltiplicafti contrafiggerlo in ogni par- 
te : e con felice riufcit a, pofciache mai più 
lomigliante rubellione tù non fenditi ; fej 
non morto quello, almeno mortificato . 

O Benedetto ! vorrei dire ritratto della 
Patienza , dipinta con le fpine fotto a’ pie- 
di : Mà l’originale viene dalla copia fupe- 
rato » mentre tutto ’l corpo con quelle hai 
circondato : Vittima di mortificationej , 
limile in parte à quella d Abramo in vece_>[ 
del figliuolo . Leuauit Abraham oculos fuos » 
•viditque podi tergum arietem inter 'vepre s h & - 
rentem cor ni bus , quem affitmens obtulit bolo* 
cauflum prò filio . .Non però col capo folo , > 
mà con tutte le membra in feno alle fpine.’ 
Non puoi già effer tacciato dai P» S. Ber-l 
nardo qual membro delicato lotto allo Ipi- 
nofo capo del tuo Signore . decet fufa 

capite fpinofo membru ni ejjè delicatum . Il tuo 
corpo mi raiTembra vn Riccio fpinofo, ar- 
mato di fpine à difefa della tua V erginità , 
con quello fol diuario, c’hai le punte al di 
dentro riuoltead offefa dite fi e Ho , non_» 
d’altrui . Il caftilfimoventre della Sagra.. 

Spola 
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-Spofaidi gigli era circondato : Ve* ter tuus i 
ficu t ace ruus tritici -vallatus/j/ijs . Màiltuo ^ 
cinto di fpine è riguardeuole : .anzi tra co- * 
tefte fpine pure feorgoii candore , & odo 
•la fragranza de’Gigli : Siene htìum inter fpi- Ca« 
4tas : Giglio , che da ogni lato con pelle- 
: grina vaghezza germoglia rofe vermiglie^ 
di purolangue i pretiofi ricami della can- 
dida vede della Verginale innocenza fatti 
da trapunti degli aghi di quella felua_,, 

/ vadano più gli fciocchi venditori di 

menzogne mentouando la Dea d* impudi- 
chi Amori , mentre con la feorta di Ia- 
fciuo defio giua in traccia del fuo vago 
Garzone , colta nel piede da vna fpina_, , 
che volle forfè con quella puntura recarla 
à compugnimento del cuore, & ammonir- 
Uà ritenere , ò diuertire -l’errante palio, 

Tù , pudico Giouanetto * non con vna fo- 
la i-mà con mille fpine le men che hone- 
fie, come che inuolontarie, voglie correg- ,i 
gi. Vadano pure gl’impuri , e fciocchi \ 
amadori à coronarli di rofe caduche : Coro - 
nemus nas rofis , antequam marce fcant . Tù *• 
più faggio alle fpine t’ appigli di rofe di 
< ^ Pp peni- 
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penitenza feconde . O quantèdelitie pro- 
na per ventura il tuo fpiritoincotefto letta 
di pugnenti fpine feminato , quali (peri- 
mcntaua quell’ Anima Santa in quel fuo 
fparfo di liori : letlulus.noHcr fiori dus . De* 
litie cagionate da ftretti abbracciamen- 
ti del fiorito Nazareo, vago di coronarli di 
fpine, e di te inuaghito per vederti in que- 
llo diferto diuenuto Difcepolo à lui nell* 
orto di Getfemani, con fanguc da ogni la- 
to llillante inaffiar il terreno . Felice ter- 
reno, che fomminiflrando l'arme al vaio- 
rofo Soldato , ne riceueili da lui in ricom- 
penfa lo fmalto di quel fangue pretiofo 1 
le fpine, frutto acerbo di maiedittionej * 
SfJajj , iy tribù lo s germi nabli libi , trapian- 
tate nelle membra innocenti di Benedet* 
to germogliano a'Benedittini palme glo- 
riole . Non cade qui quel rixnprouero. 
Nu n quid collig unt dt Jpinis i;uas t aut dt tribù- 
ìis ficus ? pofciache quelle fpine Benedette 
fon frutti pregiatiflìmi dell» triennale col- 
tura in quel diferto . Coltura così buona, 
che non retta dalle fpine foffogato il fro- 
mento, conforme al detto del Diurno Mae- 

q v l Uro: 
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<flro : Aiiud cfàdit in ter fpìnasjb* fimulcxcr- 
\tf f pince \ fujfocauerunt ìliud : mà anzi tra 
effe piu rigogliofo riforge* Malleuadoifc*» 
il P, S. Bernardo , che tal fatto ammirane 
« do , così fauella % Arborfuìt beatus Benedir 
ths grandi * , Atque fruttifera f tanquàm li- 
gnu m , quod ptantatum eflftciis decurfus a qua- 
rum , T ribus annis foli Dco notns * hominibns 
manfit inccgnitus .^Bruttimi quietivi multimi^ 
tuli t , ipfi cernitisi ; fui in tempore fuo * Ncque 
enim credebat teinpus effe fruEtif canài , quando 
- tanta carnis tentatione grauaius e fi , •vt peni 
cedere 1 9 penè difeederet . Ego enim nec ifhoru » 
qui de m ramum preelcribo * quomam , & fi bir- 
futus quodammodo fpinarum aculei s f qui bus Je^» 
ipfum ‘ Domini benedifius iniecit ; tamen vti/is 
e fi omnitiò , 'vtilis iu mento Domini propur fo- 
tte a s tentationum , riè in eas incidat confentien - 
do 9 fed magi s re fi fìat > & *viri/iter agat 9 Ju- 
fìineatque Dominum , nè defperet . 

-* Spine benedette « per poco direi , al pa- 
ri di quelle fiammeggianti del famoio Ro- 
lieto veduto da Mosèi quelle fantificateL» 
dalla prefenza del Diuino Monarca, quelle 
memorabi li per vn fuo fantoSeruo, acuì 
ili P p 2 ler- 
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5 ; \ (emiliano quafi di guardia * con quello di- 
uarioyche a Benedetto vagliondi guardia; 
mà non fenza offefa di acerbe punture: mà 
punture innocenti à difefa dell’innocenza ; 
e vie più difenfiue , quanto più ofienfìuej . 
; • • Difefa così poderofa , che le fiamme lleile', 

come che ardentiilìme » accefe nelle pudi« 
*1 che membra perdon lor forza « Siche può 
dirli quoti rubtts ardènte & noncombureretur . 
•E chi potrà dubitare della Diuiria prelen- 
za in quello nuouo Roueto col* luo diletto 
V5Th Benedetto , fe Deus e fi 'vbique generai- • 
t.p.q.s. mente ; mà con modo ipeciale per mezo 
ar * 5 * della grada fantificante nell'anima giulla ? 
Chi dunque non acclamerà : Terra fanclct 
e£h .• ». » ; ? V-<, : i 

O che grato fpettacolo al Teatro del 
Cielo 1 fpetìaculum può ben dir fi , ‘ Deo &- 
Ange/is i mà non già hominibus , in quella-, 
diferta forella lungi da occhi fiumani . Sa- 
rebbero quelli 5 fe io non m abbaglio ,'iri- 
malti abbacinati à tal veduta, quafi da tan- 
ti raggi , da quelle fpine, che imporporate 
dal langue innocente del caftiflìmo Gio-* 
uanetto faceuano impallidire col paragone 
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di fua virtù i vermigli fplendori dell’ A un 
rora, per non direi folgoreggiatiti del Sole. 

O che nobil corona merita il noitro glorio* 
fo vincitore per hauere # armato di tante_» 
fpine jfuperatoilfenfo rubelle i Corona^ 
più pretiofa di quella di Arianna ingem- 
mata di llelle : corona fintile appunto à 
quella della Reai Matrona : Ih capite eius 
corona fie/larum duodecim . 

Mà quella già egli sì hà fabricatoda^ 
fe medefimo } con l'aiuto della diuina gra- 
da con fue.virtù , che fuori deli’ ombredel - . 
bofco lo rendetterocofpicuo al Mondo . £ 
certo chi non amraireràgli iplendori delUj 
amore verfo Dio ? nel petto di lui tanto ar. 
dente .che fcorgendo la propria vita dall'; 
altrui ma! talento con veleno infidiata , at<o 
triftauiafene 5 non già per lo pericolo ».ò pe«; 
l’offefa di fe medefimo ; mà folo per l’olfe— , 
fa della Diuina Maefià . Imitatore del> 
gran Mosè > il quale temendo dalla furia-.- 
del popolazzo non eflere pigliato à lalfi 
fece ricorfo à Dio , Quid faciam populei buie ? 
adhùc modicum , & me lapidabit > non molTo H * oJ l? 
da viltà d animo , quali fgomentato da or-. 

ror 
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ror di morte » prontiffimo per altro à pro- 
fondere mille vite » fe unte n' hauefle ha- 
uuto i in ieruigio del fuo Signore • mà lolo 
( dice il Cardinal Vgone) per rifpetto dell* ; 
onta grauiffìma ; che al Soura no Signore.* 
rilultata ne farebbe. TSl^on dixii hoc ex ti - 
more , quòd timcret [ibi » [ed quo eimefat , nè 
populus pece aree . 

Chi non ìftu pira a* raggi della carità 
verloil proflTimo? dimollrata nella foffe- 
renza degli altrui difetti , nelle dolci am- 
monitioni , nella vifita degl'infermi , nell' 
albergo de’pellegrini , e particolarmente^ 
nel liberale prouedimentoa’bifognide po- 
ueri con tanta prodigalità * che non con- 
tehto di hauer impouerito il Moniftero in 
tempo di gran earellia per foccorfo de' bi- 
fognofi, non rimali ogli chevn poco d’olio; 
quello ancora ( (limolato per ventura dal 
(imbolo Hello di mifericordia ) non dubiti 
tèdi donare ad vn mendico li mofinantej. 
Liberalità tanto maggior di quella della.* 
Vedoua Sarettana, quanto, che quella à ie 9 . 
ed à fuo figliuolo fenza più* ma egli ed à fe, ; 
ed à tanti figliuoli , quanti eran Monaci » » 

1 proue- 
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proueder doueua , E però dal medefimo 
Dio , che non fi laici a mai vincere di cor- 
tefia » con pari munificenza guiderdonata», 
con riempire, ( perche i meriti , e le pre- 
ghiere delfuo Fedel Difpéfiere nonandal- 
ierà voto ) il vale del Monili ero di olio 
perfettiftìmo , qual , è non punto d’ infe- 
rior conditione , efler poteua , fpremuto « 
per mano miracolofa dagli Oliueti del 
Cielo. 

- Chi non reitera abbagliato al I ultra dtf> 
miracoli, chefembrahauer in le gli fpten- 
d ori delle roarauiglie de" più illuftri Santi 
deLMondo Cattolico ì Conciofiacolachej 
con la verga della Ina oratione causile, qual 
Mosè , da aride felci viue (ergenti ‘ conio 
calamita delle lue preghiere tra effe, quaL* 
Elifeo, fuor dell'acqua il ferro t col lotte»* 
gno di collante vbhidienzi facefle éamttfC . 
nar fopra 1 “acque vn Ino Dilcepolo ,comé 
fece con Fiero il Diurno M adiro : col folo 
(guardo ipezzafiek catene di vn prigionie^ 
re con non minor facilità di quella dell-* 1 
Angiolo-in rompere quelle dell' A pollalo 
carcerato ; ed altri» batteuoli «siale hodunoà 
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rendere cofpicuo ogni gran Perfonaggio . 

i E che ? non veggonfi fcintiilare coni, 
brio viiiaciflimo , quali flelle nella via.lat- 
tea del Cielo , le tante ,e Santiffime Leggi 
da lui a’fuoi Monaci tramandate ? Chè al- 
tro fon le Leggi , al fentire di S. Tomaio , 
v Th le non tante ltelle illuminate dal Soie dell’ 
i.t.q.cjo eterna Diuina Legge, ordinateà guidar gli 
ar ' 2 ’ huomini al tranquillo porto dell’ humana 
felicità ? Mà quali ordinationi ò de'Licur- 
ghi.ò de’ Soloni , ò di altri famofi legisla- 
tori hebbero mai tanto applaufo , ò tanto 
feguito, quanto quelle di quello Benedet- 
to Patriarca? Quanta, quanta moltitudine 
di Religiofi Perfonaggi con la /corta dei 
lume di quelle tra le /irti , tra le Cile , e le 
cariddi di quella tentata vita fchiuaron_» 
naufragi 1 quanti aH'immortale vita felice- 
Dan.i» mente fi condufiero, oue julgebunt 9 quajì' 
* HelU , in perpauas cetcrnitates l 

O per nobiltà , per dottrina , per San- 
tità chi arilfime ftelle, e per poco direi, in- 
numerabili i’che non già à dozzine* màà 
;• migliaia annouerate al voftro capo , ePa-% 
triarca formate fcoa dozzinale Scorona : co* . 

-'^7 rona 
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rona non sòfetdiftedlè., ò pur ^i Soli l'u- 
fììfulgeèunt , Jìcut Sol , in Regno ‘Patri* fo- 
rum . Andauafene l’Apòftolo S.Paolo fati-* 
tamente faftofo per la conuerfione de’ Tef- 
falonicenfi , e t Filippenfi da lai mirati , 
quali nobil corona guadagnata con fudori 
della fua fronte nella predicatione , & nell' 
altre Apoftoliche fatiche . Qua e fi enitru, 
ito firn /[ss , aut gaudium , aut corona glorie ? 
IS^on nè *vos ante ‘Dominum noflrum lejunui 
Cbriflum cfìitt in aduentum cinsi A' Teflk- 
lonicenfi così fcriue. Ed a' Filippe nsi ; Fra- 
tte* mi tbarìjjtm , & dcfidtmijftmi , gau- 
dium mum j ù* corona mea E con ragione • 
conciofiacofache, fe la difeendenza carna- 
le è a’genitori vaga corona : Corona fettunta 
ftijfliorum i per fentimento .de! Sauior 
quanto meglio la fpirituale? Tali erano i. 
fudetti popoli da lui con dolori y.e ftentì 
Spiritual mente partoriti t flioli mei, quos ite- 
ritm par tur io-, e col pretiofo latte del Van- 
gelo amorofamente nutricati.£d oh quan- 
to può altresì gloriarli Benedetto della fùa 
Corona. 1 • ~ 


Due fon le conditioni * che vìe più pre-: 
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, . . giata ,e iiguardeuole rendono 1 ‘ accomiata 
corona di figliuola nza : l'vna il numero, l* 
- altra la qualità Quanto più numerofi , 
edi maggior virtù rifplendenti fon i fi- 
gliuoli» tanto più grande , e più nobil co- 
roni* formano al Genitore , che in ciafche» 
dun di loro fe Hello raddoppiato rauuifa_». 
t La buona Lia tantofto , che videi! delle* 


fio figliuolo arricchita da Dio , elìciamo 
con Voci di giubilo , e gratitudine infieme.* 
: en ' ì0 ‘ Dotatiti me Deus dote tona : stimando l’ab- 
bondanza di prole al pari' della copia di 
danaio , e quanto vna gran dote la fecon- 
dità* Quella era tenuta per benedizione 
del Cielo . Onde alla fauorita Gerufalem* 


me con felice pronoitico fù prelagito : Le - 
irai. 60. U& in circuì tu oculos tuoi , & vide : omnes ifìi 
congregaci funi-» venerunt libi : filij lui de fon* 
gè 'venirne , & filìee tua de Intere fur genti fune 
’videtis , & ajpues , & mirabitur » & di fa* 
tabìtur cor tuum . Quanto poi alla qualità » 
Teodofio Rè preflò Caffiodoro applaude., 
ad vn nobile Personaggio Padre di figliuoli 
alla Patritia dignità peruenuti » qual! lo 
fplendore di quefta in luimedelìmo rifleu 

tendo* 
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tendo lo faceffèeffere , ò parer al menai 
Patritio > nelldguifa , che il Sole indorane 
do con fuoiraggi vna nuuola , in vn’ altro 
Sole per poco non la cangia : Quando ta- 
Itumjìliorum ‘Pater effe flu sei , natura ipfa*vi- 
deris effe Patritius . I Romani gijftiffìmi 
(limatori delle cofe , predicarono Metello 
Macedonico lor Principe per huomo (in- 
goiare , percioche hebbe quattro legnatati 
iìgliuoli , tutti trionfatori .• da’quali etian- 
dio dopò morte portato alla fepoltura, fece 
quel funeralefembiantedigloriofo trioni 
io » illuflrato dallo fplendoredi quattro 
trionfatori più, che dalla moltiplicità del- 
le fiaccole, fepolcrali. La prontezza della 
celefle Spofa in metter in non cale l’affetto 
ide’Genitori viene guiderdonata con prole* 
mà prole nobiliilìma nata alla Monarchia 
del Mondo : Prò patribus tuis nati funt tibi 
Jdij , condii tues eoi Principe! /uper omnem ter- 
nani : per offeruatione del P. S. -Bafilio , il 
qual dice : In obedientix retributìonem irnnc 
prò Patribui jp/ios accipit tot ,ac tanti s dignì - 
tatibus excel/ente s ; •vt eoi Principe s fuper om- 
nem terram confhtuat . Quindi nafeene’ 
* -va ó Qq 1 Saui • 
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Saui Padri la diligente cura nella virtuofa 
educatione de’propri figliuoli, ne’quali re- 
putano fe medefimi riguardeUoli . Con_j 
queda confideratione appunto il Sauio ne' 
Prouerbi aU’ammaedramento del figliuolo 
Iti mola il Padre : Era,// fiìium tuum , & re- 
frigerale te, & dabit delieias animi: tuie : ò 
fecondo i Settanta , & dabit ornatum animi 
w/ vtE con molto di fenno» pofciachej 
ellendo il figliuolo, giufta linfegnamento 
del Filofofo, parte del Padre, viene quelli à 
partecipare necedariamente delle glorie di 
quello . Però l’Aquila , oue feorge il fuo 
parto dalla natia generalità tralignante.» , 
tantoilo , come luppofititio , rifiutandolo, 
da fe il rigetta per non entrar in parte del- 
la viltà del medefimo . Anche l’inuiato 
del Cielo , giuda le indruttioni del Soura- 
no Triumuirato , prete àconfortar la Ver- 
gine ad accettare la miracolofa Maternità 
con nobil panegirico della prole celedej ; 
anzi diuina. Hicerit tnagnus, filine AìeiJJì* 
mi ’vocabitur , dabit illi ‘Dominus Deus Je detti-, 
‘Dauid Patrie eius 3 regnabit in domolacob in 
«cternwn , & regni cius non erit finis . 

, z OBe-ì 
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- . O Benedetto ! che nobil corona eia.* 
tua ! di quante , e pregiatilfime geinmej 
ornata 1 A centinaia , à migliaia ; anzià 
centinaia di migliaia tuoi figliuoli fi anno • 
uerano : E tra quelli tanti , e tanti chi di 
Mitra , chi di Cappello , chi di Camauro* 
chi di laurea Dottorale , chi di ghirlanda 
di Santità vagamente fregiati . Quanti mi- 
litano fotto agli ltendardi Specurefe , Ci- 
iterciefe , Cartofiefe , Gradimontefe , Ca- 
maldolefe , di Monte Oliueto * de' Cele- 
ftini * de’Schiauidi Vallombrola, del Fon? 
te Ebrando , degli Humiliati , di S. Am- 
brogio , di V alle Scolare , di S. Paolo Pri- 
mo Romito * di S. Brigida , di S. Gugliel- 
mo, e de’ Scoti , oltre à quelli , che arrota- 
ti fotto al proprio nomedi lui fi raflegna- 
no, non fon Eglino tutti figliuoli di Bene- 
detto ? non riconofcono tutti per Padre_> 
Benedetto ? là onde sì come Sua lAlater 
cunftorum •viuentium fù chiamata > non al- 
trimente Benedetto per poco può dirfi Pa- 
ter cunSlorum monafìicè •viuentium , almen_» 
nell’Occidente» oue tramonta ben sì il Sole; 

( ar - ' 1 v 

ma non tramonterà già mai di Padre cosi 

con- 
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confpicuo,edicosì illuftre coro&a lofplen- 
dore . Abbati lenza numero, tremila cin- 
quecento , e dodici Vefcoui » millecinque* 
cento feflantaquattro Arciuefcoui , cento 
ottantacinque porpore Cardinalitie,diciot* 
to Sommi Pontefici, quindicimila cinque- 
cento cinquantanoue regillrati al Libro 
d' oro de’Santi fin’ al tempo di Gióuanni 
Ventefimofecondo, fenza quelli , che non 
defcritti irt terra fon per ventura nelkj 
pergamene ingioiellate del Cielo. O gran- 
dezze 1 O glorie 1 ' 

Quella Maeftofa Reina coronata di Stel- 
le non hebbe che vnico figliuolo 1 cornea 
che nobilifsinio deftinato all’Impero di 
tutto ’l Mondo, e folleuato al Trono Au- 
gufto del Diuino Monarca : Et peperit fi* 
liurn mafcutum , qui rctlurus erat omnes Gert- 
Ap°c»I. tes ^ £( raptus e fi filius eius ad Deum , Ó* 

ad T bronum eiu's . Mà il noftro Benedetto 
con marauigliofa fecondità influitagli dal 
Cielo , d’ innumereuoli figliuoli douitiófo 
fi fcorge, forniti di mafchio valore, & alcu« 
ni di efsial gouerno di tutto il Mondo nel 
Trono Pontificale , altri al Trono dello 

fteflo 
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fteffo Dio affittenti con paludamento di 

Santità** — ■ 

Sufpice Goduta y & numera Stella s fi potes , fio 
trìt femen ttium . Parola di Dio ai Patriar- 
ca Àbramo. Nè fol nei numero > mà nel- 
lo fplendore, etiandio le Stelle dei Firma- 
mento, ò Abramo, vguaglierà tua dipen- 
denza . Reges ex te egredientur , daboque tibì> 
Ó 1 femini tuo terram peregrinatioais tue orti - 
nem ter rum Cbanaan in pojj?JJìonem e ter n am . 
Eroque Deus eorum . T)abo tibi filium , cui 
lenediEturus fum , eritque in natio ne s , & Re* 
ges popu/orum orientar ex co . Super Ifmabel 
quoque exaudiui te , ecce henedicamei , Ó* an- 
gelo f O multiplicabo cura •va/de • Duodecima 
Ducei generabit , & faciamillum in Gemente 
magnani. Tanto può la benedizione, della-* 
Diuina mano prouida difpelatricedi tutt’ i 
beni dei Mondo . Hor mirate il Bene- 
dettino Cielo • TSljumera Stellai fi potei » 
Quanti , e chiariilìmi lumi vi rifpiendono! 
Chi potria almeno len*za fiancarli annoue- 
rarli ? Non fembra propriamente hauer 
hauuto la benedittione con Abramo . Be - 
nedtcam : angelo , Ò* multiplicabo *valde : Re* 
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ges populorum orientar nònfoló , Duodecini 
Duces generabit i mà ben diciotto ,£om’ io. 
diceua , Sommi Pontefici : Duci de Duci 
Signori de’ Signori .• Faciamjn Gente m ma- 
gnani , tanti , e fi gran Perfonaggi , per tion 
ridire il già detto, e per tacer il molto , che 
dir fe ne potrebbe . Ecco , ecco le tantej 
e chiariflìme Stelle» che incoronano il ca-, 
po di quello gran Patriarca . Lafcio da vn 
de’ lati ; come Stelle metorologiche » e di 
bailo temperamento , ò almeno d’ inferio- 
re grandezza » le tante ricchezze , con le^ 
quali hà voluto Iddio guiderdonare la vo- 
lontaria pouertà , e benedire lo fpoglio del* 
fuo buon Seruo . Si che pare in lui auuera- 
to : tìcneditlus tu in Ciuitate » Ù benedithis 
in agro . Bene diblu s frublus terre tue , jru- 
Slufque iumentorum tuorum , & caule ouiunt-, 
tuarum . HenediEla borrea tua, & benedice 
reliquie tue . Emù tee Dominus benediblionem 
jiiper cellaria tua . Abundare te faciet Domi - 
nus omnibus bonis . Aperiet Dominus tbefau - 
rum fuum optimum , &c. Lafcio, dico,quefte 
minori Stelle quafi eccliflate dallo fplen- 
dore dell' altre, che gli formano quella-. 

maeftofa 
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maéftofa corona di qualificati Perfonaggi* _n! * 1 
. Di quella corona gloriofo comparirà .* 
egli alla prcfenza di tutto il Mondo inu* 
quella gran giornata per tanti lecoli ante- 
cedenti precantata auanti al Trìbunaleii 
maellofo del Giudice Supremo. Quiui (per 
tellimoniaijza' del p. San Gregorio ) fi ve- 
dranno vii Pietro trionfante con la Giudea 
da lui conuertita» v n Paolo quali Con tutto’l 
Mondo» Andrea con l’Achaia >; Giouanni 
con T Afia '* Tomaio con l’ India , e tutt’ i 
Pallori , e condottieri d' Anime con gli 
acquifti da lor guadagnati: Erre- in maie fiate s.Greg. 
terribili mter Angelo* um , atque Archangc/o- 
rum cboros 'videbitur . Ibi Petrus cimi ludaa s el - 
conuerfa , quarti po fi fe traxit , appare bit . Ibi 
T* aulus conuerfum , *vt ita dixerim, fAlundum 
ducens. Ibi Andreas pofl fe Ac bai am , ibi 
loannes A fi am y T homas Indiam in confpeSlum 
fui ludici s r Regìs cGnuerfam ducet Ibi omnes 
Dominici gregis ariete s cùm animarum lucris 
apparebunt , qui fanflis fuis prcedicationibus 
Ideo pofl fe fubditum gregem trabunt . Tra 
quelli farà nobil compar fa ancor Benedetr 
* to cinto da quanti Religiofi le di lui fan. 

-Ciumi Rr tifsime 
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tiftime leggi abbracciarono . In multiti*- 
dine eleflorum babebit laude m , Ù inter be- 
li e di fio s benedicetur . 

Conceda Iddio à voi altresì nobili,e Re- 
ligiofe Signore , che ve 1* hauete eletto per 
voftro Principe , e Padre, di hauer buon-» 
luogo in così vaila compagnia.Intanto ben 
potete fin da bora vantami di efler armia- 
te tra ferui di vntal Perfonaggio» à cui nel- 
la già detta figura feruon le Stelle , fà cor- 
teggio il Sole , & ofleq'uio la Luna : che_j 
tiene la Luna Cotto a* piedi , per manto il 
Sole, e corona di Stelle . Inuocateil fuo 
aiuto per poter pofeia à fuo tempo, quan- 
do chefia, comparire non indegnamen- 
te tra quelli di fuo corteggio . 

Deh Santiffimo Patriarca , da Dio im- 
petrate gratìa di effere voftre vere feguaci , 
imitatrici di voftre virtù, calpeftando con 
piede fermo , e collante l’ inftabil Luna_» 
delie mondane vanità, vertendoli Sole_a 
con lo fplendoré di fanti efempi , e vir- 
tuofe operationi , e coronando di Stelle il 
capo , con peafieri di Cielo , e di Ciel Fir- 
mamento giungi ogni volubilità con-j 

* • • immo- 
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ìhaobile perfeueranza legate , non con_j 
;ppi di ferro » mà con catena d‘ oro di 
Chrifto » come facefte intendere à quel 
Monaco : "AL on te teneat catena ferri » fed 
catena Chrifh , acciòche giungano formon- 
tando alle Stelle nell'Empireo, voftro per- 
petuo felicilfimo foggiorno,per dimorarui 
con e (To voi , in perpetua s aternitates . 

Quindi dunque à inuiar loro la voftra-. 
Tanta benedittione quelle vollre diuotej 
figlie, e Terue humilmente vifupplicano 
per diuenire, ficome chiamanfì Benedet- 
tine , così jveramente benedette . A mè 
ancora la voftra benedittione, deh, non- 
negate ; afToluetemi gratiolamente dalia- 
colpa cominella con troppo rozzo,e fcarlo 
racconto de* voftri pregi . E fe la confellìo- 
ne vai per merito al perdono; io pubica- 
mente confeflo, che di Benedetto, non bene 
HO DETTO. 
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jpgggjj’ ARCA del V ecchio Teda» 
mento tanto famota , e de- 
cantata np fagri fogli fù C-à 
. parere de' Sant i BonauentUf 
al ra ^ & Idelfonfo ) nobil mo- 
dello di quell’ Arca animata , e fagrofanta 
dellaGran Madre di DIO. 'Beata Virgo 
( dice il primo) Arcapieeatis , & gratit di- 
ci tur , Et il fecondo : Re Eie Arca Sacrameli- 
forum Virgo c MARIA fuit iniUs omnis cu - 

, - Elodia 
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Mia Letti s , àr 'M knn* fui) * Atta *de riero* 

•e 1 fuori mefsa’fctftt^ à'oròf &iif&moL;pef 
1 intetfìa bellezzrdéil’ ‘Arti WS, eipcfrUc- 
iterna del corpo-* ricca di gioie tratte dalla 
teforeria delit Empieo , Ca'o&di tutte -le* 
viri li, de* Donl^eHo^SpiritltfSaSto , i del* 
le gratiegt»//vf nalfcri\ Cài ; 

di mille artiHtiofi htiori dì’ettèllknci prè-»- 
rogai: idei » ornata di 'tòroria per impero 
del l*' Vìi i coffe*** atìili it a còn r iuerontev«Wi> 
fequio da coppia di Cherubini * anzi da-* 

Còpia d* AhgioljijTthe per lor SignOfl^a-. 
^ieanolefcao sconta Efcgge in fetìo perire- 
* tèt'ar ofleruafcza de’ Diuini cbmandamen- 
ti> anzicon lo Itefso LegislatorOi Diurno? 
■Dominus , tX Leùfer nofier i che tieneda-ì, 
vn de* latida manna per la dolcezza, e foa*. tJ 3h 
uità; Butyrum , <ÙX inel comedet : la’ norita-t- irai. 7. 
verga chll^kitro per lo flòrido rRegnol: i;A 

r&^oÙ uù feri tur fceptrumdela'da, tX D* * de 
femprt-eàn Ar^a fagrofanta l O Arca— • c > aV 
.venerabiUlEima ^ Se il coronato'Eoetar con 
le corde (onore aggidftate a' concerti del 
Ci^lò immaua tii^alt’adoratiorie di'quel* *» .1*1*: 
l’ Arca dilaniala ta>i- r chea’ piedi della Dì. 
•r.vJOj uina 
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uina Maeftà , quiui fui Propinatone in - 
tronizzata di pradella , ò fcabello feruiua 
quanto meglio pollo io in quelli giorni in- 
uitar voi altri , Signori miei , all’ adorato- 
ne di queft'Arca aniroata^non già fcabello, 
mà Trono , e letto della medefima DiuU 
Cane. j. na Maeftà ? Tonarti in te ibronum tticum. Le - 
Elulum Sa/omonis fexaginta forte s ambiunt 
Adorate dunque , adorate , non già fcabeiìum 
fedum etus t mà T bremm e/us, 9 mà lefkuiunu» 
tins* 

Quell’ Alberto » che quando non per 
altro titolo , per quello di Maeftro del 
Maeftro de* Teologi» il gran Tomaio d’ A* f 
quino » merita nome di Grande » con l’ar- 
guto (guardo di fuo fottiliCUmo ingegno , 
penetrando fin dentro alle midolle, per dir 
così,della fagratifsima Humanità di Chri- 
a bert. ft°» conchiude contali parole. Ergo /tu* 
Mago. C bri fio nobili fumum quod e fi io Cario, & no- 
t h coi! bilifsìmum in terra unita fune- E certo qual 
corpo ò più puro , ò meglio organizzato , 
ò di humori ad equilibrio migliore forni a- 
PU. 41 . to ? Speciofus forma pr «e flijs bominum . Qual 
Anima dalle mani della creatrice Onnw 
_ 1 poteri- 
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potenza vfcì già mai , che a quella deJl’Hu- . 
manato Dio paragonar fi pofla ? Fornita-# 
di vn vafto intelletto , che chiamar fi po* Schoj. 
trebbenobilifsima Galeria ornata di tutte 
le immagini , che dall' acquiliata icienza , 
ò dall’ infu fa , cosi naturale , come fopra- 
* naturale , ò dalla beatifica poteflero fom- 
miniftrarfi » oltre i* increata per ragione^ 
della Ipoftatica vnione col Verbo . Vn’A- 
nima del Reale paludamento della grada 
fantificante à larghe falde dilatato fontuo- 
famente veftita»con ricami pretiofi di tut- 
te le virtù , e morali , e Teologiche , quel- 
le eccettuate, che fupponendo colpa, come 
penitenza , e limili , vanno con qualche^ 
imperfettione mefcolate * co* fregi di tutti 
Doni dello Spirito Sa ut o, di gratie gratis 
date , e di altri di gran valore } oltre la.» 
Santità foftantiale per ragione del congio- 
giumento coi Diuin Verbo , il quale inde* 
me con la fua Diuina Natura la Santità 
parimente le comunica. Le comunica-, 
etiandio la compagnia degli altri dua Per- 
fonaggi Diurni , i quali col Verbo, quanto 
alla natura , medefimatij vengono imme- 
diata* 
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d iatamferite perconcomit intram >, & rifederfe*] 
con elio lui in quella fagràtifsima Huraa-i 
nità: Refidenza , non di vnione propria— 
veramente tricorne quella, dei Verbo^ nò *; 
mà non;per tanto coii modo particolare^ 
e- tale , che le per impolsibile dalilàiim-^ 
menfità quiuilegati non follerò ,• con .tutto 
ciò dalla nuoua anione legati farebbero ài 
loggiornarui incamerata » per dir così* col 
Verbo, dal quale .per medefimezza. di Na- 
tura Diurna lepardr non fi poffono i r. i 
- O gioiello inefiimabile, otte legioiej 
più pretiole della Terra» e del Cielo iacaniv 
lionate filcorgono \ 'Njobjlìfsimum quod e fi 
in Cw/c, & \nohiltjnmum in Terra 'unita funt • 
Gioiello labricato per mano dello Spirito 
Santo, anzi di tutta la Santiffima Trinità 
nell’ officina del ventre Verginale, e quiui 
quali in vno Iciigno , per. noue meli rin- 
chiufoiindi polciaà publica veduta di tut- 
to ! 1 Mondo elpolto . O Ventre venerabi- 
lifsimo i O V entre adorabile ! Adorateci , 
adorate^,. -, j . < no-» : t' . 

< Adorabilecon adorationie non folamen- 
te di Dulia a’Perlonaggi in virtù fegnalati 
~bJi.iL conue- • 
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conueniente » ma ancora d’ Iperdulia - ad 
Eroi di più eccellenti conditioni douuta . 

Non mi è celata la dottrina di S. Tomafo 
da Teologi comunemente abbracciata-, , 
alla Beata Vergine , come à pura creatura , 

■ tributo di adoration di Latria non conue- 
nirfì; mà folamente d’ Iperdulia» cornea 
Madre di Dio » e però fopra tutte le altrej 
creature eminente. Sò parimente, che.» 
quantunquedopò il parto, per ragione del s fìw 
preceduto contatto delle membra Diuine 
del fuo Figliuolo per lo {patio continouato 
di tanti meli , qual Reliquia pretio{a di lui Suar-di- 
non meno della Croce , che per poche ho- tee. ». * 
re trà le {ue braccia lo tenne , ella folle ca- p uIien f. 
pace di adoratione di Latria relatiua à^ e o ^"‘ o 
Chrifto > con tuttociò Santa Chie{a per ref’j- 
ifeanfare ogni pericolo di error , edi {can- * 
dalo, particolarmente ne’men dotti, e più. 
{empiici , che per Dea non 1’ adorafsero , 
con molta prudenza fempre fe n’aftennej » 
fi ancora per efser ella per fe ftefla per la_. 

{ua legnalata eccellenza di {pecial oiiequio 
ben degna. Tuttociò, quanto alla pratica, 
egli è veriLimo .• Mà le vogliamo {pecola . 

S s tiua- 
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tiuamente difcorrere , chi vorrà contrafi.1** 
re la dottrina parimente de* fagri ieolo- 
gi,che la medefima Madre di Dio nel tem- 
po de* noue mefi di fua miracolofa graui- 
danza adoratione di Latria relatiua à Chri, 
ilo meritaffe ? Adoratione rimirante, co- 
me fuo oggetto, T increata eccellenza del 
Diuinoconcetto, col quale la Madre infie- 
me inficine fi adorafse , con il contenuto il 
contenente , quafi «vna itefsa cola : onde»* - 
ordinariamente il medefimo Angiolo alla 
guardia della Madre deputato da Dio, ier- 
ue parimente al Figliuolo, eh Fila por-* 
ta nel ventre , per Cultode , come à frutto 
di quella pianta , Adoratione riguardante 
etiandio il fopradetto contatto . 

Non ci comanda efprelsamente il fagro 
Concilio di Trento adoratione di Latria-* 
anco ellerna verfo la fagrati tfima Eucari- 
ftia? Sì quis dixerit in S antìo bucheri Flit 
Sacramento Cbriftnm V mge ni tum Dei Fihum 
c non etti cult* Utrit , etìm e sterno , adorane 
dum , anaibem fit . Non lo voleua già l’em- 
pio Kertinitió con altri Settari] . Ma come? 

Son forte di veneratione capaci dilaniarti 

acci- 
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4 T . 

accidenti ? Non già per sé Affli $ roà ben sì 
per la prefenza della Diuinità , <5c Huma- 
nità di Chrifto lotto di efsi celata * con la— 
quale facendo vna cofa medefima » vengo- 
no per compagnia à partecipare del me- 
defimo culto , come la velie Imperatoria— 
dell’ honore à chi la porta recato : e tanto 
maggiore , quanto maggior , e più ftretta 
èia congiuntione degli accidenti Eucari- 
flici col corpo del Redentore di quella del 
manto Imperiale con l’Imperadore. Quin- 
di ( come ben argomenta il P. Valquez ) 
al Saluodore nella lua immagine rappre- 
fentatonon fi niega adoration di Latria— » 
quanto meglio ai medelìmo deue conce- 
dere lotto alle fpecie dei pane prefential- 
mente , e però più eccellentemente rap- 
prefentatoj, come realmente contenuto ? 
Hor fe tanta veneratione meritano difani- 
mati accidenti per 1' vnione col Corpo del 
Saluadore » vnione conforme al parere di 
alcuni , fo'amente morale# quanto più la— 
Vergine Madre con fifica vnione ad elio 
congiunta ,e cosìftretta* come Tanno gli 
Anitomifli,/w ‘vetiam 'vmbilicarem < 

Sf 2 Che 
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Che più ? Hauerete letto più voi te, ò al- 
men vditomiracolofe apparitioni di Cim- 
ilo infembiante di Bambino , ò altro tale 
nell’Oftia confagrata per conuincere, quali 
con i'euidenza , alcun miscredente. Mà 
che de’farfiintal cafo? Deuefi àquei Bam- 
bino predarli omaggio di adoratione ? Sì 
per certo » pofciache , fe collante lìa tale.» 
comparfa , loia accidental mutatione deue 
flimarli nella forma , ò figura, che dir vo- 
gliamo , e nei colore , non nella quantità, 
ioggetto degli altri accidenti , e per confe- 
gucnza lotto alle fpecie del pane continua- 
re per anco la dimora di Chrilto. Mà le ta- 
le , e così eccedente folle il cambiamento , 
che rendeUe quegli accidenti della follania 
del pane naturalmente incapaci , e però 
inabili allaprefenza di Chriito ? Non vi 
farebbe più certo il Diuin Corpo . Chej 
dunque hauerebbe à farli ? Lafciarli in non 
cale , o in difprezzoquell’Oltia ? Nò , nò . 
Ma, come che per la lontananza del Diuin 
Corpo del Redentore adorar non li potellè 
con adoratione di latria alfoluta , potrebbe 
non pertanto , anzi douerebbe con la me- 

delima 
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defima adorarli , mà rifpettiua , ili rieuar-n 1 '^ 1, 
do cioè’ della già panata prelenza del me- mj* 1 * 
defimo Saluadore . Che diremo dunque.» de End 
della Vergine Madre , non tanto per dopò C J, ref,J * 
il parto à rifletto del preceduto accoglie 
mento nell’vtero materno» quanto, e mol- 
to più , in quel tempo fteflo , che attual- 
mente ve’l riteneua ? 

Quel rozzo legno prima ofeuro figlio di s . Tho . • 
vna felua , trapiantato poi fui Caluario per ^ f;f; 
rinnefto , ò contatto delle membra Diui- caiet 
ne per poche horc , dell’ oro più pretiofo Fuu’de 
diuenne , sì che vna menomittìma parti-* f 0 hr re * 4 
cella farebbe , al fentire di graui Autori, di 
graue furto materia : non così i frammenti VD»“ n 
dell’ altre Croci , non più di adoratione^ 14. ief. 
meriteuoli , nè per ragione di rapprefen* 
tatione del Crocidilo ( già dalla Croce fe- 
parati ) nè in riguardo di contatto alcuno, 
che non hebbero mai, coi Corpo del Cro- 
cififlo medefimo . r Pretiofum ltgnum{ dice Damalo 
Damalceno ) 'vt fanElìficatum taElu San Eli 
corporis , & fanguinis , decenter adorandum med * 

E più chiaramente il Fulienfe , IpfaCbri - Foiienf-, 
dìi Crux adoratiti- ( latria ) etiam quando iru> vbi nota 
’ mini - 
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. minima s parte s (ècatur , etfi tutte non rèferat 
CbriRum Crucijìxum , quia per contaElu m ìp- 
jìus fuit quodammodò confecrata , & pinEtijìca- 
’ ta , quod alte Cruces non babent . Quanto 
meglio dunque la Vergine , la quale nocu« 
per poche hore, non per pochi giorni, non 
per fettimane , mi per noue interi meli in 
fuo ventre racchiulo lo tenne , e tanto 
flrettamente congiunto ? £ non potremo 
noi francamente dire , eh' Ella rimafe quo. 
dammodo confecrata , & fantlificata , e però 
degna di ogni veneratione, particolarmen- 
te in quello fpatiodi tempo , che nell’vte- 
ro fuo Verginale attualmente lo conte* 
neua ? • > 

Quella confagratione , e fantifieationeL» 
mi fà fouuenire vn Epiteto dato da Ar- 
. noldo , e da Riccardo di S. Lorenzo alla-* 

Vergine, daamendue , Altare , chiamata—. . 
Dal primo , Altare incenjì , & Sanala San- 
Kìcc«kÌ ttomm . Dal fecondo. Altare p/acationis Do • 
de s.u Altare abbellito per mano dello 

Nouar. Spirito Santo , anzi di tutte le SantifTimej 
n. 477. Tre Perfone Diuine fenza opera d’ huomo 
nell’Incarnatione del Verbo : Altare fin^ 

' dalla 
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dalla fua erettione con lume abbood^t^i 
di ragione lplendidamente illuftrato #.él»[ ' . 
con ateo d’amore alla DiuinaMaeltà dedi- 
cato , ridedicato pofeia nel Tempio , oue_> 
fù preferitalo : Altare di vaghi ri?, pretioijL ( 
arredi riccamente ornato , non gii di leg- 
gerezze , come quelle vanarclle dal (agro 
coronato Poeta berteggiate , circumornau t pf ^ 
•ut fi mi! nudo T empii » mà di fode. virtù , e.» 
Angolari prerogatiue : Altàre fin dalpri- . 
mieto irta nte con la Diuina grati^confa--, 
grato » indi con maggior foU unità in altro 
modo conflagrato , Aue gratta pUt^ » ! 
tus San Bus fuperueniet in te : Virtqs.AÀiJfiiuj ' 
ohumbrabit tibi : Onde ben dirte Beda il Ve* ; ■ 
nerabiie : Aptumbuman$ reftauratsanìsprin. Som. à- 
cipium , Dt Angelus a T)eo mi tu re tur ad mu - ^ 

lierem partu confccrandam diuino . Notate-» , ?• «• tit: 
confecrandam . Fenpiamci qui con la no lira ss. i. 
confideratione* Auuiene ,chevn Sacer- 
dote foralliero celebri il Diuino Sagritìcio 
fopra di vn Altare non confagrato per an- 
co , màrtimatoda lui giuda rEcclebaftico 
rito già conlagrato . Fa egli mertieri in tal 
calo di altra confagratione per nuoua cele- 
bra- 
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v.Dian hràtione ? Non già : rifpondono alcuni. 
1 Dottori . E certo à che fi richieggono al- 
perfìoni d’acqua benedetta, ora t ioni , be- 
nedittioni , ontioni , e tante altre cerimo- 
. nie di Mitrato Perfonaggio dall’ Ecclefia- 
ftica legge prefcritte ? Te non per renderlo 
degno di accogliere il Corpo del Reden- 
tore. Mà nella primiera celebratione già 
egli lo riceuè nel Tuo feno: chi può dunque 
dubitare , à ba danza fantificato non rima- 
nere ? A quella ragione pare applauda il . 
Padre S. Giovanni Griloltomo , dell’Alta- • 
S chry re EauellamcJ 0 : Lapis quidem e fi natura ,fm . . 
foli. ho. flum autem fit , quontam corpus accipit Cbrifli. 
Ep a/ Donde le accennate alperfioni , benedit- . 
Conut. t ioni, gj a [ tre ta li co f e virtù confagratiua_. 
riceuono? da’meriti, e fantità di Chrifto di 
tutte le benedittioni , di tutte le confagra- 
tioni , di tutta la fantità , di tutte le gratie 
originaria fontana . Mà volete fian dotati 
' irulcelli di virtù maggior della fontej ?. 
Conchiudiamo dunque dal Corpo fagrosà- 
to del Saluadore rimanere foprabbód ante- 
mente confagrato l’Altare, prima inlenfa- . 
to marmo , e di niun culto meriteuole-> 

rior 
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Hor che diremo della Madre di' Dio 'f di 
quel miftico Altare onorato per sì lungo 
fpatio di tempo dal contatto» e congiugni-' 
mento del Corpo del medefimo Chrilto ?> 

Che dico? anzi di più de* cui puriflìmi lan- 
guì per mano dello Spirito Santo formata 
quella fagra Humanità fù per mezzo d’Ipo. 
natica vnione col Verbo foftantialmente-j 
fantificata? O Altare Sagrofanto l Altare-», 
incerili , < 0 “ Sun Ha S anHorum ;• Altare pia- 
cationis Domini . Altare d’ogni maggior ve- 
neratione ben degno . Adorate , adorate _i , 
quoniam San cium e. fi . . , 

t - Dal contatto delle carni diuine del me-- 
defimo Saluadore non rimafero purificate.» 
Tacque ,oue egli dilcefe per farfi battezza- 
re dal fuo Precurfore ? quand'egli vi s' im- 
merfe , non vi rimafe immondezza comu- ! - 
nicata loro dalla terra,che le accoglieua nel ■ 
feno, per lo delitto di Adamo da Dio ma- 
ledettaiperche furon da Chrifto purificate. 

Lo dice il P. S. Ambrogio : Baptizjatus e fi s.Aràbr 
‘Domimi s, no mundan r voles, fed mandare aquas, *• in c 
mt abitate per carnem Cbrtih ,aut peccatum non i»it- a- 
cognome èapttj matti •vtmbaberent . Lo con- Th. j.p. 
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fermi» il P. S. Giouanni Grifoftomo : Ve 
fuetti feotas uquus rehnqueret pottmodùm ba- 
ptixandis . Più chiaramente il P. S. Ado- 
ttino : Ad baptìfmum defeendie , •ve aquas , 
qius in de/ttto Ada Deus non maledixerae, ter * 
rat amen, qua conti ne bantur , maledithone^ 
infettas purgaree . E quale fantità non ha- 
uerà egli lafciata altamente impreca nel 
Corpo Verginale, puriflimo già in le ftef- 
fo , di cui fu il luo medefimo con diuino 
Magilterofabricato ? 

Argomentiamolo ageuolmente dal cul- 
to delle Reliquie de’Santi . Donde di gra- 
tia àcadaueri dilammati , ad otta fpolpate, 
fin a'capelli tanta veneratione ? tramanda- 
taci da’noftri Maggiori fin de’ primi (eco- 
li , che Toffa di Giacobbe , e di Giufeppe^ 
con grand’ honore conferuarono , e con-» 
funebre pompa fepellirono » per lafciarej 
da vn delati 1’ Angelico minittero intor- 
no al corpo morto di Mosè : accreditata^, 
dall’antichittìma cottumanza della Chieda 
vniuerfale: confermata dal comune con- 
fentimentode’ Santi Padri : approuata da 
Dio medefimo con vari miracolofì effetti. 

per 
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per mezzo delle Reliquie de’ Santi , come ^ 
per ifl Tomenti di fua Diuina Onnipoten- *Mecr. 
za ì e finalmente da vari Concili , parti- 
colarmente dal Tridentino, per verità di 
Fede apertamente dichiarata, & infiemej «• Difp. 
caldamente raccomandata . Donde, di- ,f ee ' 1 ' 
co , tanta Aima , tanto rifpetto ? Eccoui 
la ragione .di S. Tomaio : Sanilorum reli- $. Tho. 
quias qualefcumque bonore congruo in eorumu *« 
memori am "venerar t debemus , iX precipue eo- 
rum corpora , quce fuerunt tempia , organa 
Spiritus Sanili in eis babitantis , ÌX operan- 
tis , & fnt cprpori Cbrifli conjìguranda per 
g/oriofam refitrreilionem : ragione quali con_> 
le parote medefime dallo Aello Concilio 
di Trento confermata : Sanilorum quoque. 
CMartyrum , & aliorum cùm Cbriflo ’ viuen • Trid. 
cium fanila corpora , qut "viua membra fue - loc * c,t ’ 
runt Cbrifli , & templum Spiritus Sanili ab 
ipfo ad aternam ’ vitam fufcitanda , & glori fi- 
canda à fidclibus "veneranda effe ,&c. L’eflere 
dunque Aati que’ corpi Tempio già dello 
Spirito Santo , come informati da vn’ Ani- 
: ma con la Diuina gratia fantificata , c ba- 
lìeuole fondamento à tanta venerationej; 
a T t 2 Mà 


PCS 6 , ; 
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Mi qual Tempio, Signori miei , più nobi- 
le, più fontuofo , più magnifico, più or- 
nato della gran Madre di Dio ? Tempio sù 
l’altezza de' monti di emincntiilìma virtù 
fabricato: Fundamenta eius inmontibus fin- 
aa .. Tempio quadrato : Ciuitas in quadro 
popta efl t per coftantiffima perfeueranza : 
Tempio incroftato tutto d’oro hmflìmo di 
carità * imbrunito per mano del Diuino 
Artefice : Vìrtus Altijjìmi obumbrabìt ubi . 
Tempio di lauori pellegrini di’ Angolari 
eccellenze marauigliofamente fregiato - 
V irgo (ìngularis . Tempio di predo!! arre- 
di , e di ricchiflima fuppellettile abbon- 
dantemente fornito per la copia de- doni 
celefli * e di meriti '...Multe fiiue congrega- 
uerunt diuitias , tu pipe rarefa es uniuerps . 
Tempio dello Spirito Santo , non fola- 
mente per grada da principio di fua fon- 
danone largamente infufa , e pofeia lem- 
pre aumentata ; Gratia piena s mà etiandio 
per la reale particolare prefenza , per lo 
f patio di noue meli, della Perfona medefi- 
ma dello Spirito Santo; Spiritus SanFluspu-, 
perueniet in te : ( per compagnia del Verbo, 

. ! come , ' 
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come da principio io diuifaua) anzi del Pa 
dre ancora, & in fomma di tutta la SantiUì- 
ma Trinità : Aue Dei Patri s . 
telate r Dei Fiiij . Aue, Sponft Dei S pi ri tu s 
SanHi . Aue , T e mpìum tot in s SànfhJJìm* 

T rinitatis . Quanto maggior veneratone» 
dunque meritaua ella, che i corpi , e le Re- 
liq aie de’ Santi ? Adorate , dunque » adorata 
qiionìam fune tu m e fi . ». . . -c „ 

E già che dello Spirito Santo particolar 
mentione habbiam fatto , chiamo la vo- 
lerà attentione ad vna bella curiofità molo 
« * _ * * 

fa dal Dottor Angelico intorno alla Có-r 
loinba comparfa lui capo di Cbrilto nei i . v . qa . 
fuo Battefimo, rapprelentante laprefenza» }S> ar ’ 7 * 
dello Spirito Santo. Defcendit bpiritusbàn- tuc } 
fhts corporafivfpèciè , fìcut Co Jumba,- in ipfum . 

Che Colomba fu quella ? vera.* ò pure ae- 
rea , fìnta , e fantaltica ? Vera, rifponde il 
Santo Dottore col P.Sant’ Agollino,le cui 
parole da lui riportate fon le ieguentitNr- 
qite hoc ita dicimus, •vt Domina m lefum Cbri - S^Awg. 
fi \um dicamus folum 've rum corpus babuifle-j » Agone 
Spiritùm autem Sanflum fallaciter apparutjje 
ociiiis bominum , fed ambo ilio; colf ora -vor.i^j 

e JF e 
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eftecredìmtts , £ certo parmt irragioneuolé 
(dice S. Totnafo ) conmafchera di corpo > 
fantaftico , e menzogniero fi facefic vede* 
re lo Spirito di venti: Spiritai •veritatis : ben 
che 'non ipofi arie a mente congiunto . on» 
de dice» Corporali fpecie > non adexchtdendam 
r veritatem Colomba ,fed ad oflendetidum, quòd 
ipfe non appartiti in fpecie futefubdlantie . Non. 
è meno amicodeila verità, e nemico della 
menzogna lo Spirito Santo di quello fi fia 
il Verbo Diuino: dunque fe quelli non_» 
doueua con finto corpo ingannare gli huo- 
mini , nè meno ciò à quello fi conueniua-.. 
Così dopò le fopracitate parole Àgofiino 
conchiude , Stetti non opwtebatfot homìnes 
fallerei Filini Dei ,Jìc etiam non oporetbae, ut 
fallerei Spirititi Santini . Q felice Colomba 
fcelta tra Cantei così nobile miniftero! Mà 
piano Che dico io ? , Non fù Colomba., 
d’ altra Colomba generata,diceS.Tomafo: 
nò : fù appofta à tal effetto da Dio fabrica- 
ta fenza minifiero d'altra fua pari , ficome 
nel principio del Mondo infieme con gli 
altri animali la primiera Colomba egli 
compofe. Vi marauigliate di quefio? £ la 

Stella 
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Stella co’fuo’ pellegrini fpletìdori puWica- 
trice del Natale del nuouo Sole , che doue- 
ua del Principe delle tenebre gloriolamen- 
te trionfare , non fù aneli ella nouamente 
formata? L* accenna il P. S. Agoftino .Non 
ex il/is erat hcec Steìììs , quee al imito creatura cóntri* 
ìtinerum fuorum crdinemjul Creatoris tege cu • * 

Hodiunt , feci nono V irginis^artunouum Sy- com - 6 * 
dus afparutt i e lo conferma S. Tomaio con 

più chiare parole . Prolalihus r videtur i qìiòd * 

y J - . P /, ~ . 1 . S. Tiio. 

ucne ò iella de nono creata , non in Lcelo , jed j.p.qu. 
in aere ^vicino terree . Altrettanto dir fi deue 55,ai / - 
della Colomba nel Battefimo. E adir ve«*, 
ro, parut conueniente feruilse di tremo allo; 
Spirito Santo voa Colomba , che tra le fot* 
didezze di altre fue pari ne’ colombai di- 
mefticata fi fofse? Mà fe è così ;che feno 
fecejpofcia, terminata la funtiooe del Bat- 
tefimo del Saluadore ? Oue fe ne volò ? oue 
ricouerofsi ? Qual colonribaio hebbe priui- 
legio d'accoglierla ? Fù tantoftodiftrutta, vì<j«_» 
à parere di Tertulliano , e d’ altri : ficonae 
del manto di luce teflùto Ipogliata , edif- Mp-n- 
fatta fù la Stella inuiata a’ Re d’ Oriento o^Tho! 
dopò terminatala iua ambafeieria . Ma_. 

come ? 
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come?mandatoin nulla vn'vccellocosìeen- 

.1 • v T’ b 

tile , cosi vago ? h come vago * come gen- 
tile elfer doueua , fattura delle Diuine ma, 
ni » Dei perftQa funt opera : maflimamente.» 
ad vna tal funtione deftinato , qual era il 
ràpprefentare lo Spirito Santo ! Che be’ 
vezzi doueua ella portar al collo ! Che bella 
pompa doueua fare al Sole di (ue variatej 
piume# qual Iride animata 1 stille trahit 
'varios aduerfo Sole colores . Perche dunquej 
non conleruarfi più tolto > e viua ad eterna 
memoria imbaliamaf lì.? Non, nò : non era 
conueniente, quellà,che era Hata fedia del- 
lo SpiritoSauto,mefcolarlì con altre , im- 
brattarli nelle Jordure , ei con la plebe di 
altri vccelli accomunarli. Tanta venera- 


tione concilia la fola lìgnificatione della-. 
prefénzaicH quello Spirito Diurno . Quan- 
to maggiore dunque fi dourà à quella pu- 
rillìfna Colomba ragioneuole i Vna eli Co - ’ 
lumia mea : eletta , non per lignificare la_* 
gratia dello Spirito Santo, mà per accoglie-- 
re l’Hu mattiti di Chrifto con ipoftaticsL. 
vnione cògiunta alla Perfoua del Verbo, ed 
etiandio come diceua, le altre Diuine Per. 

fone ? 
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Ione? Quindi è, che nèauanti , nè dipoi 
Ella doueuaad altro figliuolo dar nel fuo 
ventre ricetto . V irgo priùs , ac poflcriùs . 

Che più ? Se auuenga nel vino già con- 
fagrato nel Sagrificio della MelTa cadere.» 
qualche ftommacheuole animale , atto à 
cagionare naufea , ed orrore al Sacerdote » 
che hà à farli ? Deue,dice S. Tomaio, pre- s 
folo con deftrezza dopò diligente lauanda_. j.'p.q u 
abbrugiarfi , indi le ceneri nel Sacrario ri- toi’.u 
porli . In luogo facro le ceneri di vna Ve- *• *' 
Ipa , di vn Ragno , di altra tale fchife 2 za ? 
Tant’è . Tanta riuerenza dal contatto del- 
le fpecie Sagramentali, poiché il Corpo di 
Ornilo nel Sagramento non può imme- 
diatamente toccarli. Che douerà dunque.» 
dirli di quel Ventre Verginale , che noiu» 
folamente può vantare immediato con- 
tatto, per lungo tratto di tempo» mà di * 
più di hauer fomminilt rato di fe Hello la_, 
materia alla formatione di quello.'* 

O V tcrum ( efclamerò col Padre Santo s £ f 
Epifanio ) 0 v tcrum impoUutum , babentetru. ferro .a* 
ctrculum Ccelorum , qui Deum incomprehenfum v^. b ‘ 
iti te ’ veri comprehenfum portafili 1 0 •vterum. * 

V v Cce/o 
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Ccelo ampliorem , qui in te Deum non coar Elafi /\ 
O Ventre venerabile ! O Ventre adorabi- 
le i Scrigno pretiofo delle noftre gioie^ » 
Erario del teforo del noftro rifcatto » Para- 
. difo animato del nuouo Adamo noflro Ri- 
formatore * trono, e letto dei maggior Sa- 
lomone « (leccato di combattimento, Cj 
C ampidoglio di trionfo del nuouo Dauid 
. contra il Gigante infernale i Epiciclo del 
vero Sole vincitore del Principe delle te- 
• nebre» Cielo terreno della Diuina MaelU 
incarnata. Adorate dunque , adorate, quo- 
niam S anflum e fi . 

Non vedete , come il Figliuolo fteflo, 
eh’ ella porta nei ventre fuo immacolato , 
inuita ad adorarla quali cofa fanta ? Non_» 
ifeorgete i raggi intorno intorno rifplen- 
denti ? Non v’ accorgete , che lo Spofo 
s Tho! Ciufeppe da quelli abbagliato fìflarui non 
P u ° 1° (guardo , nè rauuiiarla , qual nuuo- 
j; la grauiaa del Sole, come auuenne a’figiiuo- 
li d Ifraele con Mose? Et non cognofcelat 
* 1 . e am , dotte c peperìt Filium fuum primogenitum ‘ 

E non riconoicete i cenni del Cielo ? Che 
* altro ion quelli, che inuiti alle adorationi ? 

Sapete 
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Sapete' pure lo ftile dell* Ecclefiafticorito . 
A chi, fuorché a’ Santi canonizati,ò àqual- 
ch'altro Beatificato, per priuilegio partico- 
lare del Sommo Pontefice corona di raggi 
fi concede per renderli degni di culto , e.» 
veneratione ? Ecco quello priuilegio hà 
Dio donato mot» proprio à fua Madre nel 

j-P G • . " vT* ri 

tempo di lua grauidanza . 

Adorate dunque con diuoto cuore prò* 
.fondandolo con humilifsimo ofsequio fin . 
nel centro della terra. Chiamiamo in., 
aiuto tutte le creature così ragioneuoli, co- 
me infenfate à venir ancor effe à porgere.» 
tributo di adoratione à quella Reina 
Madre, à quella vniuerfale Im- 
peradrice . Adorate Domi . 
numi muda fannia- 

. . 

tm, •• ‘ 
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Trà la ifolennità della Noù etili 

« . |P*-, . o m ; 
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B- V E % Gl àfr-JBÌ 

‘Duos quoque Cherubini aureos\ Ùf prò - 
r.' dutìiits facies ex 'vtraque parte-* 

* , • OrtetifiH -» iti 

di * ■*•’*-" * •• 


A pretiofità del legno, il fiam- 
meggiar della porpora, il bia » 
cheggiar dell'argcnto,il bion. 
deggiar dell’ oro , lo fplendor 
delle gemme , 1’ artificio dtV 
lauori , la maeftà delle corone , e la nobil- 
tà di altri ornamenti intorno all’ Arca del 
Signore non conciliauano, à mio parere.» , 
tanta veneratione , quanta la bella coppia 

de’ 
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de 1 Cherubini d’òrb maffieeio 1 i quali dal-* 
l’vno, e dali’altro lato , l’vno à fronte dell’ 
altro , con lor faccie verlo il Propitiatorio 
riuolte ; fopra di elio l' ali d’oro (tendendo* j 
formauano all’ Arca medefima pretiofo , e 
maeltolo baldacchino; ò padiglione. ‘Duot 
quoque Cherubini aureos , & pr adunile s J tcies 
ex'veraque parte Oraculi , &c. E chi larà 
così cieco , ò abbacinato , che quiui efpref. 
fo a chiari occhi non ifcorga vn modello 
della ‘riuerente diuotione , e diuoto ofse- 
quio degli Angelici Spiriti verfo 1 ' Arca-, 
animata lagrolanta della Vergine Madrej 
grauidadel Diuin Verbo incarnato? Voi, 
ò Palatini beati dell’ Empireo ,, chiamo 
hora in aiuto . Voi Cherubini pieni di, 
fcienza , mio intelletto illuftrate. Voi, Se. 
ratini, che del timido Profeta con fuoco fa- 
cro le immonde labbra purgafte, purifica- 
te le mie molto più lorde, affinché io polla; 
con la voftra offequiofa riuerenza verfo 
l’ Incarnato Verbo, e la grauida Madre., 
degnamente rappretentare. 

Gli Angioli , fecondo la dottrina di 
S. Tomaio, e di altri Teologi , tantofto da 

Dio 
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Dio formati , forono dai medefìrao del 
gran miftero della Inoamatione del Fi- 
gliuol Diuino ,in qualche modo informa- 
ti : fpecialmente poi da che furono col lu- 
me della gloria il [latrali i^Diceudùm , qvòd 
S Tiio. Angelo s non omninò lamie myHerium Verbi 
a?* .“ad Dei t/icut Auguflinus dicit fuper Genef. lib . q • 
q.'Var! cap. 19. Ma più chiaramente nella prima-, 
ad 4 * parte : Dicendum , qiibd myflerium Verbi Dei , 
quod e fi impìetum per Cbriflum , omnes qui- 
dtm Angeli a principio ali quo modo cognouerunt , 
maxime ex co quod beatificati flint ex uijìonc-» 
Verbi . Et il Padre Sant’ Agoftino : Sic fuit 
S Au a - k° c * fruii* in Deo , ut tamen in - 

j.fup.r^ notefeeret Principibus , & ‘Poteflatibus . E 
lite". * certo non fon eglino, que' celefti Palatini, 
Miniftri dalla Diurna Prouideriza defti- 
nati per guidare gli huomini al beato Re- 
gno del Paradifo ? Omnes flint , dice S. Pa* 
nolo, a dmini Flr a tonj Spiritus in miniflerium 
mijfi propter eos , qui bereditatem capiunt fa - 
iutis . Mà chi era il Perfonaggio principa- 
le autore di sì grande imprefa,à cui eglino 
feruir doueuano? Non era il Figliuolo dell' 
Eterno Padre, eh’ haueua à veftiré la noftra' 

carne '• ~ 
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carne ? Come dunque douan*: tal mt&snth 
alle Angeliche intelligenze -celarli ! f\^yea 
Plenum Incarnationis L bri ili in generali ,om- -, p.qi/j ‘‘ 
nibus Angeli s reuelatum efl a principio futbea-\ ff\f' 
t budini s , quia hoc efl quoddam generale pria* 
cipium , ad quod omnia eorum officia ordinan— 
tur . Omnei enim pini adminislratorij Spiri- 
tus in miniHerium misjt , t *vt dici tur Heb t i. 

. propter eos , qui h&reditatem capiunt falutis » 
quod quidempt per Incarnai ionie myfleriuuu ,. , 

Vnde oportuit de hoc myfìerio omnes à principio ■ 
communìter edoceri . Così l’Angelico . 

Non fù l’Incarnatione vna delle più ec« 
celienti opere della Diuina mano .- 3 qual. s.Thr 
maggior comunicatione della Diuina— «fX/* 
bontà? Spofare la creata natura con sì ftret»» •*. 

to congiugnimento , che di tré , Verbo , f ; 
Anima» e Carne , come dice il P. S. Ago» * rin: f - 
ftino , vna Perfona fortifica. Oue più alto ? 
folleuar fi poteua l’humanità ? lantani-* , 
tàm exceifam, & tàm fttmmam effe hanc huma- 
nt natura fubieflionem , •vt quo ano! la tur , 
altius non haheat ; afferma il medefimo Pa- 
dre S. Agoftino . Quello , al fauellare dell’ s. A»g. 
ApoftoloS. Pauolo, c di tutte le opere di de«. 1>rt 

natU« Sanct.c. 
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natura , e di gratta fopra l'ordine naturale 

marauiglioto compendio . Inaurare om- 
nia in Cbrifh , » cdis , * qua murra 

fnnt , in ipfi . Recapitare ( legge co Greci 
il P. S. GiroUfno) Recapitare in ChnHo , 

«»« /» <*/;* -y # q u * » terra >“*' \ T hb * 

biare con nodo à artificiofo cole tra te tan- 
to lontane , atta puro con pura potenza., , 
fpirito fupremo con infimo , anzi con la- 
carne. Imprefa dunque così eccellente 
non era torte dell' Angelica Fede oggetto 
degno nel tempo del lor camino prima di 
ciugnere alla gloria , oue pofcia con pm 
chiaro lume lo fcorgano ? Se al nollro an- 
tico Progenitore , come infegna S. 1 orni- 
fo , fù fuelato quello miftero » A che elpli- 
cita credenza e* n’ haueffe nello fiato dell 
innocenza i perche il medefimo non do- 
nerà dirf, degli A ngioli ? Non fon ancor 
eglino membra dello fieflo corpo del a- ; 
Chiefa lotto il medefimo capoGhritto . 
Donde riconofcon Eglino fin da'primi na- 
tali quelle fafcie pretiofe della gratta , e-, 
pofcia il paludamento Reale della gloria-, 
{« non dalla guardaroba de 1 menti di Un i- 
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fio ? Infegnamento di S. Tomaio . Ine hi - v<Suar . 
narono tantofto que’fcdeli Palatini all’im - 
magine del lor futuro Signore , e Capo i *. 
capi loro , e con humili offequi lo tribù- 1. 1. de 
tarono : là doue altri ribelli , contrala hu- 
mana natura tanto priuilegiata fremendo j^ n r fid 
d’inuidia , pieni di mal talento le douutej fer. dis 
adorationì oftinatamente gli negarono . pld sù- 
Nonera finalmente la Beata Vergine, il pfq T.fr 
cui puriflìmo ventre era deftinato leena di 
sì grand’opera * non era Ella, dico , deter- fcc.4. ' 
minata Signora, & Imperatrice degli An- 
gioli ? Non doueua dunque , come tale, da 
loro riconofcerfi, et oflequiarfi ? 

L’accenna Ella ftefla con dire,efl*er vfei- 
ta dalla bocca dell’Altilfimo prima di tut- 
te le creature. Ego ex ore Altifftmi prodìut 
primogenita ante omnem creaturam . Egli c Eccl ' H ’ 
certo , chela generatione della Vergine^ 
nonprecedè la creatione delle corporali 
Ipllanze ima anzi fù à quella di molti fe- 
coli pofteriore . Mà non per tanto * fe all* 
autorità di S. Vincenzo Ferrerò preltiam-j 
fede, puntualmente fi auuera . Concio- 
fiache prima di tutte le creature Ella fù agli 

Xx An- 
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Angioli riuelata , i quali nelle menti loro 
la concepirono , vfcita in tal guifa dalla 
_ Vinc bocca Diuina . Ecce Maria Virgo quomodò 
Ftrr. fmt concerta in mentibus Angeìorum : ideò ip fa 
Conc. d dkii : Ex ore Altisjìmi prodiui , quoniam eam 
reuelauit Sanffiis Angeli s . E chi potria di 
que'beati Spiriti il giubilo , e la fella pie- 
namente fpiegare per la preueduta nafeita 
della riparatrice di lor rouine ? Cogitate , 
aggiugne il medefìmo Santo, quomodò San- 
ati Angeli conceperunt Ulani Santtam V irgi- 
nemin mentibus eorutn , per quam eorum ruma 
repar are tur , tT c<eperunt tripudiare , & facere 
magnum feHum . Fella , non già conforme 
allo flile del Mondo da dilTolutezze ac- 
compagnata , mà tutta di pietà , e diuotio* 
ne ripiena con riuerenti adorationi, òc al- 
la Madre, & al Figliuolo . 

Malleuadore me ne fìa l’Apoftolo S.Pa- 
uolo : che agli Ebrei Icriuendo dice , la_. 
fourana Maeftà dell* Eterno Padre nell* 
introdurre di nuouo nei gloriofo Natale al 
M.ondo il fuoVnigenito comandare infìe- 
me à fuo’Palatini , che riuerenti l'adorino» 
Heb.i.« Et cùm iteri* mintroducit primogenitiim in Or* 
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ietti terne , dicit , & udore ni eum omnes An- 
geli Dei . Ma come iterimi ? Non fù quella 
la primiera venuta del Figliuol di Dio di 
humana carne veftito? Non farà pofciala 
feconda nell'vltima giornata della vniuer- 
fale giudicatura ? Allora sì vi va 1‘ iterimi : 
iteritm'ventmus e FI indicare 'viuos , Ì2 mor- 
tuos . Qual dunque veramente fù 1* altra— 
volta primiera , antecedente al natale ? fù 
( rilpondono alcuni Sponitori predo Cor- 
nelio à Lapide ) il principio della creatio- 
ne degli Angioli , a quali in quel punto fù 
da lungi la futura Incarnatione del Verbo 
prenontiata . Ali) Jìc exponunt q. d. Cbri- 
Flus futurus homo , ò" in carne nafciturus pri- 
mi Ange li s in eorum creai ione prapofìtus fuit. 
Allora dunque per diuino comandamen- 
to la Maeflà del lor Signore » come che_s 
lontano , riconofcendo , la fua immagine 
per la prima fiata humil mente adorarono: 
iuffique funi Angeli à Dea Cbriflum hominem 
futurum adorare per fidati , (j iterimi . r. fe- 
dendo iusfi [unt eumdem adorare , eum reiffa — 
futi incarnatus , Ò" inducine in Qrbem . Que 
felloni , che alteri con aperta ribellione-i 
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il douuto oflequio gliniegarrono , canto- 
ilo da quel beato regno sbandeggiati in_» 
fondo di Torre del Mondo nel centro del- 
la terra à perpetua prigionia furono irre- 
miiTibilmente condannati . Gli altri ali 1 
incontro del lor douere ottimi conofcitori 
a’cenni del lor Signore prontamente vb- 
bidienti con humiliadorationi la propria 
• efaltatione , e pretiofidìma corona ù gua- 
dagnarono : 

Chiariamo faggio ne rinouarono in_« 
quella marauigliola comparfa in fogno al 
t»eu.ig, Patriarca Giacobbe sù per quella fcala tan- 
to famofa . Era quella tra l' ombre del fo- 
gno vn ombra fimbolica delia vnioneipo- 
ilatica del Verbo , ad ella appunto appog- 
giato , con la natura humana della diicen- 
denza dello Hello Patriarca in terra giacen- 
. te addormentato. Vnione , che riunen- 
doci in amilti con Dio , era per feruirci di 
fcala alla Magion fourana per riempire le.» 
Angeliche fedie da' ribelli votate . Scelì 
dunque dalla Reggia que’ Palatini beati sù, 
e giù per la fcala , quali à fpirituaie dipor- 
to , felteggianti fe n’andauano , contem- 
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piando riuerenti , e corteggiando il ritrat-' 
to del futuro Media . Cum tgitur Anqeli 
•viderint fedes fuas repar andas , & ruinas i tri- 
ple n da s per aduentum CM.es fix , cuius incarna- 
rlo né ìs futura erat [cala adcxlos confonden- 
dosi illi •velati gratulabundi , <& iàm tùm tem- 
poris magnaperfufi Ut iti a ad terram defonde - 
bant •vi furi nel in typo ¥iliu m Dei incarna « 
tum , & •ve luti manum prtebentes tacenti homì- 
ni , •vteum erigeremo & diriger ent ad cxìe- 
ttes fedes , quod ipfi prg omnibus •votis habe - 
bant . Cosili Padre S. Bernardo . Del rae- 
defimo parere il Padre S. Agoftino in più 
luoghi afferma , che fune Angeli maxime 
exoptantes aduentum Mes/ix eum in remoto 
adhucproauo inuifire properabant , & con tem- 
plari nitebantur e am carnem , quam Filius Dei 
erat ajfumpturus ex progenie illius ho mini s , cui 
aperta de ilio fuerat fatta promi sfio : Be ne di- 
cembri n te , & in / emine tuo cuntta tribus ter m 
rx. Et il Padre S. Ambrogio efpredamen' 
te dice : Iacob Chrittum prgutdit in terris , 
ad quem Angelorumi'gfterua defeendit obfe- 
quium proprio Domino fretti tur a feruitio . 

Immagioateui voi con quanta diuotio» 

ne. 
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ne ,con quanta riuerenza doueuano poi af- 
fiilergli , oue realmente nei Ventre Ver- 
ginale Egli difcefe . Teftimonio lo Spiri- 
to Santo ne’Sagri Cantici , oue rappreieuta 
il letto dei Rè Salomone da’ più fcelti 
Guerrieri diligentemente guardato. En-* 
Cant.j. ItQulum Salomonis fexaginta forte: ambìuntex 
forti: fimi: Ifrael . In quello letto viene da 
Honorio il Ventre della Vergine ricono- 
fciuto , nel quale il diuino Salomone per lo 
f patio di noue mefi prende ripolo : Requie - 
uit in tabernaculo meo . Ma chi erano que’ 
Guardacorpo? Non altri, che Àngioli: i 
quali appunto nella nottenatalitia del me* 
defimo in numerola raffegna fi fecero ve- 
luc; i. dere fquadronati nell’aria « Fatta ett cùtru* 

‘ J ’ Angelo multitudo militi g caletti : . 

Non haueua già bifogno di guardia-. 
S-Th. i. quella fagra Humanità dal Diuin Verbo 
aM.Vd » immediatamente gouernata • A fola pom. 
pa , ò come Icrui , ò come Miniftri gli fer- 
uiuano que’ Palatini celelti . Ed oh con-, 
quanto rifpetto , edolfcquio! 1 oflerua Ho- 
norio in quella parola : a mbiunt : lo circon- 
dauano , gli itauano intorno . t mà non ha- 

ueua- 
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ueuano ardire di accollarli , allerti tutti 
nella contemplatone di così alto miltero» 
della bontà del "Padre in mandare il fuo 
Vnigenito in terra , dell’ vbbidienza del 
medefìmo Figliuolo in accettare vna tal 
miffione , della finezza dello Spirito Santo 
in configliarla , e finalmente della gran-* 
dezza della Donzella desinata Madre di 
Dio . Ambìunt , hoc e fi , fummoperì ve ne- 
retti tur Ver bum in vtero virgineo incamatum , 
& tantum excubias agunt , proxim'e vero ac- 
cedere non prxfumunt . O grande oflèquio l ò 
rifpe:to m;rauigliofo ! > 

Di altra maniera fi portarono con Laz- 
zero , il mendico : alla cui morte a truppe 
accorfiui que’Palatini per accompagnarlo 
con felliuocoro nel fieno delitiofò di Àbra- 
mo » ve chorum l$titi£ faciant ; come dice_r 
Grifoftomo > non contenti di andargli in- 
torno , e fargli ala , ciafcheduno à gara di 
auuicinarfi procura per toccare à fuo mo- 
do così pretiofa Reliquia. Gaudee vnu[- 
quìfque Angelus tantum onus tangere . Eecoui 
manifefto il diuario tra quello Mendico, e 
la Vergine grauida del Figlio di Dio . A 
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lui fanno à gara gli Angioli per accollarli.} 
Lei riuerifcon da lungi • Quello di toccai 
re procacciano: F affli m e fi , ’vt portareiur 
ab Angeli s : A Quella non hauendo nc 
men ardire di approflìmarfi , fanno coro-, 
na : ambiunt leffum . ■ F 

Può bene etiandio laica mano (tenderli} 
riuerente al contratto di Reliquie de’ San-, 
tà : mà non già della Piflìde dopò , eh’ Ella 
al Sagramentato Corpo del Saluadore nel 
Tuo feno habbia dato ricetto . Quanto me- 
no nel tempo , che attualmente l’ accolga ? 
Lungi « lungi mano profana, quantunque 
da diuoto affetto fofpinta : lungi ancora^ 
femplice mano di minor Cherico : fola la 
confagrata Sacerdotale fi accolti , e dopò 
Effa quella del Miniltro maggiore , del 
Diacono, dico , lì ammetta * Al Mendi- 
co accollanti gli Angioli per toccare fenza 
fcrupolo quella fanta Reliquia : Gaudet 
• vnufquifque Angelus tantum onus tangere . _> . 
Mà alia Vergine grauida , Piffide anima- 
ta del Corpo Diuino del Redentore , non-j 
che toccarla , mà proximc accedere non pro- 
fumili ) contenti di adorarla da lungi con- 
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templando l' altezza di così amorofo mi** 

Stero . • 

Coatéplatione nelle menti loro così al- i 

Cam ente impreffa , che etiandio dopò io 
Spati® di trentatrè anni , etiandio nella-, 
tomba , etiandio trà mifteri gloriofi della 
Riforrettione del Redentore non Sapeuano 
intralasciarla . Buona teftimonianza può 
fiirne di veduta la Maddalena : la quale nel 
Sepolcro dell* amato Maeftro con occhi _ 
curiofi Spiando Scorie due Angeli con bian- 
che cotte, 1* vno da capo , l’ altro da' piedi, 
feduti , oue prima il Sagro corpo Sepolto 
giaceua. Viditduos Angelos in al bis fede» tu, 

%num ad caput , & ’vnum adpedes , -ubi pop- r *'* 9 ‘* 
' tum fiutai corpus IESV . lAìcomzì fedente sì 
con sì poco rifpetto nella tomba venerabi- 
le , Scrigno della gioia più pretiofa del 
Mondo, Tempio SagroSanto, Cielo terre- 
no ? Piano : non corriamo à condannare.» 
l’Angelica pofitura . Lo ftar leduto è pro- 
prio de’contemplanti : onde Michel An- • 
gelo Buonarota volendo elprimere in mar- 
mo il penfiere t rapprelentollo in PerSona 
di huomo Seduto col capo alla delira ap- 
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lui fanno à gara gli Angioli per accodarli? 
Lei riuerifcon da lungi • Quello di tocca- 
6 re procacciano : Faftum e fi » •vt portare tur 
' ab Angelis : A Quella non hauendo nc 
men ardire di approflimarfi , fanno coro-, 
na : ambiunt leftum . 

Può bene etiandio laica mano flcnderd 
v. La. riuerente al contratto di Reliquie de’ San- 
akm£ c * : ma non 6** della ^dìde dopò , eh’ Ella 
i.f.rr.f. al Sagramentato Corpo del Saluadore nel 
& à». 11 Tuo feno habbia dato ricetto . Quanto me- 
no nel tempo , che attualmente i’ accolga ? 
Lungi , lungi mano profana , quantunque . 
da diuoto affetto fofpinta : lungi ancora.* 
femplice mano di minor Cherico : fola la 
confagrata Sacerdotale fi accolli , e dopò 
Elfa quella del Minillro maggiore , del 
" Diacono, dico, fi ammetta , Al Mendi- 
coaccollanfi gli Angioli per toccare fenza 
fcrupolo quella fanta Reliquia : Gaudet 
vnufquifque Angelus tantum onus tangere . . 
Mà alla Vergine grauida , Pilfide anima- 
ta del Corpo Diuino del Redentore , non.* 
che toccarla , mà proximc accedere non prg- 
[umunt , contenti di adorarla da lungi con- 
tea* 
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templando l’ altezza di così amorofo mi» 

fiero. . ■ ■ ' ’ ' ' 

Conteplatione nelle meati loro cosà al- 
tamente impreffa , che etiandio dopò lo 
{patio di trentatrè anni , etiandio nella-, 
tomba , etiandio tri mifteri glorioG della 
Riforrettione del Redentore non fapeuano 
intralasciarla . Buona tellimonianza può 
farne di veduta la Maddalena : la quale nel 
Sepolcro dell* amato Maeftro con occhi 
CurioG Ipiandofcorfedue Angeli con bian- 
che cotte, 1* vno da capo , 1* altro da* piedi, 
feduti , oue prima il fagro corpo fepolto 
giaceua . Vidit duos Ange lo s in albis fedente s f 
'unum ad caput , Ó* r onum ad pe de s 9 ’vbt pop— 

' tumfuerat corpus IESV . Mà co me ? fedente: ? 
con sì poco rifpetto nella tomba venerabi- 
le , fcrigno della gioia più pretiofa del 
Mondo, Tempio fagro tanto. Gelo terre- 
no ? Piano : non corriamo à condannare.» . 


l’Angelica pofitura . Lo ftar feduto è pro- 
prio de 'contemplanti : onde Michel An- 
gelo Buonarota volendo elprimere in mar- 
mo il penfiere * rapprefentollo in Perfona 
di huomo feduto col capo alla delira ap- 
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poggiato, fico, e getto proprio di penfie- 
rolo: difegno ritratto per ventura dal Pro- 
Thrcn 3 ^ eta Geremia ; Sede bit folit ariti s , & tace bit. 
Giouami dunque credere , che gli Angioli 
nel Sepolcro federerò ad alta contem pia- 
ttone intenti, Mà qual era di lor medita, 
rione il (oggetto ì forfè i dolorofi mitteri 
deliateftèterminatapaffione deiSaluado- 
tePòpure la gloriola Riforrcttione del me, 
defimo Redentore dallo fteflo Sepolcro? 
Può edere i mà il Padre S. Gregorio va’ al- 
tro n’accenna .. Gran fomiglianza tra la_, 
tomba venerabile* & il ventre Verginale^ 
fifeorgé. Vergini amendua .. In quella-, 
Ioand 9 non dìim quifquam pojitus Jiierat r in quello 
4I ’ Chrifto lolo prefe , e tenne per noue meli 
l’albergo .. Hor non vedete, come que'due 
Abgioli l'vnoà capo* l'altro a'piedi vi di- 
morano ? Nel capo la Diuinità . In prinói- 
S.Grcg. f * rat V er burnì ne’piedi l'h urna ilici .• Ver- 

inT«. 5, bamearo faflum eli: fi rapprefenta . Adca m 
l>-Th. dice il Padre S. Gregorio ) Scdet An- 
gelus y cùm per Apoflófos prtdicatur * quia in 
principio erat V erbum > & quafì ad pedes fedet y 
- cùm dicitur > V erbum caro factum e fi * O che 

diuo- 


DELLA B. VERGINE . Ittt 

diuota meditatione di que’ Beati {piriti fa- 
pra la Incarnatione del Verbo nel Ventre^ 
purillimo della Verginei Doueuano fa- 
cilmente in tal guifafràfe * eleltardiui- 
fando . O grande amore del noftro Dio 
• verfo dell’Huomo ! veltire carne paffibile , 
e mortale nel ventre di vna donzella : qui r 
ui per tanti meli renderli prigioniere : loc- 
tometterfi à tanti patimenti , à tanti ftra- 
tij , alla morte delia per fare alla per fine_, 
l’huomo medefimo impalchile nella Glo- 
ria , e col fuo trionfale riforgimento ren- 
derlo immortale I ouero altre fomigliantt 
còfiderationi mi gioua credere formalTerc 
que’Beati fpirjti nelle lor menti diuote . 

Mà che vado io dalle tombe mendican- 
do lumi à verità così chiara ì Gabrielle, in. 
uiato del Cielo , nella fua ambafcieria alla 
Vergine aperta teflimonianza ne diedej . 
Fece in humano fembiante con riucrente 
olfequio fua comparfa , e come dice il Pa- 
dre S. Agoftino ,facie ruùhns , njcHe coru. 
Jeans , incejjù mìrabdis . Mà xl Padre S.Pier 
Damiano curiofoofléruatore vi feorge alle 
mani vna lettera, confegnatagli dal Gabi- 
-iJI Y y 2 netto 
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netto fegreto della Diuinità. Ed ò fofle_* 
•reale , ò metaforica * Egli il contenuto 
apertamente ne manifefta con dirla vna_- 
iltruttione della fua ambafciata . Traditur 
Dam " Epifto/a Gabrieli , in qua falutatio V irginis , 

ÌV Anni incarnano r I \pdemptoris 9 modus redemptionis, * 

plenitudo grati ce , gloria magnitudo , multi ludo + 

latiti te contine tur. Mà qual deuota contem- ' 
platìone mode la penna del Gran Cardi- 
nale à deferiuere in mano di Gabrielle vna 
lettera ? (limò à calo hauer bilogno di tal 
aiuto di memoria il celefte Ambafciado- 
re?0 potedenel gran Palatino qualche va- 
cillamento temerli ? Tali giudicò egli per 
ventura , che dall* Angelica mente fuanir 
potettero, le fpecie dalla Diuina mano al- 
tamente imprede ? Ah nò . Non fù in..* 

Pier Damiano paura di dimenticanza nell* , 
Angelo: nò . Meglio dami lecito interpre- 
tarlo vh voler efprimere , al noftro modo* 
nel Diuino Paraninfo , l’ attodiottequiofa 
riuerenza verfo la Diuina Maeftà pi odiala’ 
si venire nella Sala Regia dai Ventre Ver- 
ginale, e verfo la Vergine dedà già g iàitL-* 
procinto di diuenire Madre del medefimo 

Dio. Ri- 
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Riceua autorità , e chiarezza infame^ 
quella interpretatione da due Riti fegna- 
lati di Santa Chiefa nel Venerabiliffimo 
Sagri fido della Melfa. Oue fecondo l’ope- 
nione migliore non è lecito al Sagro Mini- 
ftro l’alto Miftero efercitare fenza l’ aiuto 
del Libro > che le preghiere , ed altre ordi- 
nationi gli fuggerilca ; quantunque la Ipe- 
rimentata franchezza di lua collante me- 
moria da ogni pericolo di errore clientelo 
renda . Perche ciò ? Il rifpetto douuto alta 
Diùina Maeltà , & al tremendo Sagrificio 


V.Ditn 
p. » : tr: 
r4i ref: 
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così richiede . 

L’altro Ecdefiaftico rito nella Capellal. 
Pontifìcia inuiolabilmente praticato in-» 
certe particolari giornate ne’difcórfì Latini 
foliti farli inter M forum folemnia alla pre- 
fenza del Sommo Pontefice intronizato,e_* 
da nobililfima corona di Ambafciadori de’ 
coronati Monarchi » di Principi Ecclefia- 
ftici , e Secolari , Prelati , Caualieri , ed . 
altri cofpicui Perfonaggi circondato . Per 
rigorofo diuieto non eccede il difcorlo i li- 
miti di tré mila lettere , che in poche ri- 
ghe racchiudonfi . £ non per tanto » Ila.» 

P 1 » 



pur il Dicitore di fperimentata franchez- 
za, di memoria imperturbabile: habbia_# 


nella fua mente ogn» carattere, ogni coma - 
indelebilmente impreca, deue con tutto 
,ciù per inalterabile eoftumanza eflerui,chi 
auanti , &à lato di lui periodo per periodo 
leggendo, 8c ofserui, e fuggerilca tutta la_. 
premeditata Oratione , A che ciò? così fi 
deue alla Maeftà di vn Pontefice , e di così* 
qualificato coni etto . Inoltre, dal mede- 4 
lìmo Oratore publicafi pofcia à nome di 
Sua Santità vn Indulgenza di quattro, ò lei 
righe fenza più > e quell’ vfficio egli è tei* 
nuto parimente à fare con la carta alla ma. 
no , e lotto agli occhi propri con leggerla^, 
attentamente , à ciò obligato dalla Mae Uà 
di vn Papa quiui prelente. A ragione dun* 
a que forfè con vna limile riflelsione potè 
dire S, Pier Damiano . T >adituf Epifh/aL» 
Gabrieli . : • 

FuiKnr. AeS? lica mente* ò con lo ftelso 

4 “ k"g- arnica at#( fe Ipecie vniuerfali di più ogi 
c ' , ' r * 1 ' gewi rapprelentatiue fi ammettano) ouero 
con più atti dittimi ( le fpecie fi ngolari lo- 
lamentc concedanfi ) tanto del medefimo 
yj ordì- 
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ordine, quanto anche diuerfo in vno ileflo 
tempo à fuo arbitrio attentamente badare? 
Mà non per tanto il celelle Inuiatocon te- 
nere alla mano la Iftruttione di Tua amba- 
fciata dà chiaramente à conofcere la fua_. 
vnica applicatone àquel gran Millero* 
ogni altro oggetto inferiore òtrafandaco» 
ò non curato* Come Ecclefialiico Mini- 
Aro* quantunque dell’ Vfficio canonico 
egli tenga per lungo vfo paragonata ri- 
membranza » aiutata etiandio dalla diuota 
compagnia de' conforti nel Coro, con tut- 
tociò dal Sacro Volume non diftaoca gli 
occhi religiofi , per riuerenza maggiorerà 
Pontificia liberalità con priuilegio fpiri- 
tuale di particolar Indulgenza largamente 
compenfata . 

• T ali vorrei veder voi tutti , difemflìmi 
miei, in quella fanta Nouena imitatori deU 
l'Angelica diuotionecon qualche Libretto 
di pie Meditationi alla mano adattate al 
Millero di quelli giorni: òcongli occhi 
fidi nel candido foglio di quell’ Olila con- 
facrata . Gon gli occhi della Fede lotto ’l 
velo degli accidenti E ucarillici penetrai!.. 
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do mirare attentamente il Corpo fteflbve- 
ro ,e reale del Redentore formato nel ven- 
tre Verginale, equiuiper nouemefì per 
amor noftro , e per la noflra libertà im- 
prigionato in foddisfattione de* noftri de- 
biti . O quante gratie dobbiamo render- 
gliene » come ancor alia Madre, che nel fuo 
ieno amorofo 1* accolfe , e che all’ eterno 
Padre pietofa per noi l* offrì vittima inno- 
cente . E così lodare , e benedire col Fi- 
gliuolo la Madre, e tutto il Diuino Trium. 
uirato. 

Ad imitatione di que* Serafini veduti 
dal Profeta Efaia collaterali Prìncipi del 
folio affittenti alla Diuina Maeftà (opra-, 
eminente Trono adagiata . Vidi Dominum 
fi denteiti fuper Solium exce/fum , & eleuatum. 
Trono da Vgone Carenfe , e da altri rico- 
nofciutoper 1* Vtero Verginale diuenuto 
Seggio Reale al Figliuol di Dio incarnato: 
Veni eletta mea,& ponam in te tbronum mennr t 
Solio fublime .* Solium excelfum i Ù‘ eleuatum . 
Eleuatum per 1* eccellenza delle virtù : eie - 
tiatum per l’altezza della fantità ; eleuatum , 
per 1* eminenza de' meriti ) eleuatum , per 

l’impero 
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L’Impero foprk tiitte; lé creature parteci- 
patole dal fuo ft effo Figliuolo . Ver S oleum 
excelfum f&eleucttum itit'tUìgniàr Beata Vir* , 
g 0 *K n fifa >U2ominvs i & quieuit * Nonu 

vedete,, corrieri Serafini cori due ale il Capo, 
con i altre dua i piedi gli coprono ? Ghej 
addita il capo , fe non, come dianzipur io 
diceua , la Qiuinità del .Verbo ? Io princà* 
pio erat Ver buoi * t che ne’ piedi , fe non la-, 
balle zza della Carne li efprime ? Verèunt* 
caro JaElum efì m Eccoui chiaro della Incar- 
natione il Miflero^Mà dell'alrre due ale^ 
che faceuan eglino? • Doabus r uoìabant « Lei» 
dibatteuano, quali in attodi volo# per fol- 
leuarfi alla contemplatione di così pelle- 
grino Sagramento. Trà quella contem* 
platione dando , per pòco direi# con l’ale 
la battuta , quai Gigni: canori,faceuano con 
foauifsima melodia rìfonare quel bel Mot- 
tetto. S anElus , S anllus » S ahtlus 'Dominus 
T2EVS exercituum . DEVS exercituum^i 
eh e appunto l' Incarnato Verbo dalPAn- 
geliche ichiere dichiarato^ acclamato per • 
tale in quella famofa notte del Fiatale di 
lui | quando Squadronati nell’ aria fecero la 
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raflegna . Fafh e fi ehm Angelo multìtvjù mt+ 
htìa coeletti slaudantium t Deum. Benedice- 
uano que* Serafini la Santiffima Trinità 
operatrice di al magnifica impt eia .Sanctus, 
.al Padre per 1* impiego di Tua Potenza in_« 
cosi ftretta congiuntione di cole fra sè tan- 
to lontane . Sanctus ,al Figliuolo per l’ap- 
plicatione di fua Sapienza à cosi pellegri- 
no pitrouato . Sanftus , allo Spirito Santo * 
=per l'cc ceffo di iuo Amore à beneficio del- 
1‘ huomo . 

* Quanto più dobbiamo noi in tanto fa- 
uore intercisati moltiplicar le benedittio- 
ni , le lodi , i ringratiamenti / Con quan- 
ta diuotione di cuore dobbiamodire; Tk- 
ne di eia tù in mulìerìbus , tf bentdictus frucikt 
•vm tris tuì? A mifura delle noftre bene- 
dittioni corrìfponderanno (opra di noi 
quelle della Madre, e del Figliuolo. Deh» 
Signora, & imperadrice noftra , allargate.» 
il voftro manto Imperiale , e mentre i ce* 
letti Valletti fofpelo il tengono , Voi pi- 
gliando il fiato del voftro Bambino > ften* 
dete la voftra , e la Tua cara mano; quelle 
inani d* oro difpeaffttricidi gioie , e di fe- 
licità i 
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■ licita » JUanut tornatile s aurea piena byacin* 
tb'n i per arricchire di benedittio ni quella 
- diuota Città . Spargete larghe benedittio- 
ni (opra quelle contrade per tenerne lon- 
tano così da' corpi , come eìiaodio , e mol- 
to più dall’ Anime ogni malore . Benedite 
le mura deità Città * e delle Cafe per pre- 
ferirle da furore di machine militari, da_. 
oltraggio di fiamme , da violenza di tre- 
muoti . Benedite le vigne , e le campa- 
gne per,' renderle feconde , facendone an- 
dar raminghe gragnuole, tem pelle , fiere* 
altri dannofi animali , e tutte le maledit- 
tioni dell’aria , della terra , e dell’interno . 

. Mà con particolare affetto materno bene- 
dite qnelti diuoti à voftro ofsequio con fi- 
lial riuerenza qui radunati , & humilmen- 
te proftrati . Impetrateci dal voltro Fi- 
gliuolo vera purità di cuore, gemma la più 
pretiofa : impetrateci vero lume per rin- 
tracciare il diritto lentieredel Paradifo, 
* oue con etto lui pofsiamo eternamente go. 
derui . V itam prafìa puram , iter para tu turni 
•vt •videntes lejùm femper colla temur . Nel 
tramontare del giorno di noti r a vita,,,- 
1 " - Jis-i. Z Z 2 Voi 
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Voi miftica Luna» Pulcbra ut Luna, con.» 
voftre braccia materne diffidando l’ om. 
bre infernali, ftrigneteci al vóftro fenoper 
condurci alla voftra beata Reggia - Maria 
x Mattr gratta , dulcis paretis eie mentire, 

D v .jTw nos ab boHcprotege, & mortìs 
. r<* k? ra Nos cùm Prole 
, \ . . piabenedicat Virgo . 

.MARIA., 

Amecu,... 

. «•. f 


• . •. j _■ . • 

• j i». 

i 
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D ET .T,0 

* * 

Trà lafolennità della Nouena 

t • « « i •• • 

D E L L A 

• » • • • 


B VE R G INE 


Datiti, & omnis Ifrael lu debuti t corata Domi- 
no in omnibus Lignis fabrefaflis , & ; 


H E bel vedere il Monarca 
della Giudea con la guar- 
dia di ben trenta mila lcelti 
faldati, e col feguito di tut». 
gto ’l popolo d' Ifraele ac» , 
compagnare l* Arca del Signore 1 Che bel 
vedere vn Rè di corona, depolto col palu- 
damento Reale il Reai fallo, con Mufìcale 
• ftro- 



Cytbarìs , & Lyrit , & T ympanis , 


& Siflris , & Cymbalis . 


a.Reg.d 1 . y. 


'•r' . * : 
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ftromento alla mano in -vece di fcettro 
danzare, accordando col moto del piedt* 
quello dei cuore brillante per allegrezza-* 
nel pe^to , tutta la Corte , e tutto il rima- 
nente deiraccompagnamento,chi con ce- 
tera , chi con lira , alcuni con timpani , 
altri con cembali, e con ogni forte di le- 
gni fonori , che l’arte mufica di quella Ca- 
gione fapefle fomminiftrare . Dauid autetn 
& orniti* Ifrael ludtbant coram Domino in om- 
nibus Ugni t fabrejaEtìSy & cytbaris , lyris 9 

& tympanis , & fidlris , & cy mirali s . O va- 
ga comparia 1 ò maeltofa pompa 1 ò fella-* 
veramente diuota * Eccoui , Signori miei * 
vn antico efemplare della moderna voftra 
diuotione verfo l’Arca animata della Ver- 
gine , grauida del Verbo Incarnato . L’ap- 
parato dell’Altare , la copia de’ lumi ,gli 
adobbi di quelle mura, il luono degli Or- 
gani , le voci de’cantori , il numerolocon- 
corfo di ogni leflo, di ogni conditione non 
fono autentiche tellimonianze della voflra 
pietà ? Non fon ritratto di quell'antico of- 
fequio verfo di quella , ch’era fol ombra»* 
del pretiofo originale , adorato in quelli 

fecoli 
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fecoli felici della Chiefa Chriftiana? Stami 
dunque lecito con l’efempio de' piò rino- 
mati Periooaggi del Vecchio Teftamento 
rinouare» & aggiugnere ftimoli, e fomenti 
alla v olir a diuotione. 

Egli è dottrina di S. Tomaio, ogni Ca- 
gione hauer hauuto di quello gran Mifle- 
ro dell’Incarnatione del Verbo qualche^ 
notitia , più , ò men chiara conforme alla 
diuerfità di tempi , ediperfone # Con- 
ci olìacofache per edere ani me do nella*» 
piazza gelofa del Paradifo faccia di medie- 
ri à ciaichedunoil Nome di Chiiflo, quali 
tetterà militare, "Njm efl uhud amen da* 
tum boni irti fax 9 in quo cf arredi n os faktos feri. 
Parlano di quella verità fin i Gentili • Scio, 
diceuaGiob, quid Redemptor mette *v'wit 9 
Parlano gli Oracoli delle Sibille* Atte- 
ftano fin dalle fepofture i Moni r pofcia— 
chenell linperodi Codantino Augufto» c 
di Elena fua Madre nell’ aprirli dì vna_ 
tomba vi fi fcorfe vn cadauero con vna la- 
dra d’oro al petto , nella quale quella*-, 
ifcrittione leggeuafì .* Ckrìttus najtetnrex 
Vérgine , Ó" Ugo credo in cum, O So/ l fub 


S.Th.i. 

i '.qu. 1; 
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Udente , eb* Con flautini temporibus ìteritm tue 
'videbis : Predittione interamente annera- 
ta , cosi nel nafcimento di Cimilo dal^ 
chiufo ventre Verginale , come ancora-»: 
nello fcopri mento di detto cadàuero con-#; 
lo fchiuderfi della tómba allò luce del Sole. 

I* Nel tempo etiandio di Onorio Papa , di 
' Friderico Secondo Imperadore » e di Fer-. 
dinando Rè di Cartiglia zappando^certo- 
apud Ebreo la terra diede in vna cadetta , oue_» 
veduto gli venne vn libro antichiffimo : 
Dclp. P . conqueRe parole in tré diuerfi linguaggi 
». c. io. regilirate : Fi/ius nafeetur ex V irgine , prò 
VlVfatoe bominum patietur . Ah Giudaica olii-, 
l< ‘ natione 1 Ti parla à chiare note la terr-a^, 
per mezo della terra il Cielo: e tù , qual 
Afpideforda, ti turi le orecchie. Ti pre- 
dicano fin da* fepolchri i Morti , e con sì 
euidenti fcritture trà 1* ombre loro d’ illu- 
minarti fi ftudiano; e tù cieca non le feor- 
gi , ò di leggerle maligna ricufi , amando 
meglio rimanere per tuo peggio nelle te- 
nebre tue Tempre fepolta . Tivien offer- 
to, fin quando ltai con la zappa alia mano, 
teforocosì pretioTo per tuo rileuante van- 

ta g- 
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^ 5 * » 

difprezzb caparbia il Rifiuti / Ma lafciamo 
quella ciurmaglia nella lofo volontaria-, 
durezza ' v»J :! : -, j . . !-,r; 

~ c 'Beri pbteho'Xel'uife >dil fondamento 4 
tal verità lerouine , che finoggidt fi -fccftd 
gòrio, <3 èl T empio f àibr ié at olì n auanti alla 


riarii ;/ della Gallìà Celtica’ antictó abita-» n'/àtn# 
dori , nella Città di Stiamo j'da’Iiatittt d'.n^l* 
detta Carnutum . 


Francia 
pag. 6 9 


. » , . ìf , * ; 

^ w --lo iu ! t io ki t ó 

* Boue lafcio i’antichiffima coflumanzaj 
dal Bcnzoriio riportata, preffogli Bgittlani 
da ‘molto tempo prima del partò della^i Benzoli. 
Vergine' tramandataci tenerfi da'Sacerdo- 
ti'rteiotb Tempij, tra le altre immagini', 0 U ì/ 7 . 
due 7 ih vna delle quali vna Dohzella in_» 
vno rilplendentiffimo , e bel liilimo letto 
adagiata rapprefentauafi i nell’altra al lato 
della prima collocata vn Bambino ripofto 
in vn Prefepio- feorgeuafi . Di che dal Rè 
Tolomeo richiedi rifpofero , tenere fin dal 
Profeta Geremia ereditata antica traditio-i. 

A a a 


■atO 
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* ncj bauerfi tutti gl’Idoliloro à diroccare.»» 
quando vna Vergine partorire , & il parto 
£uo in vn Prc^pio rip<wc(Ic • Alche fcr*. 
caa credenza preftando Eglino » collanti, 
neU’afpettatione di tale auuenimento vi T 
peuano Che più iatal propofito potreb- 
be defidejfarfiLr—: c ‘ ’> . • 

Màpec rintracciare da più. rimota ori** 
gine tal verità* infognai! Dottor Angelico* 
s.Th. ». a'primkù notòri pienti fin da principi^ 
i* »*,’ «folorfoliei natali» edere fiati loro apertigli 
pccbiV e dato lume della Fede di ChrU. 
fio, non già come di chi fpflfi perrifeatta-, 
fe da Satannico feruaggio » e liberare da_. 
(pipa rhuman genere ( altrimente farebbe 
fiata ancor quella da loro preutduta ) mi 
", conte di chi era per coronarli dà gloria-*, 

• * Adamo fieflo informato fe ne moltrò, 

" quando alUto la Donna ei fi vidde: con»» 

Cen. ». dire ‘Prepur hoc rclinquet homo pacrem , & 
matrem ™°ri fu* . Le quali 

parole nhiofando r A portolo, gran imiterò 
lo chiamale SagramentofjgnihcatiuQ dello 
Spofalitio futuro di diritto con la Chicls» 
Epb. 5 . bacramtvtMn nuiguufn in Cbriffo *0* Ear/ryfo. 

£ P ar - 


Digitized by Google 


DELLA B. VERONE *r* 

E parui verifimile , che va tebto<Mifterd 
tofle ad Adamo celato j“ Non certo ; dice^ 
l’Angelico « 1AL 0 * credibili* primum bom 
mintm ignorale , Dopò la caduta poi nel 
precipitio della colpa Egli n’ hebbe con- 
tezza > non folamente come di glorificato- 
re » tnà di liberatore, c’haueua con la fua_. 
Croce , e riforrettione à fargli fcala per ri- 
trarlo dal profondo de’mali all' altezza del 
Cielo . E donde hebber origine,così auan* 
ti , come fotte la Legge que' Sagrifici pre- 
figuratiui della Pafuone del Redentore^ ? 
Di quelli il lignificato era da* Maggiori 
chiaramente penetrato : Mi da’Minori à 
chiar ofcuro folto coperta » e velo di que’ 
Sagrifici « creduti da elfi della venuta di 
Chrillo dalla Diurna Sapienza dilpofti.i 
. Cosi quanto più à Cai venutaauuicinandort 
veniuano, tanto maggiore , e più chiaro 
'' conofcimento n’acquiltauano * finche alla 
fine arriuato Egli fi rendè à tutti à chiari 
occhi vifibile- Nella guila , che il Sole nel 
fuo nafcere in Oriente da principio nell* 
Albalaria inargenta; indi nell’ Aurora 1*. 
indora jpolcia adulto le tenebre, e l’ombre 

A aa 2 dalle 
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dalle cime de* Monti nelle più cupe valli* 
precipita ; e ifìnalmencegiuntotfl merig- 
gio , fatto Padróne dèlia Campagna, à tut- 
ti riguardali ole: nel fup carro dorato trion- 
fante patteggia • ! Ea , que ad my fieri a Cbri- 
fti pertinent » tanto diìlinEliìis cognouerunt , 
quanto C bri fh p ropbtqtiiores fucrunt 7ofl 
tempus autem gratin, rateiate t t 'am tpaiores 9 
quàm minore itene ntnr habète fidem cxp/icieam 
de my Sieri] s Gbrifti : .cónchiude 1’ Angeli- 
co : condannatiitiefcufabiltnentetper ciq-, 
che Talpe coloro^he à tanta Iute np'uico- 

nofeonò. ’th ••.irnuìl li il<ri:c 

.. »_* » 

• Oh con quanta allegrezza» con quanta»* 
riuerenza, con quanta diuotione douettero 
fin dall’hora i primi noftfci Padri# e gli al- 
tri Perfonaggi mirar da lungi la RLrinfcdei 
Cielo apportati ice di tanto benei* 
animata , c’hapeua à recare il p?ne reiette 
in tempo di maggior oariftia per rifocilla*? 
mento , e vita di tutto’l Mondo , Sicut-Mé* 
nis mfiitoris de longè portans paneni fumi 'Au, 
rora grauida del Sole fopracelelte,- difcipjU 
tore. delle tenente d^U.1 V niuerto.: Tenebre 
crani fuper faciem abyjjì : e trionfatore del 
£ r i X ?««- 
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Prìncipedi quelle; Madre in Comma delP ' ; \ 
Autore di tutte le gratie . Con quanto ga- 
llò fpirituale douettero vagheggiarne la_. . 
bella immagine nell’Albero delia vita in_. 
mezzo del Paradifo: e nell’vna, e nella 1- ' ■ / 
tra Arca . nella Noetica riparatrice dal di- . 
luuio vniuerfale > in quella del Teftamento 
conferuatrice della legge, della Verga, e_» 
della Manna: nell’arco Iride, fìmbolo della 
pace tra Dio , e gli huomini : nelle due co- 
lonne di nuuola , e di fuòco, fcorte fedeli 
dalla Egittiana Ichiauitudine : nell’arden- 
te Roueto con Dio nel fuo feno : nella for- 
fice ,ò molletta» nobile ftromento alle ma- 
ni del Serafino per abbracciare, e pigliar 
dall* Al tare la brada infocata: nella Men- . 
fa puriflima de’pani Sagri : nella lampana 
Tempre viua nel T empio: nel Tempio ftefi 
fo . albergo della Diuina Maeftà : e per fi* 
nirla , in cent’altre fomiglianti cofe . • 

- 's Onde di Lei difle il Padre S. Bernardo : 

Logge ante Vatribus eli celitùsi repromifia-j y fcr Sign 
myfìicis prefigurata tniraculis , or acuite an- Masn ' 
nunciata propbeticìs : & altroue, atriarchis, ppife. 
Propbetis JuiJp prpognitam : &-in altro ,M * 

. ‘ luogo. 
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Hai» ». luogo, à TPatriius ejp prajfiguratam . 
f.isni'/ affermò lldefonfo » à Propbetis ejjè prudi- 
foVf.'fer Slam, & * Phitofophit fanSlìs pr sfatarti . Di 

Padre S. Agoftino » Sola meruit Deum 
s. Aug. £r hominem pintura fu f òpere t j atta tbronus 
Aflum» ' Dei , <£r aula Regi s «eterni yfecundum quid noi 
docuifbi per Saqìdos tuoi 'PatriarcbasfPropbe- 
tat , & Apoflo/os figuri >, iffermonibus , qui * 
bus y credimus , & certi fumus > quia nun quitto 

mJch"’ ff^idli • Dal P. S. Girolamo V aticinium l. 
Cret^er rrupbetarum viene chiamata , e da Andrea 
a« Aff. Cretenfe Summa ‘Diuinorum Oracu/orum . A 
Lei di comune confentimento gli antichi 
Padri riferifeono laDiuina predittionej : 
Iuimicitias ponam inter te, & Adultere m , ipm 
la j." p.' fa conterei caput tmm . A Lei quafi tutti gl* 
Interpreti del libro de'Sagri Cantici noiu» 
folamente accomodano » mà etiandio in_» 
qualche fenfo prctelo dallo Spirito Santo 
tutto ciò, che in quello ftà regiflrato , ri- 
Appon- portano : Sì che Apponio hebbeà con- 
Cantic. dannare per infelice , chi non lo creda . 

Dell'allegrezza fpirituale del noftro 
Progenitore per tal notitia fà fede Santa~. 
fer^ing Brigida : Siene Angeli in Calo ex hoc lata . 
*•* ban - 
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« 

àantur , quii te ,0 Mater Dei , ante Munii 
cqnfìitutionem nafcituram prauidebant , ita Ó* 

Adam ex prafcìentia tute Notiuitatis nugnum 
gaudtum , t? cxultationem babebat . Lo eoo» . 
ferma . il Padre S. Vincenzo Ferrerò:. 

** * »r.. • 9 . • • • 

'SQuciauit Deus Parentibus ab eh proce£u - 
tam Virginem Santtiflìmam , qua affèrret fcrr.fcr 
maius bonum , quàm tpft perdidijjent . Qua- i,^ e 
re eonceperunt ‘ lieatam Virginem , ipfam de - 
fide randa iXc. , < 

; Argomentiamolo, venendo piò oltre, 
dal Patriarca Àbramo. Alla prometta-., 
fattagli da Dio » del venturo Media-, , 
prolìratoli egli rantolio cade boccone à 
v tetra. CgcidU Abraham pronta in /adente. Gcn.17. 
Come? Cgciditì E che 2 Fù egli forte da 
Capogirlo repentinamente forprefo ? O 
pure da improuifafpinta atterrato? Non 
già » dice il Padre S. Ambrogio': mà ab 
graue pefo di così rileuante benefacio reg- 
gere non potendo, cade à terra boccone, 
baciandola in rendimento di gralie , & 
in odequiodel venturo Media ; ch’ era_, 
vn giorno per fantificarla col calpeltio 

l ,r • p * /T* • • 1* «li • • • Si A flibr 

de iuoi bantillimi piedi * L^cidit witur in-* j. de 

A.* Abr. c* 

jactem Ylt . 
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fmern JUam pondtts tanti itnifictj promiffi' 
mìnime fuFlinere •valcns , & dcofcitlans iàm ' 1 
e a m terram , qukm promijjùs M.cJJìas pedi-" 
bus ralcAturus erat . Tale fu l'empito del»'' 
là diuotione > che non gli dando tcmpo : 

, di piegar le ginocchia lo • precipitò nei 
i fuolo : nella guifa , che quel vecchio Pà-' 

: dre .punto da’ {limoli di Paterno affètto*' 

• • _• , « % ✓ 

follecitando il paflb per la fretta corren-' 
do ad abbracciare il Prodigo rauueduto'. 
Figliuolo , giunte à cadere’ foprà il eolio 
del ; medefimo : Accurrens e$cìdìt fupe^col- 
’ bum àus i' & ofcuièttfs'tfl eurrt Che ‘bel- 
vedere vn Vecchio venerando col mentdì 

• > * v • > 

canuto attaccato al - terreno con . labbra> 
fumanti tra quelle neui per l’àrddre deU ,y 
interna diuotione > fenza lapere fiaccarte- 
ne , baciando , e ribaciando la terra , e be- 
nedicendo il Gielo . • 1 à * 

Rimproueroà quegl ’indiuoti, & irriue-' 
renti , che ben tré volte al giorno detta- 
ti dal tuono de’fagri bronzi alla rimem-- 
branza , & all’oflequio di quello gran Mi- 
.flero della Incarnatone del Verbo nel 
. Ventre Immacolato della Vergine dall’ 
i.< „ An- 
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Angiolo annontiata , non fi degnano > nel 
meno di (coprirli il capo : & vdendo» t». 
vedendo nel gran Sagrificio della Mef» , 
fa il Sacerdote con gli abiti benedetti à 
quelle tremende parole <, Incarjtatatefl de 
Spirita Sanilo : Homo faibts cfl : Yertum caro, 
faiìum tU : piegar fin à terra le ginocchi» 
venerabili , eglino di riuerenza non dan- 
no fegno veruno , come fe vn tal fatto >, 
ò detto à loro punto non appartenefie_> . 
ouero ofsequio alcuno non meritafse . De- 
gni certo della correttione fatta già per 
mezzo del Demonio con vna gagliarda-, 
ceffata à tal vno , che al V erbum caro fa - 
Slum e fi non toccaua terra col ginocchio; 
mentre il Figliuol di Dio era (cefo per lui 
dal .Cielo in terra . Ah che à tal rimem- 
branza , fpecialmente in quelli giorni ad 
ella dedicati , doueremmo ; , almeno col 
cuore , non che prollrarci à terra , mà nel 
centro della terra mede firn a profondarci 
per adorare , per ringratiare , per benedire 
la Diuina Maeltà di tanto benefìcio con-, 
efso noi liberale *\ { * jjW 

' Wr ^ *** J 4 1 ** 

Erede della paterna pietà il Patriarca.., 

B b b Ilaac, 
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Ifaac , quanto cieco negli occhi del capo t 
altretanto veggente con que* dello fpirito 
riconofcendo in fuo. Figliuolo Giacob , 
auanti di Ce attualmente inginocchiato , l* 
ombra venerabile del futuro Meflia , etri 
la fragranza delle vedi di Lui fiutando con 
profetico fenfo 1‘ odore del florido Na- 
Ce - zareno : Ecce odor fili] me } , Jìcut odor agri 
i 7 . ’ pieni , cui binedixit Domimi t : profeguì 
fpargendo Copra di lui grandiflìme be- 
nedittioni : idee tibì ‘ Deut de r ore cali, & 
de pinguedine terra alundantiam frumenti , 
iy •vini . Et ferutane tilt popu/i df ado~ 
rentte tribù s : e Ho 'Donùnus fra tram mo- 
rii m , & incumentur ante te Fihj Morris 
tua . Qui maltdixerit tiii,fìt iOe mateeRHun 
dj qui benedixerit tiii, betiediEUonibus rep/ea- 
tur . A ltretanto far douremmo noi altri, 
fpecialmente in quefti giorni profumati 
dalla fragranza di quel fiore di Paradifo: 
Ego fot campi , & tiliwn eermaVium , nel 
c “*- giardino animato dell’Vtero Verginale^ . 
Benedire il Figliuolo , e col Figliuolo la 
Madre . Benedica tu in imtitnbut , O 
Jentdittus fruftit t vtutrit fui s il Figliuolo, 

< che 
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che fi degnò di Abbandonar* pèr Amot 
ncftro la Reggia dei Cielo» la Madre.,, 
che preitando il fuo confenfo amorola* 

ir. ente l’accolfe : il Figliuolo » che Voi* 
le pigliare di noilra caducità le frali di» 
uife , la Madre , che dalla guardarobba 
del fuo ventre immacolato glie ne fom- 
miniltrò la materia t il Figliuolo » cheL» 
à noftre dolorofe penalità df bliona Vò- 
glia fi fottomif e j la Madr* , che à no- 
li ro benefìcio n’ hebbe diligente tufta- 
dia . Col cuore , e con le labbra in fio» 
rate di tali benedittioni dóuefelìe venir 
ad adorare quello Dio ò’agramenta to a quel 
medefìmo pure, che per none meli fece 
nel Ventre delia Vergine Madie lungo 
ibggiorno « u i'si . -a. 

Oh con quanto gufo del foò éludW 
f pi rito vi verrebbero , ffc oggidì vluèflfci 
ro » quegli antichi Patriarchi . Ai •v/iò 
di[ce omnti i dai Patriatea Giacob » rnen* 
tre erano tutti della medefimà finiffimà 
tempera. Giuntoli buon Vécehio agli 
vltimi periodi di fai vita f chiamatoli il 
luo Figliuolo Giufeppe y così prènde à 

il Bòba dir. 
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.Giufeppémio'l è giunta il tem» > 
farmi conofcere il tuoamor hiia-.i 
le ; . Prometterti di adempire.' dopò la_»' 
morte mia , quant’iohora richieggo , e 
ce n .47 tei’l chieggo .. Si inuenì gratuiti 

je. in cenfpetlu tutf , pone , tnanum tuatnfub fa- 
mere ano ^ facies nubi mifcricordiam $ &, 
'veritatem La ! mia premura dunque è: 
quarta , che ;dopp eilj mio paflaggio non_# 
reità il mio cadaùére in quelle: for artiere 
contrade^ mà nella tomba de’mie’Mag- . 
giori lo licci traportare . Ve non fepckas 
me in ^pypte , Jed dormiam cùm Patri bus. 
meiS y & aujerat me eie terra bac t condafque 
in Scfacbro^Alaiorum^meQrMm ^ Ghe,hu- 
more, è quello di. voler andare nella fe«: 
poltura de’fuoi Antenati ? e con irtanze. 
Così preflanti » con efigerne giuramento : 
luraergò . Che rileua , dice Seneca , mo-. 
rire , e per conleguenza hauer fepoitura 
in vn luogo più , che in altro , in terra,. 

^ ma e , rn 1 strn , ò .in paefe lira- 
niero ? li, punto ftà , che l’anima hnnn f 
albergo ritroui : del corpo poco , ò nulla 
caler ci deue : dalla buona v ò rea forto 

c dori di 
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di quella la felicità » ò la fciagura .di 
quetto dipendendo per tutta l’eternità -■ 

.. Mà non ve ne prendiate fcandalo * 
dicon Lirano , e Ruperto . Ad altro og- 
getto , mentre ftaua per chiuder gli oc- 
chi , teneua la mira quello buon Seruo 
di Dio . Non era tenerezza nò verfo di 
fe fteffo , nè meno de’luo Maggiori : mà 
diuotione verfo della fagratiihma Huma- 
nità di Chrifto • Preuedeua egli la Terra 
di Canaan , oue bramaua la traslatione_» 
del fuo cadauere , da Dio deftinata lee- 
na , e teatro della fua comparfa , e del- 
le fue attioni in carne humana * Feròìn- 
uidiando la fortuna de' poderi a quali 
fofle toccato di menare lor giorni in quei 
tempo r & in quel .luogo , voleua efferui 
dopò morte almeno .fepolto per venirne!* 
in qualche modo à- parte . ‘Njtn propter 
malore t fuos ( dice Lirano ) dejiderabat ibi 
fipeliri , fed principali ter prepter redemptio - , 
nem generis bumani fìendam ibi per Cbrifìu/n, 
qui in illa Terra natus , conuer fatue , mor- 
tuus , 1 7 fepultus efl * ibidem re/urrexit, 
Ù inde ad ccelum afeendtt . Chi sà ( fra le, 

efe 


Liran* 
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e fe per ventura eidiceua > chi sà , che nel 
caulinare per quelle contrade l' humanato 
Iddio non venga à pattare fopra del mio 
lepolcro,& in tal guifa le labbra , e gli oc« 
chi miei , come che chiufi , fianoin qual- 
che modo per godere del calpeftio almeno 
di quelle piante Diuine ? Omè felice 1 O 

me fortunato [ Proptereà ( aflèrilce Reper- 
to ) ’vo/utt laeoi dèjuntlus deferri in terram. , 
W.V&0.IMW t ut feiliett ttrram illam prte oeuiis , 
tr fuper oculos baierei , quatti ei promiferae 

Deus , imo • & quarti Deus faElus homo pedi - 
bus fuis calcaturus erat . 

O fecoli ben auuentorati dèi Chriflia- 
neiimo I O buoni noftri giorni , ne’ quali 
ci e conceduta gratia , tanto da’ Patriarchi 
inuidiata ,e fofpirata , di hauer prefentt» 
quella fcgratiffima Dioina Humanità,t, 

^ i vederla con gli occhi della Fede fotto eli 
accidetiEucarilèicijche feorgiamo co'fguar 
di del corpo; quella ; ch’eglino à io noe afpi. 
ciètes, & (aiutate s ador-auano.Oh con quan* 
Hebr. to feruore(fe ciò altamente fi còfideraffeì 
verrebbe alla ChiefaiOh con quali occhi 
suuiilanti d’ amore quell' Oftia confagra- 
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!■ fi vagheggiarebbelOh con qnal diuotio * 
ne fatto di quella il Figliuol di Dio gii 
nell’ Vtero Verginale incarnato fi adora* 
rebbe: e con quale preparatione per de- 
gnamente riceuerlo ci diiporremmo i 
Io ben mi perfuado per la voftra pietà, 
che ciafcheduno di voi con puro , e diuoto 
cuore fe ’n venga . Mà pure fe alcuno per 
dilauuentura in ciò discordante vi fofle_ii 
sforzato farei à quel rimbrotto fatto da_. 
Dio à Mosèinca minato verfo il fiammeg. 
giante Roueto i S ohtt calce cimenta de pedi bus 
tuis . Altrettanto ( già che quiui i Padri 
Teodoreto , Ruberto, Bernardo, e Grego- 
rio Niffeno , anzi la Chiefa tutta riconò- 
-fcono vn ritratto della Materna Verginità 
della Sourana Genitrice ; Rubam , quem w» 
derat NLoyfes incomktihim , confiruatam agno - 
tiimus tuam laudabilem Virginitatem , Dei Ge- 
nitrix , &c. t Altretanto io direi à tal vno .* 
Solite calceamenta de pedibus tuis . Scuoti co- 
letta poluere di terreni afletti. Netta co- 
letto fango di flomacheuoli Sordidezze^ . 
Gitta via cotétte pelli di morti animali di 
peccati mortali : e con puro , e contrito 

cuore 
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cuòre accodati all’adoratione dell’animato 
Roueto venerabile , che trà fiamme di fé* 
conda Maternità', ferba illefala Verginità. 

. Con tali preparationi doueremmo di- 
fporci à riceuere in quelli giorni , ò alme* 
no nella proflima folennità del Santifbmo 
Natale il Saluadore noftro, e Figlio del* 
la Vergine della, ad imitatione del Pre- 
eurfore di lui medefìmo . Qual vi credete 
Voi fofse lo dimoio à Giouan Battifta à ri* 
tirarli fin da' teneri anni al Difetto ? Nti 
leui pojjès maculare r vitam crimine lingua: can- 
ta Santa Chiefà . Ma il Padre S. Girolamo 
alla lingua aggiugne l'occhio . Viueua, di- 
ce egli * il Santo Giouinetto tra P ombre» 
del bolco lungi , quanto polfibil folle , da— 
oggetti terreni , fdegnando auuilire fuo* 

S uardi deftinati alla veduta della (agra— 
umanità del Redentore : Viuebat ^Bapti - 
fla in Eremo , Cr ocuiis de pder antibus CbrU 
Bum nibil aliud dignabaeur afpicere . Occhi 
miei ( per ventura egli diceua ) voi hauete 
à goder 1* honore della veduta di oggetto 
tanto qualificato , quancoi’hu manato Id- 
dio . Qual altro potrete voi rinuenir già 
... mai 9 
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mai , che à quello pofla paragonar fi- : C co- 
ncicele dunque la voftra grandezza . Non 
vogliate ad altro terreno abballami per nort 
contaminare col loto, e con la poluere vo* 
Uri [guardi . Scoftateui à tutta polla» Ad- 
dio j parenti ; addio , amici » addio, Citta- 
dini» addio ,Cafe » addio , Patria » addio * 
Giardini : alle felue , alle felue > a’ bofehi , 
£ difetti, Tra quell ombre purifìcateui per 
accoglier il Sole, chehàad illuminar il 
Mondo tutto . Nella folitudine raffazzo- 
nateui per lo riceuimento del Monarca-, 
dell’ Vniuerfo . Oculis dejìder antibue Cbri- 
Hum nibil aliud dignabatur afpicere . 

.Col medeiìmo concetto il Santo Vecchio 
Simeone dopò haucr accolto nelle fue brac- 
cia , e ne* fuoi occhi il Bambino Giesù , 
dille : Nunc dimittis, Domine, feruum euumin 
pace » Quia •viderunt oculi mei Salutare tuunu 
Lafciate, Signore, che del voftro feruo in_* 
pace chiuda nfi gli occhi naufeantid' ogni 
altro oggetto, palciuti già di quello , e però 
inebriati di dolcezza : altrimenti non mi 
lalcieranno viuer in quiete . 

Fiiliamo qui attento lo [guardo ad viu» 
C c c diuoto 


Lue. »• 
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diuotoriflefso. Come efercita fuo magi, 
itero la Natura nella villa di alcun ogget- 
to ? Io sò l’openione di Platone , che dagli 
occhi eicano raggi , i quali arriuad ali’og- 
getto vifibile , mdi ali’ occhio fatto ritor- 
no fi formi la villa . Mà da quelli raggi Ili- 
ma abbagliati i Platonici la Scuola Peripa- 
tetica dal feguito vniuerfale applaudita-, . 
Quella non dall’ occhio , mà dall’ oggetto * 
Hello riconofce vfcire certa qualità , fp^cie 
da’ Filoiofanti eh iamata : la quale con- 
giunta con la vifiua potenza nell’ occhio 
forma , quali in terfo crillallo » nell’ vmo- 
re criltallino l' immagine dell’ oggetto» ri- 
coperta , quafi cola pretiofa , da fottiliflì- 
ma cortina , e nell’ occhio Hello incorni- 
ciata . Si che Giouanni Battifta haueua à 
riceuere ne’ fuoi occhi l’ immagine lenza 
più del Saluadore: nè priuilegio maggiore 
hebbero gli occhi di Simeone : e pure fde- 
gnauano quelle Anime grandi di auuilirli 
con altre immagini » mentre erano diue- 
nute Galerie di cosi bella , cosi nobile^ , 
così pretiofa . Che doueremo far noi , a*, 
quali non la folaimaaaginenell’occhio,mf 
• i . • i • la 
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la Perdona medefima , fecondo la vera , ej 
reale prcfenza , e foftanza nel noftro petto 
c conceduto riceuere ? Lungi , lungi dal 
noftro cuore ogni altro oggetto» lungi ogni 
altro affetto , lungi ogni altro fuperfluo 
pendere . Quello , almeno ili quelli gior- 
ni , vnico trattenimento del noftro fpirito- 
A che fine 1 * Inuiato dei Cielo con sì ^ 
nuouo, & inafpettato faluto 1 Aue gratta^ 
piena, & c. Saluta nel fuo gabinetto la riti- 
rata Donzella? Lo fece ( dice S. Tomafo) 
per renderla ben attenta . La nouità è ma- 
dre della curiofità» & conciliatrice dell' at- 
tentione : tofto , che infolito , e pellegrino 
oggetto agli occhi, òagli orecchi noftri fi 
rapprefenta , immantinente fidiamo quel- 
li , & inalziamo quefti per accogliere con_» 
particolar cura il foraftiere. Tale fu il di- 
legno del celefte Meffaggiere , raccogliere 
i penfieri della Vergine alla confideratio- w 
ne del grande affare , eh’ egli era venuto à 
diuifare con efso lei. Angelus intenderai prì - S-Tho. 
mò qui de m reddere mentem Virginia attentam 
ad tantt rei confiderationem ; quod quidem fe- 
ci: [aiutando quadam nona , Ò injolita falli- 
sce 2 catione 
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tatione . E ben fatto gli venne ; conciona* 
cofache Ellatantofto Cogitabat quali s effet 
ifla falutatio i indi vedutala applicatalo— 
fegul dandole » per poco direi , I punti di 
meditatione Copra l’alto Miftero » che in-a 
lei operar G doueua * Spiritus Sanftus fupcr - 
nenie t in te : •vintiti AJtiffimi obumbrabit li- 
bi 9 &c. Et in tale contemplatione , fra tali 
cpncetti della fua mente concepì nel fuo 
Ventrei immacolato il fuo Diuino Figlino-* 

_ O 

tO» iirignendolo con braccia d amore nelle 
lue vilcere . Onde dide S. Antonino : Erat 
erge Heaiiffima V irgo in ipftAnnunti atlante • 
Ó* Concepì ione in fummo contemplai ioni s afcen 
fu tata per dilezione m in T)eum transformata : 
AuueroHl in lei quello di Geremia ne' v 
Treni : Se debit. folti aria s i & tacebit , O fe- 
ti ab tt fe fupcr fc . Pofciache l'Anima fecon- 
do il detto de\ Filosofo : Sedendo , & quie- 
fcendo fitprudens . cioè fapiens: però hauen-* 
do ella à diuenire Trono della Sapienza^. : 
Sedei Sapientite i Doueua nel Ceno della .. 
contemplatione quietamente adagiarli : Et 
al Figliuol di Dio, che a lei dall altezza del 
Cielo G degnaua diicendere , inuiare sùl a- 
• . i le 
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ledi Amore folleuato il fuocuore ad 

trarlo > giufta l’auuiiodel Profeta Amos: 
T r epurare in occurfum Beo tuo . V n* opera-, 
così nobile, qual era la Concettione del Fi- 

f liuolo dell’ .Eterno Padre, richiedeua no- 
iliflimo apparecchio , qual è la contem- 
plazione con ifcambieuoli abbracciamen- 
ti .. UilcElus meus nubi , & ego-iUì . 

Ed oh quanto gultaua Egli i n veder fua 
Madre in quello loaue lonno di fanta MeJ 
ditatione . I^è fujcitetis , ncque euigilare fa-* 
ciatis diletìam , quoad •vfque ipja 'velit i paf- 
mi egli comandafle a‘ celefti Palatini, fuoi 
Cortigiani. Egli ftelfo per non diilurbarlai 
molto guardingonon le recaua^non che_» 
naulee ( per telhmonianza de' Santi Padri) 
dolori, & altri trauagli propri delle grauf«^ 
danze comuni; mi nè meno peloalcurio, 
dandole vn così gran beneficio ( al contrai 
rio del Mondo) lenza aggrauiodi penilo- 
jae . Malleuadoredi tal verità il P<S. Ber- 
nardo: Siguvm mtrgnum,quòd fine grauonùnt^ 
grani da . , £ Gerfone : ‘N^on 
fucrpcrium . E S. Brigid a .* 'Benedittus/s tu. 
Uè us } q&t cùm Marta V irgink ejjè jìnc gran *i- 
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s. Fuig. Sani Fulgehtio ir 'ItimkftJ 

hudibus far* fi h*fct±p<mdus baéere uùn patera, 

v «£. i Onde eg li ora pietra Sì ,“é pietra pretiofa^ * 

###«» era.iGbriBvss imà nélP anel-' 
lp dell' yterojV ergintleineaftonata r comc 
in lyoccntro non aggrauaua . • Quando il 
Pfiftcipe dorme , i .Cortigiani itan cheti i 
. ... j niuno paria » òaLpiùin fiato ,»appena fi 
- zittifce , niuno fi muoue per non rare ftre- 
pito con Io calpeftio , onero, in punta di 
piede per non eflere appuntato d’indifcre- 
tezza . Non altramente per non deftarej 
dal foaue ripofo di contemplationel* Ani- 
ma della Yergine Madre, vietò il Figliuo-' 
lo per ventura agli Angioli il fralìornaria * 
ed egli llefso per non sturbarla col pelo, 
leggiero rendeuafi . 

V'.'.i- O lauta meditatione da efsere per quan- 
'■ to può portare la debolezza del noftrofpi- 
rito s da noi imitata, fpecial diente in que- 
lle diuotifsime g tornate ! Confidcrationej 
« ? della Diuina Potenza in opera tanto mira»' 
colola y quant' è l’ vnione della fiuma na . 

• - con la iJiuina Natura in vna fola Per fona 
’ Diuina ; della Diuina Sapi enzà in rintrac- 

» C • é • 

‘c ciarc 
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ciareritrouato sì pellegrino ideila Diuin* 
Eontà tanto verfo di noi lenza alcun no- 
Ero merito , anzi con tanti noftri deme- 
' riti , benefica , abbafsandofi per inalzarci , 
. pigliando il noftro fango per tramutarlo in 
oro con Alchimia celefte , patendo per 
glorificarci^ in vna parola, facendoli 
huomo , per farci con la Gratia.» 
amici di DIO . In quefto dol- 
ciflìmo fonno , Anime 
diuote , con filentic 
vi lafcio . 
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Delle Cofe Notabili, che 
in quello Tomo ficon- 
tengono . 



BEL perche vccifo da_. 
.Ca ino. pag. ^7. 

Abramo perche cadefle in 
terra alla promefla fattagli 
daDiodel Media. pa^37y. 
Acerbità di alcun male , quanto più è 
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grande, tanto più fa fpiccare il rimedio 
per eiso.pag. 1 1 3. 

Adamo perche gli fufse riuelato. nel pria**'? 
cipio. dèlia, fua creatione il miilero dell! 
Incarnatione. pag., 344.. Hauendo apw. 
prefso. di fé. Eua. dicefse reliuquet. ho- 
mo. Oc. pag.. 370.'. 

Allegrezza. che mifura habbia., pag. 

Amore. Diuino. principio, d’ ogni, noitro 
bene pag. a.!. 

Amore Diuino ,, & Humano in che fi di- 
ftinguono. pag., 4.. 

Amor Diuino quanto. pofsa. pag.. 138;. 

Amor diuino è difinterefsato..pag, 1 5 g.. 

Angelo, di. Dio. perche.non ; volle edere.», 
adorato dà Gio,.Euangelifta.. pag. 25V 

Angelo domeftico.di Si.Erancefca. Roma- 
na in qual forma: le. apparifse. pag.. 85-, 

Angelo, di. Dio. veduto, da Tiburtio ap« 
predo S. Cecilia.che volefle . lignificare-, . 
per il molto, fplendore : che haueua_,. 
pag... - *41.. 

Angeli, quanto) priuilègiati da. Dio , 
pag, 178. e feq, 

An- 
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DELLE COSE NOTABILI 

Angeli perche non creati à firaiglianza di 
Dio » e i’huomo fi. pag. 1 8 < 5 \e feq. 
Angeli , chiamati da alcuni Profeti con-» 
nome di huomini , e perche, pag. i# i } 
Angeli , perche non piglino fembianzej 
di Donne nelle loro apparitioni varie 
rilpofte. pag. ii>7. 

Angeli affilienti al Verbo nell’ Vtero Vir- 
ginale in che politura fteffero. pag. 3 ? r . 
Angeli guardiani del Sepolcro dopò la re- 
furrettione di Chrilloperche fedeflèro . 

Pag- 3$7' 

Anna che porti nella fua etimologia, pag. 
$ o . Simboleggiata per vn Anello, pag. 
5?o. Perche deprezzata dal Pontefice^ 
Ifachar. pag. P4. Come le conuenga il 
detto de Prouerbi , date jìceram inerenti - 
bus&c. pag .£5:. Perche paragonata alla-. 
.Vite. pag. 100: Quanto fuflepriuiiegia. 
ta da Dio. pag. x 2 4. 

Antichrillo dalla Sacra Genefi paragona- 
to al Cerafte.pag. 243. e feq. Con qua- 
li Armi farà più llragge alla Chiefa di 
Chrillo. pag. 27 4. 

E>dd 2 An- 
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Antioco in che paragonato à Lucifero • 
pag. 230. 

Apparicioni di Àngioli in forma milita- 
re. pag. 174.' 

Aquila quali figli non riconofce per fuoi: 
pag. 308. 

Arca del Vecchio Teftamento Geroglifico 
di S. Cecilia, pag. 147» 

Arca del Vecchio Teftamento figura del- 
la B. V. M. pag. 3i<f. 

Arca del Vecchio Teftamento che cofa la 
rendefte più vaga , e Venerabile-», 
pag. 340. 

Arcangelo S. Michele perche meritafle tal 
nome da Dio. pag. 2 3$”. 

Aftiftenza Angelica all’Vtero Virginale-» 
di M. V. quanta fofle. pag. 33 o. 

Aftinenza di S. Francefca Romana quanta 
fofle. pag. 66 . e feq: 


Bar- 
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B 


B Arbarie fi ftima aggiungere afflittio- 
ne agli afflitti, pag. 

Barbaro combattimento che farà Anti- 
chriito alli fedeli Chriftiani , & alla fua 
Chiefa. pag. 2 37. e fcq. 

Benedetto quanto bene gli conuenga il 
detto deli’ Apocaliflì . éAtulier amiEla 
Solette, pag. 279. 

Benedetto il Santo difpreziatore celebre 
de’ beni di fortuna, pag. 28 1* 

Benedettoli Santo JEmulatore di Gio: Bat- 
tifta. pag. 285% 

Benedetto il Santo in che Amile ad Àbra- 
mo. pag. a8cT. 

Benedettoli Santo ritratto di patienza_ . 

pag- 2S»f. 

Benedetto il Santo Vittima di mortifica- 
tione. pgg. 2 ptf. 

Benedettoli Santo in che Amile al Giglio . 

pag. ap 7 . 

Beae- 
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Benedetto il Santo legillatore famofiflimo 

pag. . 3 ° 4 - 

Beneficio goduto dalli Angeli per la fe 
condita di Santa Anna. pag. 1 1 2 

Bernardo il Santo donde riconofceflè il 
fuo auanzamento nella Virtù. pag. 13^ 
Bofco di Snbiaco in che riguardeuole-. , 
pag. apo. 


c 



1 Aino perche vccidefle Abel fuo fra- 
_ l tello. pag. . 

Caio Calligola in che limile a Lucifero . 
pag. 031. 

Calibita generofodifpreggiatore della pa* 
tria » e de’parenti. pag. 134. 

Carità Midolla di tutte le Virtù , vita-, 
dell® fedc^evj^ore della iperanza-. . 
pag. • ioj'. 

Carità di S. Benedetto quanto ammirabi- 
le verfoiproflimi.pag* 302i 

Caia 
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C?fa di Obededon perche benedetta da_. 
Dio. pag.. 124. 

Catalogo de* figli riguardeuoli di S. Bene- 
detto. pag.. 3 o p.e feq. 

Caula della caduta di Lucifero. pag. 230. 

Cifra paragonata ad Argo. pag. 130. 

Cecilia la S..vera conolcitrice delle cole— 
mondane«. e noamenodel pregio del- 
le celefti. pag.. 132.. 

Cecilia predicata da; S. Tomaio per pre- 
dicatrice del Vangelo. pag.. 132. 

Cecilia in che modo conuertide Valeria- 
ne } e Tiburtio. pag.. 1 37- 

Cecilia, quanto; priuilegiata da. Dio> 


pag.. M£- 

Cecilia perche d'omandafle à Dio. proroga. 

al morire, pag.. itfo.eleq. 

Chiarezza di Nobiltà deue prenderli dalla. 

Virtù, pag., 283. 

Chiela. Santa, quanto, fìa tenuta à S. Gio 

15V 

ntodeueà S..Miche- 



le Arcangelo, pag. 






27 y, 


Chiefa 
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Chiefe Orientali perche leggano l’Euan-' 

relio con fiaccole accefe , e donde hab- 
% ^ . » 

>ia hauuta l'Origine, pag. . * 33 

Chriftiani Cattolici quanto fianopiù beati 
. de’ Santi Padri del Vecchio Tettameli- 

to. pag. ■' * * JOPI 

Ciafcheduno può farli figlio della Beata-!, a 
Vergine Maria. * «-42. cw 

Colomba difcefa fopra il Capo di Chrìfto 
nel fuo battefimo, che Colomba fotte, 

pag. ’ 333 

Confidenza di San Giouanni Euangeliita- 
verfo il Redentore quanta fotte. pag. 2 3. ^ 

Contemplatione di Maria Vergine vni« 
co apparecchio per efier Madre di Dio . ' - J 

. pag. 3 ®®* 

Contemplatione quanto deua efercitaru 
da’Chriftiani fedeli, pag. f • -' f jpo. 
Continenza di Santa Francefca Romana-, f. 

quantoeccellente fotte. pagi'y V't* ' 65, *. 
Corona pretiofa di San Benedetto qual fia. 

vpag. 3 ° 9 " 

Cofdroe Rè di Perfia in che limile à Luci- 
fero. pag.*-* 5 -231, 

Deli- ' 
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D 

* 

D Elicatezza rimprouerata. pag. 

Defcrittione dell’Angelo, pag. 177.' 
Deferto della Giudea in che nguardeuole. 

pag. ■ • *J>o, 

Deuotione efercitata da Santa Francefca^* 
Romana da principio della fua fanciul- 
lezza. pag. 74. 

Deuotione, che deuono hauere i Cattolici 
al Millero dell’ lncarnatione del Ver- 
bo. pag 377. 

Dignità di S. Anna qual Ila. pag. uS. 
Diocletiano in che limile à Lucifero . 

4 

P a g- 231. 

Dilprezzo delle cofe create quanto pratica- 
.. todaS. Benedetto, pag. 483. 

. Diilaccamentodal creato perche piùcom- 
«nendabile fatto con l’afìetto, checonu> 
l’effetto, pag. ; 285-. 

Doni offerti a Dio da Sant' Anna , e San_» 
Gioachino, perche ritintati da' S acer- 
be e .doti 
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i 

doti del Tem pio. pag. $ 6 . 

Doni del Cielo , che diuario portino da^> 
quelli della Terra, pag. iio. 

Doni dello dello Spirito Santo come ri» 
. fplendeflbro in Santa Cecilia, pag. i j8.' 
Donna , quanto inferiore all’ huomo 
. pag. ; _ i^2.efeq. 

Donna perche in lingua Hebraica fi dica.» 
, £ua. pag. 

Donne Celebri in Efercitij Militari . 
pag. . i.p4,efeq. 


E 

E ccellenze del Maeflro accreditano lo 
Scolare, pag. 37» 

igittiani come dipingeilero 1 ’ Anno 
pag. ' 

Eliog abaio in che limile à Lucifero » 
. pag- - 231. 

£ piteti con i quali fù chiamata la Santiflì- 
ma Vergine da molti Santi, pag. 3 ad - . 
Efercito, e Capitano deuono fcambieuol» 
. . . mente 
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mente comunicarli il valore, pag. 172. 
Efercito che cofa lo renda riguardeuolej J* 
pag. 17$. 

Efercito di Mitridate Rè di Ponto , chej 
cofa lo rendefle riguardeuole. pag. 
Eferciti di vari Rè , riguardeuoli per nu- 
merofità*& ordinanza, pag. 20.9.' 
Efilio di San Gio: Euangelifta perche di- 
cali auuenturato. pag. 20.’ 

Etimologia dell’ Anno. pag. 8.p. 

Etimologia del Nome di Anna. pag. 
Etimologia della Colonna, pag. 258» 
Euangelio in che feruifle à Santa Paola-. . 

pag. i3y.efeq. 

Eucariftia che adorationericerca.pag.322. 

F 

F Araone in che (ìmile à Lucifero . 

P a g. * 231* 

Fecondità concetta da DioàSant* Anna-. 

perdè nelialua Vecchiezza. pag. ìop. 
Fede di Abramo ammirabile, pag. 103, 
Eee • 2 Fedeli 
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Fedeli Cattolici quanto dettano à San Mi- 
chele Arcangelo, pag. 275% 

Felicità di Sant* Anna quanta fia per ha- 
, uer conceputa la Vergine Maria», . 

. pag. uff. 

Figliolanza di Gio: Euangelifta verfo !a_. 
Beata- Vergine Maria , di che forte fof- . 

fe.pag; - 32.' 

Figliuoli faui , e prudenti , perche dicanfì 
• corona del lor Padre, pag. 3 05-. e feq. 
Fi'otete ,e Lifidice Matrone Greche, per- 
• c he fiano commendabili, pag. 57. 

. Fine di Santa Francefca Romana , in gui- 
dare vnAfinello per le Brade publi- 
. che della Città di Roma. pag. 8r. 
Fine di Sant* Anna , nel chiedere à Dio la 
fecondità qual folle, pag. roj’. 

Fortezza di Snata Francefca Romana», 
quanto folle, pag. 7 2 , 

Fortezza di vn Bfercitoin che lì conofcej: 
pag. J - -- 171. 

Fortezza degli Angeli quanta fìa_, . 

pag. 2oo.efeq. 

Fortezz a di S. Michele Arcangelo è fi 

grande» 
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grande , che fupererà 1* ifteffo Anti - 
chrifto alla fine del Mondo, pag. 237. 
Fortuna quanto variabile, pag. 280. 
Forza, e Virtù della Verginità qual fia. 

pag. • I 5 I * 

Francefca Romana , come le conueniua». 
il detto di San Matteo Regina Auftri* 

pag. 4 S>- e ^ c< l* 

Francefca Romana à chi aflomigliata-. 

pag. $*• 

Francefca Romana per qual caufa venifle 
alli fponfali. pag. . 6 o. 

Francefca Romana qual virtù più princi- 
palmente efercitaile dopò i fponfali - 

pag, & 4 ' 

Francefca Romana fi mb eleggi ata ne’ tre 
fanciulli della fornace di Babilonia-. . 
pag. ' 

Francefca Romana che fimilitudine hab- 
bia hauuta nelle fue Virtuofe operationi 
con i’inuiy a Giuditta, pag. 7 $• 


Gioa- 
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G 

G ioachino , & Anna che cofa li ren- 
defle difpre 2 zabili appreffò ii Pon- 
tehcc Ifachar. pag. ^ 4 - 

Giacob Patriarcha che cofa volefle figniiì- 
cargli il fogno della fcala,che toccaua— 
Cielo , con gli Angeli , che difcende- 
uanOj&afcendeuano per efla.pag.343. 
Giacob Patriarcha che domanda faceflèj 
al fuo figlio Giofeppe nell’vltimo di 
fua Vita , in legno del luo affetto • 
pag, 380. 

Giordano Santificato per qual cagiona • 
pag. 3 2 & 

Giudici del Giudicio vniuerfale chi faran- 
no. pag. * 5 ?* 

Giouanni Evangelica perche viuefie fi 
lungo tempo, pag. 1 7 * 

Giouanni Euangeliila efficaciflimo mez- 
zano per riceuere gratie da Dio. pag. 2 4. 
Giouanni Euangelifta che luogo habbia-. 

nel 
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\ nel Cielo, pag. 28. ' 

Giouanni Euangelifta quanto fi auanzaf- 
fe nella virtù dopo che fu dichiarato 
da Chrifto figlio di Maria Vergine^» . 
pag. 3<r. e feq. 

Giouanni Euangelifta 9 che cofa io ren -4 
defle degno di eflere dichiarato da Chri- 
fto per figlio di Maria, pag, 4 3. 

Giouanni Euangelifta che cofa lo rendef- 
fe degno della refurrettione dopo la fua 
morte fenza afpettare la comune re- 
furrettione. pag. 46*. 

Giouentù di San Benedetto canuta nel 


giuditio. pag. 




H Ercole in che cofa fi rendefsedi per- 
petuo biafimo appreflo il mondo . 
pag. «jjS.efcq. 

Heroiche Virtù di Santa Cecilia quali 
fofsero , e perche fiano ammirabili . 


P a S* 


1 66. 
Homero 
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Homero in che ftima fofse apprcfso i 
Greci , e che cofa lo rendefse ftimabile. 
pag. 

Humana fragilità quanto pofsa con l’aiuto 
_ di Dio. pag. 53* 

Humiltà di S. Francefca Romana perche-» 
fi refe commendabile, pag. 7 *• 

HumiltàdiS. Franceica Romana fpeciaU 
mente in vn atto. pag. 7 

, Huomo che ordinanza habbia in fe ftelso. 
pag, iyo* 

Huomo perche Aa flato creato ad imagine 
di Dio, e l’Angelo non habbia goduto 
come creatura più perfetta prerogatiua 
A Angolare, pag. i8p. e feq. 

Huomini quali A deuano chiamare deboli 
e bacchi, pag. i.p£. 

Huomo perchem lingua Hebraica Aa no- 
mato Is, e dichiaratione di detto no- 
me Is. pag. . ^ 


Iddio 
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I Ddio per qual fine volle veftirfi della-. 

noftra fragile carne, pag. i Si 

Iddio fuole foileuare i luoi veri ferui alla-» 
mifura che eglino con l’h umiltà fi ab- 
ballano, pag. 8 a' 

Iddio che fine hebbe in priuare per tanti 
• fecoli il Mondo di concedergli la San* 
ti flìm a Vergine, pag. i r 4% 

Iddio frà i molti doni che comunicano!* 

<■ tiene l’ vltimo luogo I* Intelletto . 

-pag. . 131 . 

Iddio che cofa comandile al nuouo Rè 
nella legge Vecchia, pag. 132. 

Iddio perche permife che Santa Cecilia-, 
predicale il Sacro Santo Euangeiiofo- 
pra vna pietra , e non in altro luogo ; 
e varie allufioni fopra tal fatto . 

• P a S* ‘ • i?*-efeq. 

Iddio che fegno habbia dato al mondo del 
. fuo amore, pag. • \ 6 /l» 

Ff£ • Iddio 

z — 
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Iddio perche ordinale che si fabricaflero 
due Cherubini di metallo per il fantua- 
rio e non di altro materiale»che mifiero 
racchiuda, pag. 177. 

Iddio con quanta mifura h abbia creato 
; , 1 huomo. pag. ip8. e feq« 

Iddio per qual caufa mortificale tante.» » 
e tante volte il popolo eletto. pag. 237. 
Iddio che line hauelle nel prohibire al Tuo 
ì. .popolo le ftatue. pag. . »• 235. 

Idolatria quanto (piaccia à Dio. pag. 237» 
Jmagini di famofì Eroi à che feruano . 
: ' P®g‘ ' 

Immortalità' del Tuo nome , non fi può 
confeguire lenza molti difaftri , e vir- 
tuofeOperationùpag. ... -• 227. 

Incarnati one del Verbo è vna delie più 
eccellenti operationi della Diuina ma- 
r no. pag. 1 * : 343: 

.Infecondità che cola dinotale appreflo 
gli Hebrei . pag. 3)4, 

Inlegneddl'Efercito Israelitico qualifuf* 
fero, pag *y8. 

Intelletto dono di Dioriguardeuole.p. 131 

intel- 
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Intelletto humano quanto fi a limitato. 

• pag. 183. 

Intendimento dell’Angelo perche fia am- 
mirabile. pag. 1 8 o. e feq. 

Intentione dell’ Angelo nelPaflimtione . di 
corpo ftraniero qual fia. pag: • 142. 

Inuentore di trarre il fuoco dal felce chi 
folle, pag. 140. 

Ifola di Patmos perche fortunata, pag. 1 6 . 


L Acrimedi S. Anna quanto efficaci 
fodero appreffo Iddio, pag. 102. 

Lacrime di S. Anna , emulatrici delle la- 
crime dell’ humanato Dio. pag. 102. 1 
Lacrime bene fpeffo ottengono da Dio ciò, 
che niega la natura, pag. . ; 102* 

Lauro è vna delle piante , che Tempro 
verdeggiano , prencipe di effe piante.» . 
* pag. 170. 

•Legno della Santa Croce che honore m & 
adoratione ricerca dalli fedeli, per effèrui 
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. : morta Piftefla vita. pag. 32 

Leone Prencipe degli Animali i rragione- 
uoli. pag. ' 170. 

Liberatore degli Hebrei dalla fcbiauitudi- 
ne Babilonefe chi folle. pag. 2$C, 

Lifidice , Filotere Matrone Greche per- 
che degne d’ encomi, e di Lode . pa- 
gin. 77. 

Lucifero perche cadefle dal Cielo. pag . 2 30. 

Luna (imbolo delle cieche vanità mon- 
dane, pag. 27.9. 

Luogo che gode , e goderà eternamentej 
in Cielo Santa Fracefca Romana qual 

• ftf.p3g. : 8l. 



M Adianiti pallori che cofa gli hab-, 
bla refi degni di eterno rixnpro- 
, ..uero* dàg. ‘ ■ 19$. 

Maraulgliofa mortificatione efercitata da 
Santa Francefca Romana fpecchio del- 
le Matrone Romane , che militeranno 

fotto 
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fotto lo ftend ardo della Santa Croce.» . 

pag. ' t 6 A 

Maria Vergine Galeria nobiliflìma di 
tutte le Virtù in grado Eroico, pag. 3 6. 
Maria Vergine quanta veneratone ri- 
cerchi per effer Madre di Dio . 
pag. 317-efeq. 

Maria Vergine con che adoratione de» 
ue effere adorata, pag. 321. 

Maria Vergine quanto fanti fìcata reltafle 
dopò hauer portato per noue Mefi nel 
luo Vtero Virginale l’ Infinito Iddio. 

pag. 3 * 4 - e ^ ec I* 

Maria Vergine come le fi adatti il detto 
dell’ Ecclefiaftico. Ego ex ore Altiflimi 
&c. ftante che folle generata dopò mol- 
te etadi. pag. 34 ?* 

Maflìma politica praticata dai Rè Afsue- 
ro nel gouernodel fuo Regno qual folle, 
pag. ia 8 . 

Metello Macedonico per qua! caufa folle., 
in ftima apprelfo gli Antichi , e Nobi- 
liflìmi Romani, pag. 307. 

Michele Arcangelo eletto da Dio per 
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Prencipe degli Angeli, pag. 171. 

Michele Arcangelo perche dichiarato da 
Dio per Capitano della Militia Celefte. 
pag. _ .22 

Michele che cofa fignifichi. pag. 

Miracoli prodigiofi operati da S. Benedet- 
to quali fiano. pag. 3°4« 

Mortificatione di Santa Cecilia in chej 
riguardeuole. pag 16 $. 

Miilero dell’ Incarnatione del Verbo, à 
quali creature fofle prima reuelato da__. 

■r Dio. pag. 34 *• 

Miftero dell’ Incarnatione perche habhia 
permeilo Iddio che in ogni tempo fe 
n’habbia h auuta cognitione anche auan« 
ti , che 1 * llteflb Verbo Diuino fi incar- 
nafte. pag. 3 tf 7 • 

Miiura che tiene Iddio in rimunerare i 
fuoi Serui Fedeli qual fiafi. pag. - 82 , 
Modo marauigliofo con il quale Santa.. 
Francefca Romana fuperò la fua Gio- 
uentù. pag. ftT.’ 

Modo per riceuer Gratia da Dio per 
l’interceflìone di Sant* Anna qual fia-j 

pag. 
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pag. H 7 * 

Motiuo che fpinfe ad abracciareleafprez- 
ze della folitudine Saa Giouaani Batti- 
Ila qual Ha flato, pag. 384. 


N 


N Abucco perche G refe Craile à Luci- 
• fero. pag. : 232." 

Natura, eGratia, quanto di buono , e di 
•■ 'bello hebbéro, tutto trasfufero in Maria 
- -Vergine, pag. . • • ' no. 

Nobiltà" Romana refe rjguardeuole l'Efer- 
• -' Cito di Pompeo, pag. . . i7<7. 

Nouità madre della ■ perniciofa curio* 
• Gtà.pag. - 387. 

Numero degli Angeli à quanto .afcenda . 

; pag. : : 203. efeq. 
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Obbe- 
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o 
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O Bbedienza , & ordinanza neceua- 
riamente fi ricercano per formare 
vn buon corpo di Efercito. pag. aio. 
Obbedienza Angelica quanto fia degna di 
Lode. pag. , 

Obligatio'ni, che deue il Mondo tuttcrà S. 

. Anna. pag. 

Occhi humani quanto abaccinatifiano nel 
vedere le cole Diurne, pag. 300. 

Occhi humani in qual modo formino l’at- 
to della loro vifione. pag. 386*.’ 

Officio di Secretano in che (lima foflè ap- 
preffo i Monarchi, pag. 1 7* 

Ogni cola creata, perche habbisr le lue mi- 
fure , & Ordine . 2 1 2. e feqi 

Operatiotii humaneà che pefo fi bilancino 
da Dio. pag. 6 o. 

Operationi virtuofe , & Eroiche imprefe^ 
autenticano il valore del forte Capitano, 
pag. 22^. 

Ora- 
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Oratione affidila di S. Cecilia, pag. tji. 

Ordinanza , & Vbidienza ricerca vn cor- 
po di Efercito. pag. 210: 

Ordinanza mirabile degli Angeli * 
pag. 21 2 • e feq. 

Offequio riuerente , & humile de figliuoli 
verfo i Padri rende honore immortale 

è 

alli medcmi figliuoli, pag. 127. 

p 

P Adri del Vecchio Teftamento quan- 
ta veneratione portaffero alla futu- 
ra Madre di Dia pag. 371. 

Paolo A popolo fcriuendo vna Ppiftola à 
gli Ebrei dice in .ella , & cum iterum 
introduca pnmogenaum Ù'c. come ciò fi 
polla verincare. pag. 34^' 

Peccatore in qual modo poffa ottenere il 
perdouo de’luoi peccati , non hauendo 
comodità di Confettare. pag. 62+ 

Penitenza di Santa Prancefca Romana., 

\ 

perche fi fia rela commendabile ai 
, G g g Mondo 
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Mondo, pag. 6 6. e feq, 

Ferfecutione di Antichrifto alla Ghie fa». 
. Cattolica * & alli fuoi fedeli , preuifta_. 
. da S.Giouanni l’Euangelifta nellApo- 
. • califfi, pag. 240, e feq. 

Pietro Damiano perche aflferifce che l'An- 
gelo S. Gabrielle , nella iua ambafciata 
■ alla Vergine, porta fTe nelle mani vna 
lettera, pag. $$$. 

Pittura depinta da S.Giouanni Euangeli- 
fta qual fia. pag. ry. 

Platone perche depingafì fra cefpugli di 
-:i. Mirto, pag.- • 2 78. 

Potenza di Dio in che maggiormente ri- 
. Splenda, pag. 204. 

;Potenza de Demoni verfo gli huomìni 
quanta fia , limitata da Dio per noftro 
. bene. pag. 257. 

•Poueri bifognofi quanto efperimentaflero 
la fuifcerata carità di S. Francefca Ro- 

w * * 

~ - mana. pag, .r- - 37. 

• Pregi di Maria Vergine fono rifleffi di 
& Annaffia Madre, pag. 120. 
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■ di Anna , quanto bene jji- adattino :à S, 
Arida, pag,'-- " »t* .** * f-*- • **;• »y. 

Titolo ^'guerrieri -, perche conuenga™. 
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• nere nella dignità d4minifl.r0 ru belle.», 
•**. . - 1 • U 


/ 


Digitized by Google 



DELLE COSE NOTABILI 

ìi fedele, pag.. _ 

Tribulationi quanto gioueuoli Sano alle_a 
anime giufte. pag, *• 



V Alore , e Gloria fcambieuolmente fi 
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•\ haueflfe in quella Vita/ qual fo fle_> . 
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'Ut cadat afcenfor eìus retri) pag* 2 

EX LIB. EXODI. 

Gap. 3 . V. 5 .* * OISES, Moifes. 70 

approprici bue follie-» 
% calce amentum de pedibus tuis : Locus 

enim 9 in quo flas , Terra San Sia e fi 

pag . 125,383. 

V.cT, Ego fim Deus Abraham 9 Deus lfaac 
Deus lacob, pag, . 2 3<f. 

V. 1 4 . Ego fum qui fum. pag, 2 3 4. 1 

Cap. 7. V. 1. Continui tcDeum r Pbaraonis » 
<& Aron frater tmserit Propheta tuus • 
pag, 270. 

Cap» 15 V. 3. TDominus quafi •vir pugnator 9 
omntpoiens nome n eius. pag, 1 $6. 

Cap. 17. V. 4. Quid faciam popu/o buie ? 
adhuc modicum 9 & me lapidabit . 
pag. 301. 

Cap.ao 


Digitized by Co^Ii: 


INDEX 

Cap. 2 O.V. 4 .N 0 » facies tìl>i fiu/pti/e.pag.z 3 ? . 
Gap. 2 7 . V. 1 8 . . Duos quo pie Cherubini 
aureosfij proda Bile s ftcies.pag.i~'?. 3 io. 

1 

EX LIB. NVMERI. 


Cap. 22 . V, 31 , 17 IDI T Angelismi 

V Sante m , i« 


eu aginato gladio, pag. 


174 . 27 f. 


EX HB. DEVTERON. 


Cap. <S. V. 4. T*'\03fJ r ÌVFj’ Deus Mr 

\_J Domìnus w vnus eli . 

■ P a £' " \ 235> 

Gap. 17. V. i£. Defcrilet fibi Deuterone >« 
tnìum legis huìus in ‘volumine , 
hit fecum , legetque ìllud omnibus diebus 
*vitte fùe t W difiat t intere Dominante 

. Deumfimm, <£t cuHodiat user b a , & ce~ 

*_ ^*mkuÈ%p. a g\ 132 . 

Cap. Ji. r ..lo.OÌdu/ieremfitrtetn quis in - 
uenìet ? Confida in ea Cor Viri Sui . 

• i4<7. 

iìì e?: 


SACRAE SCRIPTVRAE . 
EX LIB. IOSVE . 


Cap. 5*. V. 13. Y 7 1DIT T v/rumflantem 
y con tra [e euaginatum 

tenente m gladium. pag. 

V. 1 6 . Solue calceamentum de 

tuis , ìocus enim in quo fìat , Sanflus e fi» 

pag. a<f* 


174 * 
pedi bus 


EX LIB. IVDICVM. 

Cap. 5’. V. 20. Cglo di mie atti m e fi 

1 J cantra eos , Stelle 
manente s in ordine , & curfu fu o aduer- 
sits Si far am pugnauerunt. pag . 213. 

EX LIB. 1. REGVM. 

Cap. 7. V. 1 2. ^Tp VHT lapidem •vnum % 
JL & pofrit e uni inter. 
Mafpbat , & ineer Sere , & •vocauic 
nomen loci illiusi lapis adiutorij. *Dixie- 
que hucufque auxiliatus e fi nobis TDoZ 

minus 


Digitized by Google 


• INDEX 

minus , humiliati funtPbiliBijm-,. 

pag. *57 • 


EX LIB. a. REGVM. 

Cap. 6. V. 5 . TT\ AV 1D omnis Ifracl 

| 3 ludebant cor am Domi- 
no , in omnibus iignis JabrefaSlis t Ó* 
Cytbaris , & Lyris , & Tympanis , & 
S iftris , & Cymbaìis. pag. 3 5 . 

EX LIB 4, REGVM . 

Cap.tf. V. u. pj T ecce mons plenus 

n, E quorum, &curruum 
igneorum in circuita Eiifei. pag. * 7 $• 

EX LIB. 1 . PARALIP. 

Cap. a x , V. x€. \ 7 IDlT Angelum Do* 

. ^ y mini , Ó" Euagina- 

tum gladìum in manu eius.pag. *7 4* 


I i i a EX 


SACRAE SCRIPT V%AE t 
EX LIB. TOBIAE. 



#*• 


IV- 


£ 


Cap k i2.V. 


I y, GO firn Raphael An+~ *. 
Hj gelus , vtius ex Jé- 
ptem y (pai afìamus Ante ■Qoitlìffltm** • . 

pag. ■ „ ****•• *3 4 ’ 

V. 17 . Tr emerite s cecìdemnt fuper ttrram ^ 

in faciem fuam.pag. 

EX LIBER. ESTHER . 

Cp,8.V. tf . ■p.KKEWT ™SMu* 

JF Regtjs.pag. 2 3<r* 


EX LIB. IOB 


* . 


c»p.ij ,,v.t.i 2 .\TSQVEsyo 4- 

r y animatiti 

meamjtr *tnwth me fermonifaslqu*- 
re perfecptìmini me fiate Jìeus » & carnt~r 
Pus meìs faturamìni, pagi &•. 

V. ?• J Quòd Redemptor tneus 'vini- • 

* * 3^7*. 

Gap. 3 S » 


.> 

t * 

$ 

1 


/ 


Digltized by Google 


1 21 D E X 

Cap. 38. V. 1 1. Hic confringes tu mente s flu- 
ttui tuo s. 213. 


EX LIB. PSALM. 

Cap. 8. V. jf INV ISTI e ttm paulo 

IVI miniti ab Angeli sì 
pag. L22, 

Gap. i_o. V. 3. Auferuntur iudìcìa tua h fa- 
eie eius.pag. 23.2. 

y. q. Infidiatur in ascondito quafi Leo in 
fpelunca fua.pag. 247.' 

Gap. 18. V. Exuhauii ut gigas ad currcn- 
dam ’viam pag . 287. 

Cap. 32. V. <£ Ipfc dixìt , & fatta fiat 

pag. 30.' 

Cap. 3 3. V. 8, Immittet Angelus 'Domìni in 
c ir cui tu timentìum eum.pag . 173. 

Gap. 35-. V. 4. N 0 lui t inteìligere ut bene a- 

* geret.pag . 131.' 

“V. 1 o. Quonìam apudteeflfons unte t 

/» lu mine tuouidebimur lumen. pag. l<f$. 

Cap. 3^. V. 30. Oj iw/ 7 / meditabitur Sa» 
pienti am , & lingua eius loyuetur tudU 
: ' firn* 


Digitized by Google 


SACRAE SCRIPTVRAE. 

cium.pag, 73. 

Cap. vj,i. V. 2 . Quemadmodum defiderat Cer- 
uus ad fontes aquarum » ita de fide rat 
anima me a ad te Deus . Quando • ve ni am , 
<Ù apparerò ante faciem Dei? pag, 1 60. 
.V. 3, Speciose forma pr<e filìjs hominum-, 
f 318, 
V. io. Aflitit c Regina a dextris tuis iru» 
•veHitu de aurato circumdata 'varie tate l 
pag. '' $ S. 

V. 17. erro patrilus tuis nati Junt tifi fi- 
hj , conili lue s eos Principesfuper omtiem 
• terram.pag,- 30 7 è 

Cap, $7. V . 6. Supererei di e ignis , & noti-» 
*i viderunt folem. pag. 131/ 

Cap» 72. V. 23. Ve iumentum faflus (uni _» 
<»/>«</ Ego femper tecum-pag.68.8 tì 

Cap. 8<T. 1. Fundamenta eius in montibus 
fanEtis.pag. 33** 

Cap. J>8. V. y. Adorate Scabellumpedum riusi 
quoniam fanfhem e fi. pag. ji< f, 

Cap. 101. V. 1 o. fiinerem tanquam panetti 
tnanducabam.pag. 6 fi. 

Cap, io2,V.ao. Omnes Angeli eius potette 

tei 


INDEX 

tes "vtr tute f adente s n>er bum i/lius , , 
ad audieniam •vocem fermonum eius . 

fAg. 21 L, 

Gap. 103. V. 4. Qui faci t Angelo s Cuoi Spi- 
ritus.pag. 177. 

Cap. 1 1 8. V. iQjr. Lucerna pe dibus mete . 
. 'verbum tuum , femitis tneis , 

133‘ 

V. 1 44. In tette Hum da mihi t & ’viuattu . 
pag. 16J. 

Cap. 127. V. 3. Vxor tua (ìcut •vitis aburt - 
. in late ribus domus tug.pag. 100 . 
Cap. 143. V. 1 ^.Circumornatee 'Vt pmiìitu- 
do T empiì. pag. ~ 372.» 

EXLIB. PROVER.BIORVM 


Cap. io. V. 13). T N multilaquio non deeri t 

X pecc.itum.pag. 73. 
Cap. li. V. 4. Mulier diligens corona e fi 

„ .... 

Cap. 13. V. < 5 \ Date fceram marentìbus , Ó* 

'vinum bis qui amaro fune animo . 

P a l‘ .Pf. 

Cap. 1 5. v 


Digitlzed by Google 


SACRA SCR1PTVRA. 

Gap. i V. 20. Filino fapie ns Utificat Pcu 
t rem. pag. 12 1. 

Gap. 17: V. 6 . Corona fetium fili] fliorum-*. 

pag . 12 1. 305. 

Cap.2p. V. 17. Delitias anima tutepag.}o8. 
Cap. 3 r. V. 14. Sicntnauis inflitoris de lon - 
ge portano panetti fuum.pag. 37 2 . 

V. 21. Omneo dome Hi ci eìus nae Eliti funi 
dupìicibuo. pag. 69. 

y*2$. Supergreffa es ’vniuer/a spa.no.} 3 2 . 

EX UB* ECCLESIAST ES. 


Cap. 4. V, 17. 



r viElim<£. pag. 


EL 10 R eft obedien - 
tia^uàm fhiltorum 

60. ' 


EX GANTICIS CANTICORVM; 


Cap. 1. V. 6. T ND 1 CA mìbt quem diligit 

anima tnea . pag . 161. 

V. 9. Co/lum tuum ficut monilia.pag. 56. 
V. 1 6. Lefiu/us nofler fori duo, pag. 2 98. 

.Cap. 2. V. 1. Egofios campi , Ó* ///àw» cm- 

uallium . 


Digilized by Google 


.INDEX,'. 

ualltum. pag. . • ■ 37 $- 

• V. a. Sic ut Lilium inter Spinas . 
pag. 55. ?8. 1 66. 2typ. 

V. 6. Letta eius fitb capite meo , & dextera 
illìus amplexabitur ine. ■ 2£>3- 

V. 7. Adiuro’vojne fufeitetis , » eque etti - 
gilare faci etti s dilettemi, pag, io, 385?, 

V. io. VV«i coltmba mea , /// far omnibus 
petree in cauema maceria, pag. 76'. 
. V. 1 '4 . Offende inibì facìem tuam. pag. 5 7.' 
V. i<£. Diletta* meus mibi.* &.ego illi , qui 
■ pafeitur inter li li a. pag, . 132. 38 p.' 

Cap. 3. V. 2. JV/* •vico* f & platea s quaram , 
quem diligìt anima mea. pag.. • «fi. 
V.<S*, O»* etti fi a, qua afeendt, Jìcut •vir- 
gulti fumi ex aromatibus myrrho , & 
f/juris t & •vniuerf pulueris pigmea tarijì 

•pag.„ . ' f 

V. 7. Tonaminte T bronum rnurn, Lettu- 
Jum S alomonis {ex agiata forte 5 ambiunt. 
'• 3^* 3/8. 

Cap. 4TV. 7. Tota pulebraes. pag. no. 

V. 8. K eni caroli aberis de cubilibus Leonuni. 
pag. 81, 130. 

Kkk V. 13 . 


\ 


Digilized by Google 


SACRAR; SCRIPTV%AE . 

V. 13 . Hortus conci u fu s . , fcns fignAtus • 
RmiJJìoncs tua Taradtfus. pag • 5 
Cap. 5. V. i.Egodormio 3 Ù 1 cor meum r ui- 
gilat.pag. ^ io. 

y. 13. Labi* gius ? Li/ia dittili arnia. ^ . 


yT W- xr . 5T-73- 

V . . 1 4. K «r w. eius eburneus dittìnttus S a- 
pbiris.pag , ... . 20. 

Cap._<f . v. 5?.. Situi aurora? con fur gens ... 

n fag% ' * v . ìi3* 

^ap* 7» v» f . Quatti pulchrì funtgreffui lui in 

calceamentis.pag. \ 17$. 287. 

y. 2. V enter tuusjìcut . aceruus tritici 'vai* 
latus lilijs.pag . . . 3^7, 

V. io, £go diletto /neo , Ó 1 adme conuerjìo 
eiuspag. 284. 

Cap, 8, v. i.„ Quis ■ teibi del te fratretn.» 
meum 9 _ **>/ inueniam tejoris , & deofeu- 
lerteìpag. . \ .* i<Ti. 

VrtfrP one me 'vtJignacuJam fupercor tuum. 

Mv - 127. 

* * 


EX 


Digitizedl^, 


INDEX 


EX L 1 B. SAPIENTIAE . 

Cap. i. v . 8.^-> ORONEMP'S nos ro - 
v i fis y antequam marccfcant : 

V. 21. Exctcauit iUos tnaìitia .eomi-u . 

' />*£• t 131* 

Cap. 8.v. 4. ‘DoFlrix enim eH di fciplìm Dei \ 

P*g>' ' 137* 

Cap. jp. v. ìy. Corpus quod ccrrumpitur 3 ag~ 
granai anima/n. pag % " j^o, 

EX LIB. ECCLESIASTICI . 


Cap.ijr .v. 3. ITZAVIT illum pane , vitje 

& inte/lettus.pag. 163. 
V. 4, 1/7 mulùtudine e/eftorumbabebit lau- 
dem % & inter bene di Ho s bene dice tur . 


• T a g- • 3H- 

Cap. i4, v. $. Ego ex ore Altìffimi prodiui 
primogenita ante omnem ere attirarne • 


V 


\P a i\ # 345 '* 

.18 if plantatiorofiein Hieripo.pag. 5; <5V 

-Kkk 2 V.23. 




Digitized by Google 



SACRAR SCRIPTV%AE. " 

• 

V. 23 . Flores meì frutta honoris t & hont- 
flatis.pag. iyi. 

£X LIB. ISAIAE. 

Cap.tf.v.r.\ 7 JDI Domimrn fedentm ft£ 

V per folium ntceìpm > t” 

tlcuatum. pag. 36 o, 

V. 2. Serapbim Slabant.pag. 6 l i 

Cap.7.v.j. e Butyrum,& mel comedetpa. 3 17. 
Gap. 11. v.?. Spirìtus fapientie, tf intellettus A 
pag. ■ , 13 u- 

V. 4. Spiriti* labiorum forum interficiet 
impium. pag. ' • • 2 

Cap. 14, v. 12. Lucifer qui mane orieèaris .. 
pag. . ' x.pi« 

V. 13. Super aflra Dei ex alt alo (òliutru 
meum ,fmilis ero Aìttffimo. pag. . 18 y. 
Gap. 28. v. 5. In die HI a erit Dominus exer- 
cituum Corona gloria» (2 exultationis . . 
pag. IJ2- 

Gap. 33. v.22; Dominus, Ò* Legiferilo tter . 

pag,- 31 7. 

Gap, <f o.v.4. Lena in circuitu oculos tuos tre, . 

pag.}Q$,' 


, . in, D EX . 

ffOgm 

Cap. 66 . v. ia. Adulerà portalìmint , & 
fuper genua llandientur •volis . quomodo 
Jìcui Ma ter blandiatur , ita Ù ego con~ 
fòlalor <vos. pag. 1 o. 

EX LIB. IEREMIAE. 


Gap. 2. v. rj. Juccenfam ego 

'video. pag. *54* 


EX LIB. EZECHIELIS. 

le. 

Cap. 17. v. 3. A QV IL A poteus magna- 

rum “forum piena-* 

plumis 3 Ò* * varietale ^venìt ad lìbanum _*• 
iy tulume dallato cedri. pag. ■ 1 

Gap. 28. v. 2. Deus ego firn , & in Cathe- 
dra fedì , in corde maris.pag. ■ 232.- 

y. 1 7. E/euaium e fi cor tuum in corde tuo . 


Wt . 


250. 23 3. 


m 


/ 


SACRAI SCRIPTVRAì. 
' EX L1B. DANIELIS. 


Gap. 3. V. 4 9. A NGELVS Domini de- 
•fi fiendìt cum Ax.arìeu» , 
& Socijs eius infornacem , ex cuffie 
flammam ignisde fornace. pag K 2 73J 

Gap.tfr. v. 22. Deus mi j lt AnaelurtL* 
fuum 3 & conduce ora Leonum , £7 . 

nocuerunt mihi.pag. 

V. 1 o. Mil/ia mìllium miniflrabant eì 9 & 
de eie s mi lite s centena milita affiflebant et 

_ f*g- 203I 

Cap. 7, v. 27. 'Putabit quod poffit mutare 
tempora 9 & leges.pag. " * 23 p.' 

J^ap* v.17. Cwtv/ ìnfaciem meam.pag. 26. 

a P* -P* v * 2 r * Eppp vìr Gabriel quem 'vide» 
ram m biffine tetigit me.pag m ls>1 , 

V^ap. 10. v. 6. Corpus eìus quafi cbryfolìtus * 

A.fc, t • ,,>■« , 

V, 13, WLìckaet'vnus de Principi bus tri - 
mis.pag. 2 

Cap. il. v. 3 < 7 . Aduersùs Deum Deoruml 
lopuetur magnìfica, pag. 340. 

Cap. 11. 


Digitized by 


i 


. I 21 D E X 

Cap. i 2.v,t. In tempore ilio con [urge t Michael 
c Princeps magnai pag. 223.232. 238. 

V. 3. Eulgebunt qua fi HeìÌ£ in perpetuai 
a terni tata. pag. ' 304, 

Cap. 14. v. 35’,. Apprebendit eum Angelus 
Domini, pag.. 273. 

~ exlib.oseae:. 

« 

Cap. 2. v. 14. 1 V CAM e am in foli tu - 

JL/ dinem , & lopuar ad 
coreius.pag,. 76,. 

EX LIB. AMOS- 

Cap. 4; v. s 2,.T^RJETARARE itt—> - 

|7 occurjìtm. T)eo, tuo . 

’ t a g\ • 3 8 > 

EXLIB..ZACHÀRIAE*. 


Cap. 3; v. 3>, QKr ER' lapìdem 'vnutru 

feptemoeulifunt.pag.ip3. 
Cap. $. v. 1 7. Germinai virgines. pag. 8. 

EX. 


Digitized by Google 


SACR^ SCRIRTVRJE. 

* • « • 

EX 2. LI& MACHAB. 

Cap.^J. v. 8 . ✓"'V VI fìbi 'videbatur edam 
y/ 'fin Eli bus mari s impe- 
rare , [tìprà bumanum modum fttperbiec-» 
repleius 9 & montium altitudine s in fia- 
terà appendere &c. Et qui paulb ante , 
Sedera Cgli con tingere fe arbitra batur , 
eum nemo poterai propter integranti arti-* 
j ai ori s portare, pag,. 13*. 

Nouum Teflamentum . 

IX S. MATTHAEO . 

Cap. i.v, 251 i j *T non cognofcebat earrL* 

1 ^ dotte c peperie fiùutrt-» 
fuum primogenitum . pag. 338. 

Cap. 7. v f 16. TSjumquid colli gunt de fpitiis 
*vuas t aut de tribulìs ficusì pag, 2 $8. 

Cap. 8. v,£. Ego homo fum habens fub me* 
m/t te s i £r dico buie , r vade > & r va di e , 

Ù 


Digitized by Coogle 



INDEX 1 * 

Ò* <t!ìj ne ni , iy venie .pag. ■ 220. 

Cap. 11. v. 12. Regnarti Ccelorum vim petti - 
: tur , Ù’ Diolenti rapitine itlud. pag. 157. 

Cap. 12. v. 42. 'Regina Auflri pirget in in- 
. diciocum getter at ione iHa , Ó* condem- 
itabit carni Quia venie a fili kit teme 
aulire Seipientiam Salomettis-t Eteree-» 
plufiquam S a/mon hic. pag. tpt. 

Cap. 13. v. 33. Sìmile cflReguum Cglorum 
. fermento.pag. 8p. 

V. 44. Simile e fi Rea tinnì Caler um thefau» 
. «./>*£. 2 5 5 -. 

V. 4. < 5 ". Inucnta Dita pretiaft margarita-,, 
vendi dì t omnia qua kabuit , «n;> 

eam.pag. ‘ 74: 

Cap. 14. v. 24. Ita ve in ororem inducan - 
tur,Jìfieri poteff, edam EleSii. pagaqq. 
Cap. i.p. v. 27. Ecce rtos reliquimus omnia-» , 
t? fecuti fiimin te : quid ergo erit nobis ? 

P a i ' 285*: 

Qf>. 20. v. 2 8. TSljon Dente mìni firari, Jed 
tHÌniffran;peg. 7 1 , 

Cap. 24. v, 2. V buumque fittene Corpus , illic 
congregabuntur , & Aquila. pag. 1 4. 
L 1 1 V. 21. 


SACRAE SCRIPWJ{AE. 

V, 21. Eriiiunc tributario magna quali s 
nonfuìt ab inirio Mrtndi 'vfquc modo 3 ne- 
quefet.pug. 255’. 

Cap. 2<5 Vv. 2$, Ho: c!ì corpus incuitj-, 

P*g-'. ' m s°: 

V.5'3. An putas , quia non pojjum rogare 

* Patrem rneum , è* exbibebit tnihi modo 
plus , qucim àuodecim legione s Angelo - 
rum pag. .. 1 73. 

Cap. 28. v. 2. Terremo tu s faEitis c&magnus , . 
Angelus enim Domini dejcendit deCcelo . . 
pag.. 201.. 

EX S.. MARCO. 

Cap. . v. 1 4, TJ RAEDICAT E Euan - - 
JC gehum omni Creatur- 
rt.pag. .uà.. 

EX S.XVCA. . 

Cap. I. V. 7.- 1 * T ambo procejferant in -, , 
JL-> diebiisfnispag. io8. 
V. 28. ./W gratin plena^Spìritus Sanilus 
fuperueniet in te , . & ‘Vtrtus Altifsimi 

obum- 


Digitized by Google 


INDEX 

olumbrabìt ùbi.pag» 327.l32.387. 
“V. 32. Hic erìt magnus , filai s Altijsimi 
•voc abitar fisbit illi Domimi Deus fcdem 
. Dauid Patris eius , regnabit in domo Ia~ 
cob in AEternm , & regni eius non erìt 
finis. pag. 308» 

Gap. 2. v. 1 3. Fatta eflcum - Angelo inulti*, 
tudo militine Cfieftis. pag. 17 5. 3 3 0. 

V. iS.Fattum ett, njt penare tur ab Ange - 
iis.pag . 357 • 

• V. 1 jj. Nir/»f dimi t ti s feruti m tuum Domi - 
ne. pag. 160.385. 

' Gap. 3. v. 22. Defcendit Spiritus Santtus 

■ corporali fipecit , filai t Columba, in ipfttm 

f'g* _ 333 - 

; Cap. 8. v. 7. Alìud cecidit inter Spinas , & 

firn ul ex or tue Spìnte fujfiocauerunt illud 

pag. . 

Gap. 12. y. 27. Confidente lillà agri : rcfpi- 

■ ci te •volatili a Ceelì : Quirite primunu. 
Regnu m Dei , - opterà adij dentar •vcbis 

• • P a £- ‘ _ * 34 * 

Cap. 1 5'. v. 20. Accm rene cecidit fiiper 
- ' Collum eius , & ofculatus etti eunu, . 

Lll 2 p*g-37<>. 


0 


-> 


SACRAE SCRIPTV%AE. 

?*£- , 17* 

Cap. i£. v. 35". Sujxr pufìum Afinfpag. 8 1 . 

Cap. 2 7. v, 3 7* K bicunque f utrii corpus > iL 
He congregatoli: ur , & Aqtti/e.pag. i 4. 

EX S. IO ANN IK 

Cap. i.v. 1. T M principio e rat Ver tornar 
• X & Ver toniprat apudTjeunt 
&c.pag. it. 

Gap. 2. v. 1. *NjuptÌ£ fati* finte in &ancL_> 
Gaìi/c * . Et erat Metter le fu ibi <&c, 

P a & < • *•" 

Cap. 3. v. 1 6 1 Sic Deus di /exit munditm 3 ut 

filium fuum vnigenitum darei. pap. 164. 
Cap. 4. v. 16. Vintm non babeo ; Bene di - 
xifii , quia non bièco vi rum , quinque 
enimuiros babuiflt , O 1 nunc quem ha - 
bes , non e fi tuus uir.pag % . 66 * 

Cap. <f; v. 53. < 2 sfi/i man due auc ritis C ur- 
ne m fili] bomitiis ,<& biberitis eius fan — 
guinem , non babebiùs vitam in uobis . 
pag . 1 tf» 

Cap. 13. v. 3; diligebat lefus. pag. 3. 

V f ai. 


Digitized by Google 


mnEX 

V. 1 1. Amen t amen dico 'volis i quieta 
'vnus ex •vobìs tradei me.pag, 2 a. 

Cap. x 4. V. 26. Paracìitus autem Spirimi 

- SuhlIus , tpue.n mìttet Pater in nomine 
tneo , lite *vos docebit omnia , & figgi ?- 
rct 'vobìs omnia , quxctimnue dtxero otv- 
* bis. pag. » 138. 

Cap. 1 V. atf. Spiritile V erttcttìs . pa- 
gi”- ‘ .334. 

Cap. i(f. v. 2 r. Iàm non mentirne prcjjuree 
propter gaudium.pag. 1 17. 

Cap. 17. v. j, tìecefl 'vita- atema 'tot co- 
gnofiant teDeum. pa. 163. 

Cap. 1 J>. v. 2<f. £Mitlicr,c:ce Jtiius twist Eccv 
water tua. pa. • • aj?. 

V .28. Et ex illa bora actepit eam dìfeipu- 
lusinfua.pa. 32. 

V, 4 1 .‘Njen dum quifquam pojìtus fuerat . 
pag. J54. 

.Cap. 20. v. 12. Vi dii dim Angelo s in aìbis 
fidente s , •vnum ad caput t <Ù unum ad 
pedes y 'vii pofitum fuerat Corpus lesi/ . 

P*g- 35J* 

Cap. 21. v. 20. Conuerfits ‘P.etrus ’vidit 

illune. 




SACRj£ SCRIPTVR JE, 

Uhm difcipulum , quem.diligchu Itfii 
ji quinti m . pag. 

EX ACT. APOSTOLORVM . 


Cap.4. v. 12. ^JOT^ e fi aliudnomen 

X datum h omini bus ^ in 
quo poterne nos faluos ferina. 3 <5-7. 

Cap. 6 , v. 1. V ideo Ca/os aperto s » Ù“Ji/ium 
botninisjlantem. a dextris De/.pa. 2 qo. 

EX EPIST. AD ROM ANOS . 

Cap. 1. v. 20. T miSI BILI A Dii ptr 

1 e<f > fi £ fatta funt ìmeU 
ietta confpiciumur.pa . I g ^ J 

Cap. 4.V.18. Contrà fpem in fpem credi di tjvt 
feret T ater Multar um geni ium.p. 103.’ 
C ^ jPn in firma* 1 * se fi fide % nec con- 
ftderauit corpus fuunt etnortuumjam ferì 
cùm centum ejjèt annorum * & ewortuam 
'Tsulttdm S arce. pag. " 

Cap. 7. v. 24. Quis tne liberatit ele corporea 
moni* buius? pag. . xc >*. 

Cap. 13. 


Digitized by Google 


17<LDEX. 

Cap. 13. v. ii Qut autrn funt à Deo ordina* 
funt.pa, „ 212. 

EX -EPIST. 1. AD CORINTH. 


Ca. 4 .v.^. QPECTACVLVM Muudofir 
il Angeli s , bominihs.pa.77, 

Cap. 1 o. v. 4. Petra erat Cbriflus.pag. 1 5 7. 
Cap. 15. v. 2<f . NouiJJtma inimica de fìnse tur 
Mors.pag.- 260. 

è 

EX.EPIST.AD GALATAS . . 

Gap. -2. V. I r):S~\HRlSTO cmfixus firn 
V l i Cruci. pd. , ScT„ 

EX EPIST..AD EPIIESIOS . 

Gap. i. v. 1 o. .T NSTAV RARE omnia. _ 
l in Ciri fio , qu£ in Calis, 
epistili T erra flint in ipfo.pa. 344. 

Cap. 3. v. 8. c < M.ihì S anflorum minimo da* 
ta e fi gratin b£c : in gentihus Euange* 
libare inueflìgahiles diuitias Chrìfli f , 

& 


Digitized by Google 



SACRjSE SCRIPTM& 

& illuminare omnts &c.pa. 1 3 8 . 
Gap. 4. v. 18, Habentes intelleHum tene- 
bri s obfcumum alienati à •vita Dei . 

P a l' * 6 3. 

Cap. v. y. Quoi e fi I dolor um Seruitus. 

P*£- 2^4. 

V. 23. Virefl Caput tnulìerit. pag. *40. 
V. 32 . SacratnentuM tnagnum iti CkrìHo % 
Ò* Ecdejìa.pa. 370. 

Gap. v. 1 3. Gladium Spiritai , auod f/Z 
VerbumDeì.pa. * 


!• • 


EX EPIST. ADPHILIPPENSES: 


Gap» x.v.at.'Jk yf Jff/ •vìvere Cbriflus 

1, y j| eft f & mori lucrum. 
P*g- l 6 x. 

V. 2 3. Cupio dìffolui effe cum C bri fio. 

P a £‘ ifo: 

Cap. 4. v^u Fratres mei cbarìjjimì , cJy 
fideratifiimi , gaudium meum , & corona 
mea.fa. tfQ.yof’ 

* ■ - 

EX 


Digltized by Google 


I N DE X 

> t 

EXJiPIST. AD THESSALONI. 
CENSJES. 2, 

Gap. 2. v, 3. T T OMO peccati ; ///W 
JL X fcrdìtionisy qui ad* 
uetfatur» & extollìtur fupr a ottme qitod 
dicitur Deus , ayt quod coli tur , ita ut 
ip tempio Dei Jedeat , oflendens fi tatti * 
y 5 > Deus.pa. -038.240. 

V, 8. Tunc reuelabitur ìlle iniquo s s quem 
Òo/ninus lefits ìnterficict Spirieu oris 
fui , & deflruet ìlluflratione adacntus 

f ut ' ptg- . - '* 2 ys>. 

V. 15?. QutcHintm kcflra jpes \ aut gau- 
dtum 9 nut corona gloria ? IS^on nè 
uos ante Dominum noflrum lefum Chi* 
efltsin aduentum eius% 3 C S- 

Cap. 4. v. $ 6 . In iujju in ucce Archangeli % 
in tuba Dei ^Mortui , qui in Còri fio 
funt , refurgent primi i deinde Ù’c, 
Omnes uiuificabuntur.pa . 2 So . 

Mmm EX 


Digitized by Google 



SACRAE SCRIPTVHAE , 

4 

EX EPIST. AD HEBRAEOS . 

•— 

m 

Cap. t, v. 6 . TP? T cum iterum introduci* 
n » prìmogenituni in Or ben» 
terree , dicìt &. adorcnt cum omnes An •! 
geli Dei. pai 346". 

Cap. 2. v. p. Éw/» *«/<?/» , «W/ro , quarti 
Angeli , minoratusefì % uidemus lefutruì 

pa. %7 £ a . 

EX EPIST. B.IVDAE-. 

Cap. i.V. Michael Arcban-- 

Vji gelus cum Diabolo di - 
fputans alter caretur de Moyfi corporea , 
non e fi aujus iudicium inferre blafphe - 
. 7K/tf > ykV <//*/>» impcret. tibi Dominai . 
/>*?» atf’tf'/ 


EX 


t 


Digitized by Google 



INDEX 


EX LIB. APOCAL YPS 1 S . 

Cap. i. v. 3. T) E ATVS , qui legit , <ò‘ 
£3 % UI wdit verba Prcpbe- 
the buius.pa. 21. 

V* 4. A Septem Spiri tibus , qui in coffe flit 
tbrorìt eius fune.pa. 223. 

V. 13. Tedes eius fenile s auricbalco ficut 
incarnino ardenti. pa. - 2q(Sl 

Cap. 4. v.6\ Adoraueruni^vìucntcm in fecu - 
lafeculorum, * KJ4. 1 

V. 8. In circuì tu, & ine ùs piena ocyìis . 
pag. . ■ • ' ' 184.. 

Cap. v. 2 . Et ecce E quii s Albus s Cb* 
fedebat fuper Uhm , habebat arcum , Ó* 
data e fi ei corona , Ó* txiuit "vìnce ns "vt 
"yincer et. pag. 152. 

Cap. 1 1. v. 4. Hi fune du <e Oìiuje , £?* duo 
candelabra in confpeflu Dominì.pa. 288. 

Cap. 12, v. i. Sìgnum magnum app arnie in-. 
Cielo Mu/ier amìfla Sole , Ó* Lunafitb 
• pe dibus eius y & in capite eius corona fUU 
larum duodecima pa. 5 8.82.277,27 

Mmjn 2 V. j. 


Digitized by Google 


SACRAE.SCRIPTV%AE . 


V. 5. Et peperit filium mafculum qui re~ 

Eiiirus ernt omnes gentes Ò’c. Et raptus 
e fi filius eius ad Deum * & adTbronum 
cius-pa. 310» 

V. io . Et audiui 'vocern- magnani in Calo 
diventar.-, mine f affa cflfahis, Ó* ’vir- - 
■ tus t & R.cgnum Idei noflri, & potè fiat 
Cbrifìieius.pa.. 234. 

. V. 14. Date funt al* dii £ Aquila magne* . 
•vt -vokret in defertum inlocitm Juutn , 
nbi alitar à-facìe felpe ntis.pa . . * * 83^ 

, V.i $. Et mifit fèrpens ex ore {ito poflmulie - 
rem aquam tamquam fiume n* i n e am ■— , 
Jaceret trab't a fumine. pa. 2 $1 . 

Cap. 13. v. 1. Et nidi de dNLarì leflianu,.- 
afeendentem babentem capita feptem , & 
ccrmadecem , <tt fuper cornua eius dece tri ■ 
diademata, pa. 257. 

v, 13. Vt.' edam ignem f ater et de Cefo- 
defcend&f in- terram , in cofpeffu bomi- 


tium.pa. ' 245'. 

V. iq. Et datum e fi illi ,nt daretfpiritum 
' magmi beflie-'. & nt lo qua tur imago 
le file, pa, , 245'. 

. V.i<T, 


> 


9 


I'H.D E X 

V. 16. Faciet omne s piifìlos , & magri os » 
ÌT diuite s y & pauperes , & liberos % 
tx feruos habere caratici e m in de x ter a 
manit fua } aut in frontibus fuis.pa.240. 
Cap. 14. v.4. Hi fqmntur Agnum quocum - 
que ieri t.pag. 28. 

Cap. i_p* v. 10. Vide nè fecerìs confermi s tms 
fum , & fratrum tuorum habentium te - 
Himonium le fu : Deum adora. pa. 2 

Gap. 2 1. v. 1 1 ..fiabe nie m claritatem Deì y & 
lucerna cius e fi Agnus, pa. • • j 45*. 

V. itf. Ciuitas in quadrato pofta efl . 



* 


L A V S D E O. 

I 


« 


IN ROMA, 

Nella Stamperia di Giofeppe Vannacci. 
M. DC. LXXXIII. 


CON LICENZA DE’SVPERIO'KI . 



Digitized by Coogle 


